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L'  I T A LI  A 

REGNANTE. 

o Vero 

Nova  Descr.  itione 

Dello  Srato  preferite  di  tutti  Prencipatl» 
e Republiche  d’ Italia. 

D 1 

GREGORIO  LETI. 

PARTE  SECONDA. 

* L)  idi  fa  in  Jet  Libri. 

OPERA 

Veramente  vtilipma , e niceffaria  a tutti 

quelli  che  defleterono  forni  il  'Viaggio , o 
pure  eh  e vogliono  inflruirfl  della  quali- 
tà del  PaefejC  Prencipati  d’Italia,  _ 


G ENE  VA y 

Appreso  Guglielmo  > e Pietro  de  la  Pietra. 
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benigno 


lettore; 

NOn  (trillerebbe  mai  Libri  chi  volcf- 
fc  riguardar  minutamente  gli  effetti 
che  poflono  caggionare  i concetti  dell’ 
Auttorc  nella  mente  degli  Huomini.  Chi 
fcriue  non  ha  altro  che  vn  Colo  giudicio 
nella  compofitioue  di  tutto  , chi  Legge  Ci 
forma  altri  tanti  penfieri  quanti  periodi. 
Se  il  timore  di  non  incontrar  le  fodisfa- 
tioni  di  tutti  (ì  faceffc  Tempre  innanzi  di 
chi  compone  , ogni  vno  darebbe  le  Tue 
compofitioni  alle  fiamme,  perche  chi  fa- 
rcbbe  cofi  temerario  di  crederli  capace  da 
poter  formar  vn  Libro  che  fìa  per  riufeire 
dicomun  gufto .all* .Vniuerfo  f Vn  Cuoco 
( Tuoi  dire  vn  mio  amico  ) difficilmente 
con  tutte  le  Droghe  , & c (lenze  piu  pre- 
tiofe  del  Mondo  può  comporre  vn’  Intin- 
golo che  fia  trouato  buono  dal  palato  d* 
vna  mezza  dozena  di  Conuitatiin  vn  Pa- 
fto,  hor  come  potrà  vn’  Auttorc  con  po- 
che goccie  d’ inchioftro  dar  nell’  vmore 
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di  tante  migliaia  d’Huomini  a’  quali  fi  ef- 
pongono  i Libri , e de’  quali  molti  à giri- 
la de’  felicitanti  naufeano  il  più  falcife- 
ro , anzi  il  meglio  , &■  il  buono/* 

Qual  più  bel  Libro  fi  può  trouare  nel 
Mondo  della  Santa  Scrittura  ? Qual’  ope- 
ra più  Sagra , e Santa  di  quefta  ? Compo- 
rta da  chi  haueuanel  cuore,  e nella  mano 
rinfallibile  /piriro  delle  tre  perfone  disi- 
ne , e pure  quanti  Heretici  fi  fono  trouati 
nella  Chieia  fin  dal  principio  della  Reli- 
gione Chriftiana , ò almeno  in  quei  primi 
Secoli  ch-e  1*  hanno  corrotta  à lor  modo, 
col  dargli  efplicationi  à lor  fantafia , emen- 
do ftat©  nieefiario  per  rimediarui  congre- 
gar tanti,  e tanti  Conciiij  nel  Monde,con 
i’ailìrteuzad'imperadori,  c Pontefici.  Hor 
fc  fonoftate  ftracciate  le  Opere  degli  fteflì 
Apoftoli,  perche  lamentarli  gli  Autcori  a* 
quali  è imponìbile  diferiuere  fenza  man- 
care , del  biafimo  che  riceuouo  per  lo 
più  le  loro  compofitioni  ? , 

Quando  io  Tento  lodare  alcune  mie  O- 
perette,che  io  medefimo  vorrei  veder  nel- 
le fiamme  cofi  poco  le  (limo,  come  quel- 
le che  fono  fiate  da  me  compoftcpiù  torto 
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dormendo , che  vegliando , è quefto  vuoi 
dire  fcnza  alcun  condimento  , mi  vien  vo- 
glia di  fcriuere  male  per  dar  nell’  humorc 
di  tali  humori  ; & al  contrario  » quando 
Tento  biafimarc  certe  mie  Opere,  che  io 
ftimo  quint’  eflenza  del  buono  , e del  me- 
glio , mi  pafla  la  volontà  di  fcriuere  bene, 
già  che  il  buono  fi  riccue  per  cattiuo , e il 
cattiuo  per  buono  : ma  quefto  penfiere  mi 
fugge  dalla  mente,  nell’  imaginarmiche 
i Libri  non  ft  fcriuono  per  i Capriccio!], 
ma  per  i giudiciofi  , cioè  per  quelli  che 
leggono,  e che  giudicano  con  diferetio- 
ne,c  con giuditio.  Per  fare yn  Libro  bi- 
fognarebbe  hauere  al  fuo  comando  tutti 
glihumori,degiiHuomini , & àciafcuno 
dargli  vn  fentimento  fauoreuolc  per  det- 
to Libro  , altramente  conuicnc  fcriuere 


quello  cjic  fi  fa , e che  fi  può , e lafciar  fare 
del  refto  la  fortuna  che  bene  fpeflo  domi- 
na le  inclinationi  degli  Huomini. 

Qu^la  fatiga  ch’efce  hora  dalla  mia 
pernia  c vn  picciolo  abbozzo  d’vn  gran- 
de Ritratto  $ non  intendo  prefentarti  agli 


occhi  per  leggere  Benigno  Lettore  vn  Li- 
bro perfetto,  perche  la  perfettione  c vna 

f V A 

^ 4 


Digitized  by  Google 


virtù  che  pochi  l’hanno  nel  Mondo,e  che 
io  come  inferiore  di  tutti  quelli  che  fcri- 
uono , non  ho  mai  precclo  d’ haucre  nc* 
mici  inchioftri,  perche  temerità  làrebbc  il 
pretenderlo.  Per  ifeufa  de’mici naturali  di- 
fetti , non  poiTo  dirti  altro  fe  non  che 
qucfto  che  tu  vedi  è vn’  Abbozzo  > nel 
quale  fi  feoprono  le  cofe  non  già  ncll’vl- 
timapet  fettions-,  ma  nella  prima  fcorcia- 
tura.  So  che  in  alcuni  Luoghi  vi  manca- 
no i neceirari  colori  j in  altri  forfè  troppo 
viui , ò troppo  coperti  j da  quella  parte  s* 
olFeruano gefti ridicoli , da  quelfaltra  fie- 
ri, e fupeibi  > quiui  vna  mano  corta  » là  vn 
braccio  lungo  , e da  per  tutto  parche  fi  ri-# 
cerca  vn  nuouo  diléguo.  Lo  confettò,  c 
pollo  ben  confefiarlo , perche  infilino  pri- 
ma di  me  ne  ha  veduto  i difetti , ma  torno 
à dire  che  quello  è vn’  Abbozzo. 

Qual  Pittore  potrebbe  mai  rllpprefcn- 
tare  su  il  viuo  in  vn  picciolo  Quadro,non 
dirò  tutta  , ma  vna  picciola  particella  di 
tante  opere  marauigliofe  antiche , * mo- 
derne che  fono  in  Italia  / c qual  Scrittore 
più  famofo  del  Mondo  potrebbe  gloriarli 
di Icriueic pienamente  lo  fiato  d'Italia, le 
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glorie  di  canti  Prencipi , e tanti  differenti 
goucrni  in  vn  picciol  compendio  fenza 
più  fcorciare  che  fcriucrc  ? Non  fo  quel- 
lo che  poilono  far  gli  alrri , ma  giudico  il 
redo  dalle  mie  proprie  forze.  Dirò  ad  o- 
gni  modo  che  in  quella  compofìcionc  io 
hebbi  fin  dal  principio  fintendonc  di 
chiudere  tutto  il  Mare  in  *rn  picciolo  va- 
fo  , che  vuol  dire  tutte  le  più  prctiofe  fo- 
ftanze  hifloriche  dell’  Italia  in  vn  volume 
guanto  più  far  fi  potefTe  breue , e riflretto, 
c benché  temeraria  l’inrraprefa  , con  tut- 
to ciò  ne  ho  feguito  il  dileguo  di  quello 
m’cro  imaginato , fe  non  del  tutto  bene, 
almeno  mi  fono  aftenuto,e  guardato  quan- 
to più  mi  è flato  poffibile  di  far  male.  La 
brcuità  fcufai  difetti  , tanto  più  che  il  ma-  * 
le  lì  rende  Tempre  minore , doue  non  vi  è 
luogo  di  racchiuderne  molto. 

Diranno  alcuni  che  neceflìrà  vi  è fiata 
di  rcflringorfì  tanto  ? grandiffima  rifpoti- 
do , perche  il  principal  punto  di  quella  Hi- 
ftorietta  confìfle  nell*  Inflrutione  di  quei 
Caualieri  , che  defìderano  fare  il  Viaggio 
d’Italia,  molti  de*  quali  entrano  alle  vol- 
te in  detta  Prouincia  alla  cieca  fenza  Caper 
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n£ doue  vanno > nè  perche  vi  vanno  , Ia^ 
feiandofi  condurre  da  vn  Vittorino,  che 
non  è buono  ad  altro  che  à moftrargli  la 
Strada  dell*  Hofterie  , onde  poi  n’efcono 
piò  ignoranti.di  prima.  La  lunghezza  iti 
tal  congiuntura  dcU’Hiftoria,  non  pub 
portare  che  tedio  , e naufea  a’  Lettori.  I 
Caualieri  eh#  viaggiano  non  poflono 
portar  con  effi  loro,  vn  Cabinetto  di  Li- 
bri j hanno  bifogno  di  certe  inftrutioni 
che  reftino  nella  memoria,  non  d’ alcuni 
racconti  che  fugono  anche  leggendo  dalla 
mente  ; col  tempo  poi  fi  può  vedere  difte- 
fo  à lungo,  quello  che  già  s’c  vifto com- 
pendiato in  breue.  Quefto  Libretto  fer- 
ite d’Hiftoria  à chi  vuol  fare  il  viaggio  d* 
Italia  , e di  viaggio  à chi  defidera  infor- 
marli delTHiftorie  d’vn  fi  celebre  Regno. 
Gli  Abbozzi  Cogliono  dare  vna  tale  im- 
preffione  all’idea,  che  non  gli  è difficile 
poi  di  giudicarne  eoi  fenfo , fotte  le  poli- 
ture del  quadro  ; anzi  gli  abbozzi  accen- 
dono la  volonrà  ad  informarli  meglio  di 
tutte  le  parti  più  etfentiali  dell’  opera. 

Non  haueuamo  noi  effcttiuamentc  al- 
cun viaggio  generale  di  Italia , quello  di 

Scoto 


Scoto  celebratiflìmo  , e tre  , ò quattro  al- 
tri di  Francefi,  & Inglefi  feruono  folamen-^ 
tc  di  fodisfationc  agli  occhi  , mentre  in- 
fegnano  quelle  cole  che  fon  più  degn£  d’ 
cllcr  vedute,  e che  in  effetto  fi  veggono 
• da  chi  intraprende  tal  camino  , madcl  rc- 
fto  di  quel  ch’é  più  niceflario  non  le  ne 
parla.  Non  vi  è dubbio  clje  l’occhio  vuol 
la  Tua  parte , ma  la  ricchezza  dello  fpirito 
-deue  precedere  al  gitilo  «del  ienfo.  Chi 
non  sà  altro  che  quello  che  fanno  rutti 
non  può  efffcr  gran  dotto  ; le  Piazze  , i- 
Torride  Chiefe,e  i Palazzi  fi  veggono  co- 
fi  dal  Gentil’  Kuomo  che  dal  Vittorino, 
come  ho  detto'  ne.l  primo  Libro  della  pri- 
ma parte, c però  bifogna  lapere  le  cofe  più 
recondite  per  elTer  foperiorc  a’  Vittorini. 

Da  quello  fi  può  argomentare  che  il 
tnotiuo  principale  di  quella  mia  fatica 
non  è flato  di  publicarla  debolezza  della 
mia  penna  , ma  ben  fi  dal  delìdcrio  d’ac-  ’ 
commodar  tutti , e di  far  palcfe  ad  ogni 
vuole  glorie,  e magnificenze  de’ Prenci- 
pari  dell*  Italia.  Hauerei  bramato  mag- 
giori notizzie,  per  poter  meglio  fodisfare 
su  quella  materia  i Curiofi , ma  rutre  le  di- 
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ligcnze  non  fono  riufcire  conforme  al  di- 
fegno}  perche  alcuni  m’hanno  mancato 
nei  meglio , &c  altri  fono  flati  coli  tardi 
néllo  Ipedirmi  le  chiefte  memorie, c nO- 
titic,  che  fai  obligaco  di  pentirmi  d’haucr- 
gli  già  domandate.  Ben’  è vero  che  delfe 
cole  eden  ti  a li  in  che  mi  fono  il  più  affati- 
cato , ne  fono  flato  pienamente  informa- 
to, fe  non  folfe  in  ciò  che  riguarda  qual- 
che ornamento,  che  per  lo  piu  feruc  à 
pafeere  i fenfi^efteriori,  pure  anche  in  que- 
llo credo  che  vi  fia  il  mediano. 

Dopo  la  cognitione  della  qualità  de* 
Prencipati , foiza,  ricchezza,  c gouerno 
di  ciafcuno,  parlo  vgualmente  coli  de* 
Prencipi  viuicome  de' morti  , & ancor, 
che  corra  l’opinione  comune  che  non  fìa 
coli  proprio  lo  fcriuer  di  quelli  come  di 
quelli  tuttavia  io  non  ofTeruo  tal  precetto, 
perche  fembrano  inferme  quelle  notiz- 
zie , che  non  li  polfóno  animare  che  con 
la  memoria  de’  Defonti  ; la  conofccnza 
delle  virtù  di  chi  viue,  e più  niccflària  à 
chi  gouerna  il  mondo  > perche  le  opere 
del  prefeme  giouano  più  che  gli  efempij 
del  pattato, c poi  i Foraflieri  vanno  in  Ita- 
lia 
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lia  per  vedere  chi  regna  , e per  oflcruarc 
più  di  quello  eh  e llaco  quello  ch’è. 

Forfè  alcuni  mi  diranno  che  per  poter 
fcriuer  bene  de’  Prencipi , bifognarebbe 
elTer  Prencipe  , ottimo  penfiere  quando 
facile  forte  l’efecutione , e doue  fono  i Li- 
bri eheferiuono  i Prencipi,  c doue  i Pren- 
cipati  per  dare  à tanti  auttori  di  Libri  ì La 
cura  de*  Regni  non  permette  l’otio  della 
penna  nella  mano  de’ Prencipi , tanto  piu 
che  gli  Huomini  à chi  Dio  di  il  dono  del- 
lo fcriuere  fon*  obligati  di  publicar  per 
tutto  le  glorie  di  quelli,  come  quelli  che 
portano  fimaginc  della  fua  foprema  aut- 
torità,  egiurtitiain  quello  mondo,  già 
che  da  tutti  lì  sà  che  i Prencipi  fono  i veri 
Luoghitenenti  di  Dio  in  Terra  , e come 
tali  degni  d’vn*  infinito  rilpctto,  c d’vna 
gloria  incelTantc. 

La  conditione  de’  Grandi  nalce  per  vn* 
Obelifco  della  fama , ond’è  che  i piu  gè» 
nerolì , e magnanimi  fogliono  gradir  an- 
che certe  picciolc  fchicggie , perche  fan- 
Ifco  beniflìmo  , che  quelle  fcruono  di  pc» 
dellallo  alle  lor  pompe.  S'ingannano  co- 
loro che  £ danno  à credere  non  eflèr  le» 
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cito  che  agli  Apclli  il  metter  la  mano  per 
formar  gli  Alefandri.  Quanto  più  c pom- 
pofa  l’altezza , tanto  maggiormente  fi  ri- 
chiedono gradi  nel  foglio > e benché  l’in- 
fimo fia  inferiore  al  fapremo,  pure  tutti 
aiutano  all’afcefa  su  il  foglio.  La  fra- 
granza delle  picciole  viole  non  deroga 
l'altezza  di  quei  Papaueri,che  alimentano 
di fpeciofitài  Giardini.  Le  Vallee  le  Pia- 
nure fertiono  à far  fpiccare  maggiormen- 
te la  vaftezza  de*  Monti,  come  lo  fcriue  il 
Maluezzi,  e dopo  lui  il  Conte  Gualdi.  Le 
Corti  fenza  il  Corteggio  d’inferiori  per- 
derebbero la  magnificenza  che  l’inalza. 
Che  cofa  era  Dioginc  in  comparatione 
d’Alefandro  ? non  altro  che  vna  piccioliP 
lima  Mofca  à fronte  d’vn  grande  Elefan- 
te ( come  pur  l’accennai  nella  prima  par- 
te ) e pure  quello  medefimo  Alefandro 
non  fdegnò  di  familiarizzarli  con  Dio- 
gene. 

Scrino  le  glorie  dell’  Italia  ch’c  la  più 
bella  parte  del  Mondo  per  fentimento  co- 
mune. Rcftringo  àguifa  d’vn’  Archimede 
,in  vn  picciol  vetro  le  Sfere  lucidifiime  di 
unti  Pccncipi , acciò  che  ogni  yno  polfa 
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veder  compendiare  in  vn  fol  foglio,  quel- 
le gloriofe  maramaglie  che  per  altro  fi  fterr 
dono  all’  infinito  : è vero  che  non  fi  può 
fcriuer  de'  Vaienti  fenza  pericolo  di  poco 
gradimento,  ò perche  la  lode  non  contra- 
pefi  il  merito,  ò perche  la  verità  fi  chiama 
dietro  l’odio  , non  damo  però  su  quello 
articolo , perche  io  non  pretendo  di  deli- 
near’ ombre,  ma  fplendori  ; non  il  male  di 
pochi , ma  le  virtd  di  molti.  Oh  mi  di- 
ranno alcuni  quello  Orizzonte  non  ap- 
partiene alla  debolezza  delia  tua  penna  ; 
Lo  confclfo  ancora  io  perche  conofco 
me  Hello,  ma  però  niflimo  mi  negherà  che 
limile  Compofitione  in  quella  forma  di- 
uifa  » e difpolla  non  fia  piu  che  mediarla 
alla  Nobiltà  Hraniera,  anzi  ad  ogni  curio- 
fo , & agti  Udii  Mercanti , per  maggiore 
inllruttione  deH’elTere  di  quello  Paradifo 
Terrellre  dell’Europa,  e fe coli  c,  e fc  al- 
tri non  vogliono  farlo , perche  farò  io 
biafimato  nel  far  quello  che  nicelTaria- 
tnente bilògna  che  fia,  e che  nilFuno  ha 
fatto  in  tal  breue  forma?  Forfè  che  i Serc- 
nilfimi  Prcticipi  Italiani  che  in  ogni  tem- 
po hanno  infegnato  alle  altre  Nationi  le 
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più  magnanime , e generofiffime  attieni 
che  fon  mcdlaric  per  rendere  illuftre  vn* 
animo  Reggio  , gradiranno  quefti  miei 
piccioli  profili,  fc  non  per  altro, per  cfle- 
re  almeno  tirati  da  vna  Idea  d’oflcquio  » e 
fc  ne’  mici  Caratteri  non  fi  trouérà  ram- 
ina douuta  a1  loro  meriti,  fi  (coprirà  nella 
debolezza  delle  mie  forze  l’immenfità 
della  mia  diuocionc,  ellèndo  proprio  del- 
la’diuinità  degli  Altari  il  riccuere  benigna- 
mente per  vittima  gli  (ledi  fofpiri. 

Non  fcriuo  con  diftintione  di  grado,  ò 
eminenza  di  pofto  tra  gli  vguali  , per  non 
inferir  pregiuditio  alle  prerogative  d’al- 
cuno,  eflendo  difficile  di  conofccre  la  pre- 
cedenza del  pofto  , fe  non  doue  fi  pofa  il 
più  graduato,oltre  che  la  penna  fuol  vola- 
re verfo  doue  la  memoria  la  chiama,  & in 
limili  occafioni  la  varietà  degli,  ogetti  to- 
glie l’ordine  douuto  tra  la  qualità  delle 
perfone.  In  quanto  agli  humori  delle: 
Nationi  in  particolare  ho  fcguitolc  voci 
più  comuni,  e quell’  ancora  che  l'efpe- 
rienza  m’ha  fatto  conofcere  in  alcuni  an- 
ni di  danza  in  varie  Prouincie,  fe  poi  tutti; 
non  trouano  quello  che  credono  di  loro 
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ideili , non  fo  che  fare  $ Dio  folo  è quel 
che  conofce  i cuori  degli  Huomini  , e le 
inclinationi  piu  recondite  delle  perfone. 
Vorrei  che  quelli  mici  inchioftii  fodero 
dilli  d’oro,  per  eflcr  maggiormente  (lima- 
ti degni  di  rapprefentarc  all’  Vniucrfo  i 
venerabili, e glorio!!  nomi  di  tanti Impe- 
radori , Re,  Prcncipi, Senatori,  Gran  Ca- 
pitani jMiniftri  di  Stato , e Prencipede  in 
quella  mia  picciola  Hiftoria  compre!!, 
ma  non  (ì  può  quel  che  non  fi  può  mentre 
Iddio  (ledo  non  obliga  niiTuno  all’  im- 
pedibile , la  buona  volpnrà  fuol  per  l’or- 
dinario pafcere  gli  animi  genero!! , coli 
bene  che  l’abbondanza  de’  Tefori , onde 
fpero  di  trouar  maggior  corteiìa , e bontà 
che  da  me  (ledo  non  faprei  dcfiderare,  già 
che  l’Italia  ha  Tempre  partorito  animi 
Reali,  e genero!!. 

Potrà  chi  Legge  rieauare  in  picciol 
compendio  innumerabili  cognizioni  di 
quanto  da  vai  ij,  e differenti  Scrittori  c (la- 
to con  molta  lunghezza  didufamentc  rac- 
contato ; la  picciolezza  ad  ogni  mòdo 
dell’  Hiftoria  non  toglie  la  natura  delle 
cole  ; ho  tralalciato  celti  ornamenti  elle- 
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ARGOMENTO 

Di  tutta  la  Materia  del  Primo  Libro. 

DEgli  hurnori  de  Popoli  di  ciafhma  Pro - 
uincia  in  particolare  : de  Adonti , Ban- 
chi  , e Luoghi  puhlici  doue fìinettono  danari 
all'  interejjè , e particolarmente  di  Genetta  , e 
di  Genoa  : de'  Luoghi  doue  piu  regna  il  Ne- 
godo  > della  maniera  come  i Gentil'  huomini 
negotiano  , per  non  far  torto  alla  Nobiltà  j e 
de'  Adercaaand , C ambii  , Adercantie  , & 
ogni  fòrte  di  Adone ta  che  corre  in  Italia  in 
quefli  tempi . 

ARGOMENTO 

Del  Libro  Secondo. 

* \ 

Del  Gouerno  politico  , Criminale, e dul- 
ie i qualità  , e q Riandrà  de'  "Tribunali.,  eledo- 
ne de  Giudici , e Gouernatorì  di  tutù  gli  Stadi 
cPreitcìpad  d' Italia  cioè  del  Papa,  del  Re- 
gno di  Napoli,  del  Duca  di  Sauoia  , di  Mi- 
lano , del  Gran  Duca,  di Tenetia,  di  Genoa, 
u di  Luca,  di  Ado  dona , di  Adantoa,  e di  Par - 

f ma') della  creattone  de * Cardinali, eledone  del 
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Papa  , Giubileo , Indulgenze , Doni  che  fa  il 
Pontefice  à Prencipi,  e gran  Capitani,  e rnoL - 
te  altre  particolarità  fiopra  tali  materie. 

ARGOMENTO 

Del  Libro  Terzo. 

Delle  Rendite  e Ricchezze  di  ciafchedun 
Prencipe  e Prencipato  in  particolare, e di  ciò 
che  rende  C Italia  tutta  à Prencipi  ingenera - 
le.  Dell'  Entrate  che  godono  gli  Eclefiafiici 
in  Italia  dùiifi | Prencipato  j>er  Prencipato . 
\ Del  numero  di  tutte  le  Anime  che fi  troua - 
no  in  Italia , con  la  diuifione  del  numero  de * 
Sudditi  di  ci.  fcun  Prencipe  in  particolare,  € 
d alcune  cornparationifiopra  lefiejfe  materie 
tra  la  Francia , e (Italia. 

ARGOMENTO 

Del  Libro  Quarto. 

Del  numero  delle  Militie  , Cauallerìa, 
Arfenali , Prouiggioni  di  guerra  y Fortezze'} 
€ forzfi  per  la  di  fifa  di  cìafcun  Prencipe  Ita- 
liano in  particolare , e delle  forze  ingenera 
le  di  tutta  ( Italia  » 
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ARGOMENTO 

Del  Libro  Quinto*. 

,< 

Della  qualità  , Magnificenza  , numero  di 
Corteggìanì  , & ogni  altra  particolarità  delle 
C orti  de3  Prencipi  d'Italia,  cominciando  dal 
Papa  , e dal  Doge  di  V'enetia , e di  Genoa , e 
fitcccjfittamente  di  tutti  glialtri,  con  la  deferi- 
tane o vero  Ritratti  de  Prencipi  Regnanti . 

ARGOMENTO 

Del  Libro  Setto. 

Delle  cofi  più  Notabili  da  vedere  , (fi  of- 
feruare  in  Italia  , con  la  defiritione  di  tut* 
te  le  Città  principali  , Pofie  , Luoghi  che  fi 
pajjano  da  vn  in  vn  altro  luogo  , e molte  al* 
tre  cofi  nicejjàrie  all'  infirutionc  dì  chi  viag- 
gia in  qnefio  Paefe . 
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Libro  Primo. 

Degli  humori  de'  Popoli  di  cìafcnna  Prouin - 
eia  in  particolare  : de'  Adonti,  Banchi,  e 
Luoghi publìcì  do  ne  fi  mettono  danari  all' 
inter  ejjè , e particolarmente  di  Genetta,  e 
dì  Genoa  : de'  Luoghi  dotte  piu  regna  il 
ISfcgotio  i della  maniera  come  ì Gentil' bue- 
mini  negotiano  , per  non  far  torta  alla  No- 
biltà ",  e de'  Merendami  , C ambii  , Mer* 
cantìe , & ogni  forte  di  Moneta  che  cor- 
re in  Italia  in  quefii  tempi. 


O N vi  è cofa  più  difficile  à 
fcriuere  , quanto  quella  degli 
humori  de’  Popoli , perche  fc 
_ vn  Padre  medefimo  s’ingan- 

na bene  fpetfo  ne’  coftumi , anzi  nell’  in- 
clinacione  de’propri  figliuoIi>quanto  mag- 
giormente lodeue  fare  chi  fi  dà  ad 
Tiare  gli  humori  degli  Huomini  d’vna  Cit- 
tà * ò per  meglio  dire  d’vn  Regno  > So  per 
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rò  eh*  è più  facile  di  conofcere  il  naturale 
d’vna  Prouincia  tutta  intiera  , che  d’vnà 
fola  Famiglia,  perche  la focicrà congiun- 
ge infieme  le  inclinationi  più  generali  del- 
le perfone , con  che  fi  viene  più  facilmen- 
te alla  cognitione  degli  humori  de’  Popo- 
li. Pare  che  quella  feienza  fi  a di  poco  , ò 
nilfun  giouamento  a’  Galant’huomini  che 
viaggiano , e pure  à ben  confiderare  il  mo- 
tiuo  che  fpinge  la  Nobiltà  al  viaggio, non 
vi  è co  fa  più  nicefiaria  di  quella  ; & i Mer- 
canti deuono  particolarmente  infirmili 
degli  Humori  di  quella  , e di  quell’  altra 
Prouincia  , per  poter  meglio  pigliar  le 
proprie  mifure  con  i Tuoi  Corrifponden- 
ti,  onde  io  pcrcommodità  di  chi  viaggia 
ne  dirò  breuemente , tutto  quello  che  n’ho 
polTuto  racorre  , c eh©  l’efpenenza  di  tan- 
ti anni  di  viaggi  in  Italia  , mi  può  al  prc- 
fente  comunicare. 

Confettò  ad  ogni  modo  quafi  imponì- 
bile di  poterconofcere  gli  humori  de’  Ro- 
mani , perche  Roma  è per  coli  dire  tal- 
mente inuifeerata  con  le  Nationi  lìranie- 
rc  , che  da  tutte  le  parti  concorrono  ad  a- 
bitarla , che  non  fi  può , per  parlare  in  que- 
lla 
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fta  maniera  diftinguere  il  Giudeo  dal  Pa- 
gano. Il  Cardinal’  Imperiale  mentre  era 
Gouernatore  in  Roma  hebbe  la  curiolità 
di  tirar  nota  diftinta  dell’  origine  di  tutte 
le  Famiglie  dannanti  in  quella  Madre  Cit- 
tà, e non  Teppe  rrouarne  che  450.  effetti- 
uamentc  originarie  di  Roma , elFendo  tut- 
te le  altre  venute  d’altri  luoghi  d’Italia  , di 
Grecia , di  Germania , di  Francia , e di  va- 
ni Paefi , e pure  in  quella  Città  vi  fono  per 
il  meno  cento  mila  Anime , ma  perche  li 
Foraftieri  forpallano  di  gran  lunga  agli  A- 
bitanti  del  Pacfe,  fi  favn  certo  mefcuglio 
d’humore  , che  chi  volclfe  ofieruare  efat- 
tamente  il  tutto , trouarebbe  compendiati 
in  Roma  gli  humori  di  quali  tutte  le  Na- 
tioni  dell’  Vniuerfo. 

Altre  volte  gli  antichi  Romani,  pare- 
uano  nati  generalmente  tutti  ^>er  la  guer- 
ra , e per  le  Lettere , onde  non  fi  poteua 
ben  conofcere  differenza  alcuna  , perche 
ogni  Capitano  era  dotto  , & ogni  dotto 
buon  Soldato  , ma  pallata  poi  la  Città  di 
Roma  Torto  il  dominio  de’  Preti  , s’inde- 
bolì il  primo  articolo  , fenza  rinforzarli 
il  fecondo  , elafe iata  la  Spada , fi  diedero 
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quali  tutti  à pretendere  vna  nuoua  fortu- 
na, Cotto  vna  TogaSagra.  Conferuano 
con  tutto  ciò  i Romani  del  prefentc, mol- 
te cofe  di  quegli  antichi,  come  vna  certa 
grauità  , non  lo  che  magnificenza , & vn* 
animo  quali  intrepido  ne’  lorointerefli.  Si 
viue  in  quella  Città  con  vn  artificio  par- 
ticolare , e perche  fi  vedono  giornalmen- 
te tante  mcrauiglie  di  fortuna, e bene  CpeC* 
Co  i più  piccioli , & i più  plebei  follcuati 
al  più  alto  grado  della  Prelatura , anzi  del 
Cardinalato , e dei  Papato , per  quello  re-- 
mono  di  difguftare  anche  con  parole  i più 
Mefchini , imaginandofiche  potettero  vn 
giorno  peruenire  al  comando  , e con  la 
facoltà  in  mano  di  pattare  alla  vendetta  à 
loro  piacere  , e quello  rende  i petti  più  ti- 
midi, e le  lingue,  &il  cuore inuiluppate 
davnafintióne  che  punge  , fenza  vederli 
la  piaga.  Si  lludia  Tempre  il  mezzo  di  fca- 
uallar  gli  altri,  per  poter  caualcare  i pro- 
pri congiunti , & hannno  per  collume  i 
Romani  di  Calmar  quelli,  che  vorrebbono 
veder  su  le  Forche. 

Li  GennThuomini  tanto  di  Roma  che 
della  Campagna  Romana  Con  cortefi,  ci- 

uili. 
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uili , c gentililfimi , propri  al  maneggio 
dell’  Armi  , Se  alla  difciplina  militare, ma 
la  Plebbe  di  quella  Prouincia  è al  quanto 
cozza , e feluaggia , ma  però  cofi  ben  ro- 
bufta  , & animofa  che  l'antica.  1 Popoli 
della  Marca  d’Ancona  fono  d’vn’  animo 
altiero , di  doue  nafee  che  riefeono  ammi- 
rabilmente alla  guerra  j nella  conuerfatio- 
lie  fon  rozzi , molto  affetti  all’  agricoltu-* 
ra  e poco  inclinati  al  negotio.  Regnaua 
in  Roma  già  tempo  fa  la  crudeltà  , Se  i 
Romani  fi  farebbono  più  tolto  palliti  di 
viucre  , che  di  vfare  artioni  crudeli,  eh’  è 
quello  ancora  che  gli  rendeua  tanto  valo- 
rofi  nella  guerra , ma  quella  violenza s’ è 
raffredata  hora  in  modo  per  l’augumento 
de’ Sacerdoti  che  goucrnano  il  tutto  , che 
inclinano  più  à chiudergli  occhi,  che  à 
brauare  il  compagno.  Le  Donne  ìiefco- 
no  giuditiofe,  e graui , inclinate  alle  vir- 
tù morali,  fe  non  nell’  intrinfeco  almeno 
in  apparenza.  Corre  voce  che  i Bolo- 
gnefi  cioè  gli  Huomini  fon  feroci , i Fec- 
rareiì  fcaltri , iPeruggini  pronti , gli  Or- 
uietani  inuidiofi  , gli  Spoi  etani  cautelofi* 
i Perugini  delicati , quelli  d’ Vrbino  per-’ 
- * Aa  j 
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feueranti,  quelli  d’Ancona  Mefchini’,  c 
quelli  di  Viterbo  oftinati. 

LI  Napolitani  non  (blamente  della  Cit- 
tà , ma  di  tutto  il  Regno  , e partico- 
larmente della  Calabria,  e della  Puglia  fon  ' 
furiofi , di  primo  impeto , vendicatiui , e 
Ladri,  e quel  che  più  importa  che  non  fan- 
no nafeondere  il  furto  : La  Nobiltà  è al- 
tiera, fuprrba,  e deprezzante  tutto  quello 
eh’  è fotto  di  fe  i tutta  via  comunemente  i 
Gcntii  iiuomini  fon’  altre  tanto  gentili , e 
ciudi  con  Foraftieri,  che  fuperbi  , e fieri 
con  la  Plebe  del  Paefe  , la  quale  conferua 
vn’  odio  irreconciliabile  contro  la  No- 
biltà, e troua  la  fua  palca  all’horà  che  fé 
gli  preferita  l’occafione  di  sfogare  il  fuo 
(degno  contro  di  quella , che  inclina  natu- 
ralmente alle  riuol utioni , e ribellioni.  Da 
tale  forte  d’humore  nafee  ancora  I’inclina- 
tione  che  tengono  quelli  Popoli  per  la: 
guerra  , onde  il  Rè  di  Spagna  fuol  riem-? 
pire  buona  parte  de’fitoiElercitidiSoldar- 
ti  Napolitani.  Gli  Huomini , e le  Donne 
ad  ogni  modo  fono  dati  eftremamente 
agli  amori , e cercano  quello  piacere  più 
di  qualfifia  altra  Nacione  della  Terra,  an- 
si 
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zi  pare  che  i Napolitani  fon  nati  per  amo- 
reggiare  le  Dame  , everamente  lo  fanno 
con  la  maggior  graria  del  Mondo  , à fo- 
gno che  i Mercanti  fi  diftornano  dal  loro 
negotio  per  lèguire  gli  amori,fenza  che, in 
quello  Regno  li  farebbe  maggior  traffico. 

In  Caia  propria  viuono  mdchinamen- 
te  i Napolitani,  e Regnicoli , in  quanto  al 
mangiare  , ma  lì  compiaccno  molto  di 
cerei  palla  tempi , & apparati  cfterioii,  in 
che  (pendono  fenza  milura  , ancorché  in 
altro  aliai  fcai  fi.  Le  Donne  fi  vedono  fu- 
perbamente,  e la  minima  fa  gloria  di  pa- 
rarfi  come  Prencipclfa,  la  qual  cofa  man- 
da molti  Mariti  à Cornerò , perche  non 
hauendo  il  mezzo  da  veftirfi  con  quel  fa- 
llo che  defidera  la  propria  ambinone  » fi 
accommodano  à tutto  i fuggouo  però  an- 
co la  villa  de’  Foraftieri,  per  varie  ragioni* 
ma  particolarmente  per  non  dar  gelofia  à 
quei  del  proprio  paeie,  che  fanno  meglio 
l’arte  d’amare,  e benché  vn  Napolitano 
perde  l’affetto  che  porraua  ad  vna  Donna, 
gli  reità  con  tutto  ciò  vn  tal  crucio  nel 
petto  , che  non  può  foffiire  di  vederla 
amare  da  altri.  Parlano  per  lo  più  i Na- 
* Aa  4 
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politani  bene,  con  fentenze,  e morti  pia- 
ceuoli,  & accompagnano  tempre  le  paro- 
le con  gefti  graciotì,  onde  i Predicatori  di 
quello  luogo  li  {limano  molto.  Verfo  la 
^ Calabria,  e Terra  d’ Orranto  riefeono  più 
ftupidi , ma  con  la  danza  di  Napoli  fi  pèr- 
fettionano  al  maggior  fegno. 

I Popoli  della  Tofcana,e  particolarmen- 
te i Fiorentini  fono  d’vno  fpirito  còli 
lottile,  diligenti,  & induftriofi,  che  riefeo- 
no ammirabilmente  in  tutto  quello  che 
intraprendono  , fopra  tutto  nell*  Arte  del 
nègotio,  e nell’Architettura,  non  rrouan- 
dofi  Narione  alcuna  che  fappia  meglio 
a'ccommodar’ , & ordinar  le  Fabdche  del-, 
le  Cafe.  Sanno  pigliar  le  proprie  miiure, 
e con  gran  giuditio  s’accommodano  al 
corfo  della  fortuna  > & alla  qualità  del 
tempo  corrente.  Corrouo  doue  veggono 
il  proprio  auanraggio,  ma  doue  feontrano 
pfccipitij  fauiamente  voltano  il  pafio.  Fu- 
rono Tempre  (limati  per  la  fottigliezza 
1 dell’  ingegno  amici  di  difeordie , e di  Fac- 
cioni ciuili , e benché  al  preferite  il  fiano 
vn  poco  moderati,  mediante  le  diligenze, 
» prudenti  ordini  de  Screnifiimi  Gran 

Duchi* 
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Duchi , ad  ogni  modo  non  falciano  dì 
conferuarne  rinc  lina  rioni,  fé  noncofi  pu- 
bliche  , al  meno  particolari  tra  Famiglie» 
c 'Famiglie.  Amano  lo  fpcragnoin  ccccC- 
fo  , ond’è  che  dagli  fteflì  Oltramontani  fi 
publicano  per  troppo  fpilorci,  c nonfo 
lacaufa,  percheàdire  il  vero  fefonotali 
-tra  di  loro,  con  Foraftieri  fon  fplendidi,  e 
■prodighi, facendo  vedere  in  molte  occa- 
fioni  lagencrófità  del  lor  cuore , tuttavia 
non  fanno  ciò  agli  occhi  clriufi.  Quelli 
di  Fiorenza,  e (opra tutto  la  Nobiltà  ve- 
dono modeftamcntc,  e con  grauità,  efor- 
“pafiano  tutti  gli  altri  della Tofcana  nella 
'Ciuiltà  , e nel  ben  parlare  ; li  Senefi  però 
. gli  auanzano  in  ogni  cofa  , elfendo  più 
generolì,  più  ciuili  con  Foraftieri,  più  ma- 
gnanimi nel  feordarfi  deli’  ingiurie , più 
i'auij  nel  prouederc  il  futuro,  più  femplici, 
& aperti  di  cuore , e meno  dati  all’auidifà 
del  guadagno,  e le  lor  Donne  che  fon  più  . 
belle , non  fanno  tanto  le  delicate  come 
le  Fiorentine. 

LI  Lucchefi  fono  comunemente  iu 
concetto  di  gran  bontà  , e d'vn  natu- 
rale cortefe , e modefto  j procedono  in 
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tutti  gli  affari  con  vii  cuot  franco  , c libe- 
io  i hanno  lo  fpirito  fottilc  , che  per& 
riefcono  molto  bene  in  quello  che  intra- 
prendono i riceuono  gli  Stranieri  eoa 
gentiliilìmo  accoglio,  e fanno  gloria  di 
feruirli , vlcendo  generalmente  tutti  fo- 
disfatei  della  ciuiicà  di  quel  Popolo  'r  fon 
fedeli  con  tutti  » e tra  di  laro  pacifici , e 
nemici  giurati  delia  vendettaj  amano  la 
lettura  della  Sagra  fcrittura  tanto  del  nuo- 
uo  che  del  vecchio  Tettamenta»  di  douc 
nafee  come  fi  crede , la  ritirata  di  tante  Fa- 
miglie Lucchefi  in  Gencura»  òc  in  altri 
Luoghi  Protettami  : Le  Donne  natural- 
mente fon  cafte,&  inclinate  alla  modeftia, 
non  vi  è regola  però  che  non  habbia  la 
fua  eccetionc  : nelnegotio  fono  affiduiV 
& vfano  ogni  fedeltà  con  quelli  che  traf- 
ficano » fi  dice  però  che  quando  i Luc- 
chefi fono  flati  fuori  del  loro  paefe  cam- 
. biano  talmente  di  natura , che  quali  non  fi 
eonofeono  da’  propri  Compatrioti  nel 
loro  ritorno»  riceuendo  dalle  Nationi  per 
douc  pattano,  non  la  bontà  che  nc  hanno 
àbaftanza,  mali  vicij,  e le  imperfettioni, 
verificandoti  il  prouerbio  che  la  corm~ 
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ttone  dell'  ottimo  diuìene  pejjìmo  : Felici  co- 
loro che  fanno  mantenerli  la  propria  na- 
tura, c che  viaggiano,  e praticano  con  Po- 
poli di  buon  naturale. 

IGenoefi  anticamente  fi  ftimauano  dal 
comune  gente  rozza,  e propria  al  me- 
ftiere  di  Corfari  -,  ma  al  preferite  fi  fono 
•del  tutto  quali  i'pogliati  di  quella  vecchia 
brutalità,  e vediti  d*vno  (pirico  viuo  , e 
Cottile , riufeendo  ammirabilmente  nell* 
arte  del  negotio , in  che  mettono  tutta  la 
loro  induftria , e non  meno  nel  meftiere 
dell*  Armi,  hauendo  dato  all’  Europa  i 
primi  Capitani  del  Secolo.  Sono  altieri, 
anzi  fuperbi*  ma  non  già  arroganti,  c 
benché  conferuano  ancora  quel  vecchio 
inftinto  d* inciinationc  à cofe  nuoue,  & à 
fattioni,  pure  gouernano  con  fomma  pru- 
denza la  loro  Repubblica , e doue  fi  tratta 
il  beneficio  publico , mettono  con  grati 
zelo  da  parte,  il  loro  interefll*  particolare. 
Efpongono  al  rifehio  molto  per  guada- 
gnar poco,  coli  grande  è il  defidcrio  che 
hanno  di  diuenir  ricchi , e fanno  ciò  noii 
folo  per  lVcile  particolare,  ma  per  il  pu- 
blico  beneficio,  vedendo  benilfimofterile 
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d’ogni  cofa  la  lor  Patria,  la  quale  farebbe 
impoffìbile  di  mantenerli  lenza  l’induftria 
de*  Cittadini,  onde  impiegano  tutti  i loro 
penfieri  al  guadagno  , & ad  auanzar  qual- 
che honorcuoie  fortuna  con  la  compra  di 
qualche  carico  in  Roma.  Viuono  nel  lo- 
ro particolare  mefehinamente  in  Cafa» 
ma  quando  fi  tratta  di  comparire  in  publi- 
•co  lo  fanno  con  fplendidczza,  e con  fpe- 
fa  che  va  all*  eccedo.  Si  dice  comune- 
mente quando  fi  parla  di  Genoa,  H nomini 
Jènzji  fede , mare  feazjz  Pejci  , e Donne  fin- 
za  ìoorinre , ma  però  io  trouo  che  i Genoefi 
trattano  con  ogni  fedeltà,  ben’ c vero  che 
le  lor  Donne  fono  vn  pocolafciue,  & 
amano  molto  l’amore  tra  parenti, le  cade» 
c le  fauie  non  fono  coroprefi  in  quello 
numero.  Non  fo  con  qual  ragione  fcri- 
uono  alcuni  che  i Genoefi  fono  ignorami* 
& incapaci  di  dar  buon  configlio , fe  l’ef* 
per  lenza  moftra  il  contrario  nella  loro 
condotta  tanto  del  Publico , che  del  par- 
ticolare ; confcdo  però  che  non  vfano 
con  Foraftieri  rutta  quella  aulirà  che  fi 
ricerca,  anzi  fdegnano  alle  volte  di  falu- 
tarli,  forfè  perche  non  vogliono  diftorna- 

re  il 
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le  il  ccruelio  daU’ogctro  del  traffico;  la 
Nobiltà  ad  ogni  modo  “lì  fa  conofccre 
amica  della  propria  riputatone  > & il  Se- 
nato fa  jgloria  di  proteggere  con  affetto 
gli  Stranieri.  In  quanto  a Corfi  la  mag- 
gior parte  fono  inculili»  vendicatiti!,  arro- 
gami»  e propri;  ai  meftiero  di  Sbirri , ma 
vi  fono  Famiglie  honoreuoli , buoni  Ca?>  \ 
pitani  » e pecione  ciuiìi  > ma  in  poco  nu- 
mero. 

LI  Piemonteli  fe  foffero  vn  poco  piu 
induftrioli , e più  fucgliati  verfo  il  be- 
neficio comune,  e particolare,  meritareb- 
bono  lode  Copra  tutti  gli  altri  Popoli  d%- 
talia,  perche  riefeono  generalmente  buo* 
ni  per  la  guerra  e per  le  Lettere , di  cuor 
franco , e libero; correli,  c ciurli  con  Fo- 
raftieri;  vbbidienti,e  fedeli  aHotoPrcn* 
cipe;  d’amicitia  lineerà»  e reale  ; nemici 
di  nouità,  e di  difeordie  ; pacifici , quieti* 
modelli  » humiii , e gcnerofi  quanto  far  li 
poffa;  ma  per  dite  il  vero  negligenti  ne* 
propri  intfcreffi , amando  meglio  di  dare  il 
profitto  à Mercanti  fttanieri , che  di  pi- 
gliarlo con  vn  poco  di  rifehio,  e di  fariga 
per  loro  medefimi  ; e fuori  vn  poco  di 
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cura  per  la  coltiuatione  eie’  loro  Poderi, 
del  refto  non  penfano  ad  altro  che  à man- 
giare, e bcuere,  & à far  tutti  i Gentil’huo- 
mini , non  facendo  coi  to  che  à loro  ftefli. 
La  Nobiltà  eh’ è numerofa,  e delle  più 
confìderabili  d’Italia,  attende  con  grande 
affiduità  al  feruirio  , e Correggio  del  pro- 
prio Prencipe  , Se  à comparire  fplendida- 
menre  nell’ occorrenze.  Li  Sauoiacdi  fon 
fciocchi , rozzi , mal’  inftrutti,  appunto 
come  gente'nata  , tra  fterpi , e falli,  onde 
pochi  Soldati  baftarebbonoà  farne  fuggi- 
re le  migliaia, ma  hanno  qucfto  di  buono, 
I che  per  il  loro  Prencipe  li  farebbono  feor- 
\ ricar  cento  volte  il  giorno,  coli  grande,  e 
tfedele  è l’affetto  che  gli  portano  j La  No- 
biltà poi  di  Sauoia  non  può  effer  meglio 
fatta,  più  ciuile,  e meglio  polita.  Le  Don- 
ne tanto  Piemontefi,  che  Sauoiarde  fi  for- 
zano di  comparire  alla  Francefc , ma  il  ri*1- 
tratto  non  riefee  affai  bene  , e per  lo  più 
fanno  come  gli  huomini  quando  voglio- 
no veftirfi  daDonoe  ; il  Monferrato  tiene 
il  medehmo  naturale  de’  Piemonte!!. 

I L Popolo  del  Ducato  di  Milano  ben- 
ché in  alcuni  Luoghi  ha  rozzo  , e di 

ceruello 
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ceruello  pelante, generalmente  però  riefee 
ammirabile  nell’ Armi,  nelle  Lctrere,  c 
nella  Mercancia , e fopra  tutto  quello  della 
Città  di  Milano  , che  fono  fommamente 
induftriofi , e proprij  à cauar  danari  dalle 
pietre  iftelfe  , ò con  l’ingegno  , ò con  le 
braccia  > e bene  fpelTo  con  tutto  infieme. 
Con  Foraftieri  fi  rendono  domeftici , non 
già  per  inclinatione,  ma  per  meglio  fpao 
ciar’  i loro  Lauori,  come  pure  fanno  quel- 
li di  Genoa.Non  cercano  le  nouità,  quan- 
do le  occafioni  fi  prefenrano  non  voltano 
le  (palle.  Dalla  conuerfatione  degli  Spar  ; 
gnoli  non  ne  hanno  cauacogran  lugo  del 
loro  humore,  contentandoli  di  viuere  alla  r" 
Lombarda.  Le  Donne  fon  ciudi,  e cor- 
tefi , & tengono  non  picciola  ambitione 
di  farli  conofcer  belle,  ed’ertere  amate,  e 
carezzate. 

LI  Parmcggiani,  e Piacentini  fon  beli- 
li, dilporti,  & animofi  tengono  il  mer 
deiimo  naturale , e fon  quali  lotto  porti  a* 
medefimi  vitij  e virtù  , ma  però  fon  meno 
induftriofi,  non  già  negligenti  ne’  loro  in-> 
terefli,  perche  non  hanno  bifogno  dimag- 
giatdomo  per  hauer  cura  de’  loto  aftari» 
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Vedono  volentieri  i Foraftieri  » ma  noti 
fanno  conleruarvna  certa  corrifpondezza 
di  lungo  tratto , anzi  tra  di  loro  medefitni 
benché  amici, e familiari, non  durano  lun- 
go tempo  nell’ inttiniìchczza;  cambiano 
ad  ogni  modo  con  (inceriti  , e con  fan- 
chezza.  Viuono  con  minor  fperagno  de* 
Milanefi  a proportione  dell’  vno , c l’altro 
Paefc.  Son  nemici  di  rillè,  e di  difeordie» 
ma  pero  non  fi  lanciano  fermar  troppo  le 
mofche  su  il  nafo,  e non  curano  di  darli 
vn  pugno  per  farle  fuggire.  Le  Donne 
non  fono  molto  fupcrftùiofe  > nè  troppo 
auide  d imperio  , & ancorché  inclinarci 
certi  amoretti,  ad  ogni  modo  hanno  mol- 
to a cuore  l’honore,  e guardano  fedelrà  al 
T Marito.  ' ■ 

Q Velli  del  Ducato  di  Modona  > e di 
Reggio  fi  fono  moftrati  fempre  ar- 
denti nella  difelà  della lor  Patria,  hauen- 
do  più  volte  cipolla  la  vira  per  mantener 
la  propria  libertà , come  farebbero  al  pre- 
fente  in  feruitio  del  loro  Prcncipe,  fe  li 
prelcntatfc  l’occalìone.  Di  Modona  fono 
■Vfciri  Huomini  di  gran  letteratura,  e di 
non  picciola  elperienza  nell*  Armi , ha- 

ucndo 
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utndo  i Modonefi  effetciuamente  gli  in- 
gegno fottilé,  acato»  c penetrante  ne'  lo- 
ro configli.  Hanno  cuore,  e trattano  ci- 
uiimente  con  Foraftieri , c non  è difficile 
di  quietarli  quando  fi  mettono  in  colera. 
La  Nobiltà  ha  vn  certo  humor  mefcolato 
di  Franccfe , c Spagnolo’,  viue  con  buona 
'economia,  fenza  farli  torto.  Le  Donne 
amano  le  mafehere  piu  che  in  Venetia , c 
non  meno  certi  palla  tempi  piaccuoli, 
quelle  del  comune  del  Popolo  viuouo 
come  pofibno. 

LI  Manroani  comparifcono  ruftica- 
mente  fia  tra  di  loro,  fia  con  gli  ami- 
che particolarmente  con  i Foraftieri, qua-, 
li  non  godono  molto  di  viaggiare  in  Man* 
toa,  cofi  poca  ciuiltà  trouano  in  quel  Pae- 
fe,  ancorché  per  altro  il  Duca  l’accarezza 
con  molto  benigno  affetto , ma|del  refto 
quando  vn  Viandante  cade  nelle  mani  de’ 
Mantoani  fc  n’efce  con  la  pelle  intiera  fa 
affai,tanto  auezzi  fono  à fcorticar  gli  Stra- 
nieri, io  ad  ogni  modo  ne  ho  conofciuto 
gentiliffimi , e di  buon’  humorc.  Hanno 
ingegno,  & amano  grandemente  lo  ftudio 
della  lingua  Hcbraica,  come  appunto  fan- 
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no  i Calabrefi  verfo  la  Greca.  Vertono  ? 
rncfchinamenre  con  certi  habici  fancinl- 
lcfchi,  che  non  fono  nè  graui,  nè  modefti. 

Le  Donne  non  fono  conucrfabili,  benché; 
hanno  i’ambitione  d’edere  conuerfate , e 1 
farebbe  meglio  che  fodero  meno  ardite. 

LI  Vcnetiani  con  tutto  che  fono  di> 
continuo  tra  Forafticri  , pure  fi  man- , 
tengono  tempre  nel  proprio  naturale»; 
fenza  cambiar  d’vn  minimo  neo  d’humo- 
re  ordinario.  1 Nobili  vfano  granita  iti. 
tutte  le  loro  artioni,  e lì  moftrano  ccceflì- 
uamente  feucri  nell*  odèruanza  delle  Leg-  I 
gi.  Con  gìiftraniefi  fon  ciudi,  e farebbo- 
no  piu  fc  il  rigore  del  decreto  che  li  difen- 
de di  praticar  con  Prencipi,  c Miniftri  pu-v 
blici,  non  1*  obligadè  à non  impegnarli  in 
amicitia  con  Forafticri,  non  Capendo  doue 
quarti  praticano.  Tra  di  loro  fi  naatiten-,  * 
gotio  in  tanta  familiarità , che  s’apcorda- 
no  fino  à meza  dozena , & in  buona  pace 
tengono  vna  Corteggiana  nella  di  cui 
Gala  mangiano,  giocano,  e fi  ratinano 
Ogni  giorno1.  Anzi  fi  trattengono  molti 
ridótti  per  giuocare , e doue  fi  giocano 
fomme  immenfe  con  gran  tìiodeftia  » e 
- fenza 
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fenza  ftrepito.  in  Comma  i V enetiani  co- 
munemente  fé  non  hanno  gran  (pirico. 


Nobili  di  Terra  ferma  fi  fono  indeboliti 
per  le  difcordie,e  nelle  difeordie  s’ ingraz- 
iano giornalmente  con  gran  profitto  del- 
la Republica  , che  li  caftra  per  caftigo  la 
borfa;  i Popoli  fon  pure  altieri,  ma  piu 
affetionati  alla  Signoria.  Le  Gentil  Don- 
ne di  VencnVtengono  molta  granirà,  Se 
ambifeono  d’  efier  Cernite  , corteggiate,  &C 
amate,  & i Nobili  Ce  ne  (ucchiano  i deci. 

S Eguirò  hora  à parlar  de’  Ncgotii,Cam- 
bii.  Banchi , e Mercantie,  e darò  prin- 
cipio di  Venetia  , con  la  quale  finifeo  la 
deferitione  degli  humori  de’  Popoli.  So- 
no effertiuamente  accarezzati  , & amati 
dal  Publicoi  Mercanti,  cono  feen  do  quél 
prudenciflìmo  Senato,  che  quelli  fon  quel- 
li che  portano  Pcllere  allo  Stato  , e man- 
tenimento della  Republica  j anzi  per  ac-r 
crefcere  maggiormente  li  Traffichi  cHe  fo- 
no il  principal  (angue  del  Corpo  politi- 
co, fi  chiamano  in  Venetia  le  migliaia  dei- 


poiledono  vn  folido  giudicio  ; amano  li 
piaceri  venerei,  fenza  diftornarfi  quel  che 
importa  da’  loro  intere®  > e traffichi.  Li 
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le  Nationi  ftraniere , col  mezzo  della  li- 
bertà che  fi  lafcia  ad  ogni  vno  di  viuere  ■ 
priuacamcnre  nella  Tua  Legge  , & in  cafo  : 
di  morte  fi  dà  à tutti  fepolcurain  luogo  ho- 
noreuole.  Mandano  li  Signori  Venetiani c 
ogni  anno  copia  di  VafcellinelLeuante  àL 
lcuar  delle  Mcrcantie,  dal  che  fentono  le’ 
loro  Gabelle  molto  profitto  j vi  abbonda-1 
no  le  Droghe , & ogni  forte  di  Merci , e 
pereflèr’il  palio  commodo  fe  ne  proifcde 

11  refto  d’ Italia,  di  Germania,  di  Francia, 
c di  Fiandra. 

Ma  per  dire  il  vero  quel  gran  Colombo 
inuentordi  Mondi  nuoui , recò  a’  Vene-- 
riani  più  danno , che  tutti  gli  antichi  Ge- 
nouefi,  perche  col  ritrouamento  dell’In- 
* die  nuoue  , diede  la  maniera  di  condurre 
per  Mare  da  Lcuànte  à Ponente  quelle 
Specierie,  Droghe , c Merci  che  sù  la  fchic- 
na  de*  Cameli  veniuano  condotte  in  A- 
leppo c poi  per  Mare  trafpoitare  à Ve- 
netia , che  à quel  tempo  era  Magazeno  di 
tutta  l’Europa,  al  quale pofteriormenre  ha 
facto  pure  gran  danno  , e pregiudirio  il 
nuouo,  e confiderabile  Porto  di  Liuorno, 
che  veramente  èvria  Scala  molto  piùcom- 
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moda  al  traffico.  Si  pollòno  ad  ogni  mo- 
do contentare  i Venetiani  del  palio  libero 
al  comcrcio  nel  Paefe  del  Turco  > vcrlo 
doue  lì  l'ogliono  fpedire  quantità  di  pan- 
nine di  Lana , di  feta  con  oro , & argento» 
di  Criftalli,  V etri , & altre  Robbe,pcr  paf- 
hx  più  auanti  nella  Perda , Arabia,  & Ar- 
menia ; ma  la  guerra  di  Candiadiftornò  di 
molto  il  traffico  da  quella  parte  > in  tem- 
po della  quale  gli  Inglelì  , e gli  Oiandeli 
vi  introdurtelo  le  loro  pannine , onde  va 
riulcendo  difficile  a’ Venetiani  » benché 
(labilità  ampiamente  la  pace , di  poter  re- 
ftituirecol  Turco  fruttuolocome  prima  il 
Comercio  i tanto  più  che  i Genoefi,  fcal- 
tri  sù  quella  materia.  Temendoli  della  con- 
giuntura della  guerra  accennata  introdufc 
. icroin  quei  Porti  il  loro  Traffico,  di  doue 
Tara  impoffibile  di  diTcacciarìi  perche  doue 
vanno  lì  attaccano  come  le  Mignatte. 

Si  t'uoieuano  fabricarcin  Vcnetia  stian- 
tila Guerra  di  Candia,  zj.  epiù  mila  Pez- 
ze di  panni  di  Lana  per  anno  » qual  nume- 
ro Ti  ridalle  poi  à meno  di  lei,  ma  hora  con 
la  pace  lì  va  augumemando.  11  guadagno 
che  faceua  con  la  Germania  era  molto  ti- 
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guardatole  , & à quefto  fine  fi  mode  la 
RepubJica  à concedere  à quefta  Natione 
vna  Cafad’eftraoi  dinaria  grandezza,  chia- 
mata Fondaco  de  Tedejchi  ouc  fi  vedeua  vii 
fluflo  , e refluiPo  di  Balle  di  Mercantie  , al 
prefcntcche  li  negotii  fono  fcaduti,il  frut- 
to non  è molto.  Prouedono  come  s’c 
detto  i Veiietiani  altri  Pacfi  de’  loro  Merci 
che  li  portano  buon  guadagno , nel  quale 
entrano  in  qualche  portione  li  Mercanti 
Hcbrei , che  fono  ricchiflìmi,  e che  ten- 
gono corrifpondenza  di  Cambii,  e Traffi- 
chi in  molte  parti , e quegli  Hebrei  ch’c- 
fercitano  la  profeflìone  della  Medicina 
guadagnano  molto  con  gran  crepacuore 
de’  Medici  Chtiftiani  , quali  non  hanno 
pofluto  mai  impedirli.  Son’  obligati  à 
mantenere  per  beneficio  de’  poueri  della 
Città  tre  Banchi  publici,  ciafcuno  con  ca- 
pitale di  due  cento  Mila  Ducati  da  prefta- 
re  fopra  Pegni  a’  bilbgnofi,  non  con  altro 
beneficio  che  di  cinque  per  cento  $ in  que-  ' 
fti  Banchi  per  edere  inftituin  con  accetto 
de’  poueri  , non  fi  poflono  impegnare 
gioie  , nè  robbe  di  fera , ne  tan  poco  daifi 
più  di  tre  Ducati  fopra  d’vn  pegno. 

Per 
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Per  molti  ben  conliderati  rilpetti  furo- 
no prohibicc  a’  Nobili  le  Mercautie  , non 
dolo  per  conferuare  meglio  il  decoro  del- 
la Nobiltà,  ma  acciò  non  lì  coftumalFero 
troppo  interelfati  neJ  Beni  del  Mondo, 
non  trouandoli  vitio  peggiore  nel  petto  di 
chi  ha  cura  de’  Popoli.  Quella  Legge  fa- 
rebbe Tanta  quando  li  olTetuaire  conforme 
allo  ftabilimcnto  , ma  da-  fe  (Iella  viene 
violata  , perche  doue  vi  concorre  l' ime— 
rellè  priuato  , difficilmente  lì  può  fare  (li- 
ma del  Publico.  Ad  ogni  vno  è noto  che 
i Nobili  Venetiani  fi  trouano  à parte  in 
moltilfimi  Ncgotii  della  Città  non  lenza 
pregiuditio  , e danno  de’ Sudditi  , quali 
per  non  cadere  nella  loro  difgracia , biso- 
gna à viua  forza , non  folochc  li  riceuano 
à parte  nel  negotio,  ma  di  più  che  li  Ter- 
nano bene  fpello  come  Fattoti. Gli  Hebrei 
che  fanno  i fatti  loro  Tono  efpofli  alle  ra- 
pine de’  Nobili  necelfitolì , a’  quali  non 
pollono  negare  fenza  euidente  pericolo  di 
perdere  il  Tuo , ò di  riceuer  qualche  affi  oli- 
to, e volendo  ricorrere  alla giullitia,  altro 
; non  fanno  che  renderli  nemico , chi  tiene 
in  mano  la  giullitia. 


V 
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Vi  fono  in  Venecia  nella  Zecca  depor- 
ti Vitaiitii  cioè  che  durano , quanto  dura 
la  vita  di  chi  li  depofita  » & ancora  perpe- 
tui , c le  bene  il  depofico  non  può  per  lua 
natura  fruttare , quelli  però  di  detta  Città 
fon  tutti  fruttiferi  con  alfignatione  di  buo- 
ni introiti,  emendo  già  Torto  nome  di  De- 
porti conuertiti  in  capitale  d’entrate,  par- 
te temporanee  , e parte  perpetue  : e per- 
che i Benctìcii  del  frutto  del  danaro  Tono 
flati  Tempre  pagati  annualmente  con  gran 
puntualità  per  quello  11  deliderano  molto 
da  tutti , e particolarmente  da’  Genoclì,  c 
non  è da  deprezzare  à dire  il  vero  vn1  in- 
tcrefie  di  14.  in  circa  per  cento.  Vi  è an- 
cora vn  Banco  che  chiamano  del  Giro  in- 
flicuito  dal  Publico  , nel  quale  fi  palTano 
partite  di  Danari  che  fi  danno  à cambio,e 
vi  fi  fanno  anche  pagamenti  di  Mercan- 
te , e quando  Tono  mandati  danari  per  re- 
do non  fi  fenuono  Te  non  Tono  prima  ac- 
cettati. Li  Mercanti  tendono  la  fcrictura 

O 

ne’ loro  Libri  alcuni  à ragione  di  Ducati 
di  banco,  5c  altri  à Ducati  correnti.  Cam- 
biano per  tutte  leFierc  dell’ Europa , più, 
ò meno  di  profitco  fecondo  i Luoghi, cioè 

per  la 
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J)er  la  Fiera  di  Bifanzone  fi  danno  in  Ve- 
ncna  Ducati  187.  pei  hauerne  Scudi  100. 
di  Marca.  P er  Lione  Ducati  103.  per  ha- 
uere  Scudi  100.  del  Sole.  Per  haucre  iti 
Francoforre  125.  Fiorini  di  quella  moneta, 
bilogna  dare  in  Vcnetia  Ducati  100.  Per 
Roma  Ci  danno  100.  Ducati  per  riceuere 
Jj.  Scudi.  Per  Napoli  100.  Ducati  per  03. 
Per  Firenze  Ducati  100.  per  Scudi  74.  Per 
Vienna  Ducati  100.  Per  Talari  100.  Per 
Londra  h da  due  Ducati  fopra  cento  Lire 
Sterline.  Tutto  quello  s’intende  poco  piu. 
o meno  > e coli  ancora  poco  più  ò meno 
fi  cambia  nell  altre  Fiere  dell’ Europa, pro- 
curando lempre  i Mercanti  i loro  auanrng- 
(gi  > lopra  la  Borfa  de’  Forarti  e ri.  Da  Ve- 
nena  li  mandano  in  Conftantinopoli  Ralì 
1!  forti,TrufFandà,&  altri  forti  di  panni 
? Uro  3 panni  di  Lana  d’ogni  forte  di  co- 
iore  , Latoni,  Bande  Stagnate  , Raloii. 

g^0r,  1?11’  ^ 11  Scarpetta,  e Scarpetton. 
Coltelli  di  Carauana , Oro  Contalino , e 
Vaiolami. 

Li  pagamenti  delle  Cedole  di  Cambio 
fendono  in  Venetia,  quelle  di  Fiorenza, 
uca  » o ogna,  e Ferrara,  cinque  giorni 
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dopo  accettate  ; quelle  di  Roma,e  Roma- 
gna, Ancona , e tutta  la  Marca  io.  gior- 
ni. Quelle  del  Regno  di  Napoli,  e di  Si? 
Cilia , c della  Germania  15. giorni.  Quel? 
le  di  Milano  , Mantoa,  & altri  Luoghi 
della  Lombardia  ,20.  giorni.  Quelle  di 
Fiandra , Olandia  , c Colonia  due  Meli 
dopo  l’accettatione  ; Quelle  d’Inghilterra 
tre  Meli  : Oltre  li  tempi  fopradetti  quan- 
. do  il  pagamento  delle  Cedole  deue  palTar 
per  il  Banco , il  Prencipc  dà  per  grada  Tei 
giorni  di  più. 

Le  Mercantic  ches’eftraeno  pagano  al 
Dado  dell’  vfcita  chi  più  chi  meno.  Gli 
Artefici , ò lìano  Mercanti  Veneti , cioè 
quelli  che  godono  il  priuileggiodc’  Vene- 
tiani , voìendo  eftraere  le  loro  Mercan- 
tic  fabricate  nella  Città,  pagano  di  dado 
^1  valore  della  Mercanria ducati  4. per  cen? 
io , &c  il  Mercante  che  la  fpedifee  è obli- 
garo  à giurare  che  1’  habbia  fabricata  lui 
mede  fimo, e del  Tuo  proprio  Capitale.  Gli 
altri  Mercanti  che  fon  Cittadini  tanto  per 
il  Leuante , che  per  il  Ponente  pagano  du- 
cati cinque  per  cento.  Vi  fono  alcune  Mer- 
ci, come  Corami , Pellami , Rami,  e co- 
. : le 
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fc  limili  non  pagano  di  dado  che  due  , e 
mezzo  per  cento.  Li  Mercanti  Foraftieri 
negotiando  per  Lcuante  pagano  il  fette 
per  cento  del  valore  della  Mercancia  > q 
gli  Hcbrei  ancora  lo  ftelTo. 

Le  Mercantie  che  s'introducono  paga- 
no la  lor  parte  di  Dadi  cioè  li  Mercanti 
che  pofledono  il  priuileggio  di  Cittadino 
pagano  ducati  fei , e tre  quarti  per  cento;- 
Li ‘Bottega»  col  giuramento  che  le  Mcw 
canne  l’appartengono  à loro  proprio  pa-* 
gano  otto  per  cento.  Li  Mercanti  Fora* 
ltieri  pagano  dieci  per  cento  ; vi  fono  cer- 
te forti  di  Mercantie  ordinarie  che  per  pri- 
iiileggio  pagano  indio. 

GÈnoa  in  materie  djjCambii  tra  le  Cit- 
tà Mercantili  tiene  lenza  dubbio  il 
primo  luogo  , e non  è forfè  inferiore  al- 
le maggiori  nelle  Mercantie.  Con  faggia* 
3c  accurata  prudenza  refe  illuftrc  il  nego- 
fio  coldechiarar  Nobili  i Mercanti,  cllcn- 
c?o  flato  niecflàrio  di  rimediare  con  l’indu- 
ftria  a’ difetti  della  natura , già  che  la  He» 
riiità  del  Paefe , rendctià  ncccflìtofa  la  Re- 
publica  d’aiuti  ftranicri  » doue  che  al  pre- 
ièntc  col  mezzo  del  Danaio  c^uato  dalle 
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vifccre  d’alcri  Regni , & introdotto  con  i 
(udori  dei  traffico  ne’  propri  archimi,  tie- 
ne obligati  alla  fua  diuotione  i Potentati 
più  grandi , e nell’  occorrenze  di  guerra  i 
tuoi  Cittadini  che  fon  Mercanti  > ò i Tuoi 
Mercanti  che  fon  Prencipi  » efpongono  al 
publico  feruirio  i loro  Tefori  , c con  ra- 
gione , fé  da  quefto  hanno  riccuuto  , c ri- 
ceuono  queiLedere  che  li  fa  ricchi,  e No- 
bili infieme,  La  Nobiltà  alla  quale  è con- 
cedo di  negotiave , anzi  che  accredita  col 
negotio , e con  le  ricchezze  la  gloria  del- 
la nafeita,  non  commette  come  alcuni  s* 
imaginano  nei  Settentrione  attioni  bade, 
e meccaniche , trafficano  tutti  quei  Nobi- 
li nobilmente,  con  le  domite  regole , fe-  i 
deità , e decoro,  fenza  pregiudicare  in  mo- 
do alcuno  alla  propria  Nobiltà  j e molti 
potrebbono  efentarfi  di  farlo  , e non  lo  fa- 
rebbono , fe  non  conofcdlèro  la  neceflì- 
tà  della  Patria,  che  bifogna  conferuar  la  li- 
bertà de’  Tuoi  Cittadini , con  le  fodanze 
de'  Cittadini  iftedì  j onde  fi  può  dire  che 
i Genocfi* fi  accendono  con  tanto  ardore  al 
negotio , He  al  traffico , non  già  per  1*  in- 
terdire particolare,  ma  per  il  zelo  della  fa- 
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Iute  publica,  hauendo  ogni  vno  ambitio- 
nc  di  favi!  veder  più  Zelante  degli  altri 
con  lo  jfborfo  di  maggior  fomma,nel  tem- 
po di  graui  bifogni , e di  guerre  > à fauore 
della  propria  libertà. 

In  quella  Città  è il  famofiflìmo  Monte» 
b fia  Cafa  di  San  Giorgio , erario  ficurilfi- 
tno  de*  Tefori  a celebrar’  iu  tutto  il  Mon- 
do, & ammirabile  per  la  puntualità  con 
la  quale  in  tutti  i tempi  ha  tempre  compi- 
to con  tutti  coloro  , che  con  elTa  hanno 
^ hauuto  che  fare.  Fu  inftituita  quella  Cafa 
nell*  anno  1 407.  nè  per  le  guerre  » Se  altri 
incommodi  che  per  varii  accidenti  ha  pa- 
tito la  Republicada  quel  tempo  in  poi  ha 
tralafciato  mai  ( cofa  in  vero  marauiglio- 
la  ) la  fila  impareggiabile  elàtezza.  Prima 
apparteneua  a'  particolari , & il  Publico 
ne  tiraua  alcuni  profitti  , ma  al  prefentc  fi 
è refo  vn  luogo  publico,  Se  i particolari 
ne  tirano  i loro  interefli.  I Danari  fi  met- 
tono Cotto  nome  di  Compera  ; cioè  fi  di- 
ce Compera  perche  vi  è vn  numero  pre- 
silo di  tante  perfone,  che  tengono  dana- 
ri in  quello  Monte,  c fe  alcun’ altro  vuol’ 
entrare  bifogna  cbmprare  il  luogo  d’ vn*  « 
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altro.  Il  Tuo  Capitale  è di  Z5.  Milioni 
Scudi  in  circa  , tutti  accurati  in  buoni 
Luoghi } mentre  pollcde  molte  Baronie, 
Poderi,  e Beni  (labili  d’  ogni  forte,  oltre 
i Vaflèlli , e unifichi  da  tutte  le  parti.  Al- 
tre volte  fi  fuoleua  dare  vn  tanto  per  cen- 
to, maal  prefentc  le  cofe  fono  megliore- 
golate , perche  non  (ì  dà  vna  fomma  de- 
terminata , ma.fecondo  la  proportione 
dell’  Entrate , cioè  fecondo  camina  il  ne- 
gotio  , fecondo  profittano  le  Gabelle  , e 
lècondo  fruttano  i Beni  (labili , onde  alle 
volte  fe  ne  tira  fino  al  11.  per  cento  piu  b 
meno  fecondo  le  annate,  e le  paghe  quan- 
do fono  mature  fi  (boriano  dal  Tcforiei£ 
della  Calla.  . * ■ 

? Quello  Officio  ha  le  fue  Leggi  (lampa-; 
te  che  fono  intitolate  Leggi  delle  Compere 
di  San  Giorgio, & à ben  con  fiderare  le  cofe 
egli  è fottopollo  alla  Signoria  ad  ogni 
modo  tutti  quelli  ch’entrano  in  carica  pu- 
blicain  Genoa  giurano  folennemente  pri- 
ma di  pigliare  il  pofeflo  , di  confcruare,  e 
di  mantenere  i priuileggi  di  San  Giorgio. 
Vi  fono  per  il  gouerno  di  quella  Cafa  ot- 
>to  Protettori  che  duranti  in  Carico  vii  an- 
no. 
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no3&  ogni  lei  Meli  le  n’cligono  4.  in  que- 
lla maniera,  s*  vnifeono  tutti  i Creditori 
tanto  Cittadini  che  Foraftieri  > eccetto 
quelli  che  non  fono  Carolici  > e quei  che 
non  vogliono  trouarfi  ion’  anche  liberi: 
ma  per  hauer  voto  in  quella  funtione  bi- 
sogna hauer  per  lo  meno  4000.  Scudi  ni 
San  Giorgio.  Hora  quelli  tali  viiici  infic- 
ine tirano  à forte  da  tutto  il  numero  80. 
perfone,  e liccntiati  tutti  gii  altri  quelli  80. 
tornano  à tirar  la  forre  di  modo  che  ven- 
gono à rollar  fidamente  H-  qiiab  chiuli  in 
vna  Sala  eligono  per  voti  fegreti  i quat- 
tro Protettori  , e di  quello  numero  polfo- 
no  edere  eletti  anco  quelli  che  lono  fem- 
plicementc  (lantianti , c non  Cittadini.  Il 
Configlio  generale  di  400.  n’eligge  altri 
otto  de’  principali  Cittadini^  Gentil’huo- 
mini  della  Città , che  tutti  infieme  fanno 
il  numero  di  ledici  che  portano  il  titolo 
di  Prorettori,e  non  di  Gouernatori*a’  qua- 
li fe  gli  dà  ogni  forte  d'auttoiicà,  non  io- 
io  in  riguardo  del  ciuilc , ma  anco  del  cri- 
minale  , perche  i Sudditi  delle  Baronie  di 
S^  Giorgio  fono  fottopolli  à quelli  che 
giudicano3e  fentetiano  fecondo  le  proprie 
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Leggi , e le  loro  fenrenze  non  fono  fotto- 
pofte  ad  alcuna  appellatione  che  però  fo- 
giiono  dire  i Foraflicri  che  in  Genoa  vi 
fono  due  Sopranità  , e fe  accade  che  da 
Miniftri  fi  commettano  mancamenti  fono 
fèucramence  caftigati  , & i Protettori  non 
fono  comandati  che  dai  loro  folo  Tri- 
bunale. 

Tengono  fotto  di  loro  molti  officiali 
e Cartulari;  per  maneggiare  i Libri , e fer- 
uirc  in  quell’  è nicefiario,  Se  ogni  vno  di- 
peli diato  à proportione  della  fatiga , Se  a* 
Protettori  fi  dà  cinque  cento  feudi  annua- 
li per  vno,  che  li  feruono  bene  perche  la 
briga  è grande  > paflando  tutto  per  le  lor 
maui.  Quando  vno  vuol  comprare  qual- 
che luogo  di  quelli  die  chiamano  Com- 
pera , bilogna  aggiuftarfi  con  la  parte  > c 
poi  coni  Protettori  da’  quali  fi  deue  rice- 
ue*e  il  beneplacito.  Non  vi  è.alcun  prez- 
zo determinato,  ma  fecondo  il  bifogno  di 
quello  che  vende,  perche  alle  volte  fi  fro- 
llano di  quelli  che  vendono  per  necefiìtà» 
& all’  hoca  la  compra  fi  riceue  à buon 
mercato  , fe  però  non  fi  troua  num^> 
grande  di  Compratori  come  firancontra„ 
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bene  fpefTo,  & in  tal  cafo  l’offerta  di  fei , e 
fette  percento  non  bada.  Il  Danaro  però 
depoficato  può  il  Padrone,  non  volendo, 
ò non  potendo  girarlo  ad  altri  ripigliar- 
felo  ad  ogni  fuo  piacere  y in  vna  , ò pi3 
partite  come  gli  aggrada. 

Di  piu  vi  fono  ancoranti  Monti  di  San 
Gio:  Battila,  di  San  Bernardo,  e del  Molo 
nuouo,  quali  pagano  annualmente  i frut- 
ti; il  Monte  di  San  Bernardo  tiene  le  (ue 
Rendite  fopra  li  Grani,  Ogli,  Carne,  e fo- 
pra  la  Neue;  San  Gio:  Battifta  fopra  il 
Sale  , dritto  nuouo  dì  Dogana , e fopra  il 
vino,  & il  Molo  nuouo  fopra  l’Ancorag- 
gio, cioè  fopra  li  Vafcelli  che  fermano 
l’Ancora  , e .fopra  le  nuouc  hérbe  , & à 
turti  quefti  Monti  s’obliga  di  fuo  la  Repu- 
blica.  Fruttano  tre  per  cento  l’anno,  e 
fono  molto  ftimati,  c confìdcrati , per  la 
ftcu rezza,  e puntualità  di  modo  che  vii 
luogo  per  efempio  che  fi  vendeua  cento 
fo^di,  fi  vende  hora  cento , e cinque. 

Li  (giudei  trouano  in  Genoa  pure  il  for 
conto  , ma  non  pofTono  auanzarfi  à quei 
grado  di  libertà  che  godono  in  altri  Luo- 
ghi, per  efler  di  frefeo  chiamaci  in  Città» 
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Se  i Genoefi  folcili , efpeculatiui  nella  ma- 
teria del  negocio  mal  volentieri  gli  danno 
.troppo  aurea  , pretendendo  i più  grotti 
fermili  di  loro , come  di  femplici  Fattori, 
Col  tempo  però  piantaranno  meglio  la 
lor  fortuna;  fc  linrendono  con  altri  Mer- 
canti della  loro*"* :redcnza,  tanto  in  Liuor- 
no,  che  in  Rom3,&  altri  Luoghi  co’ qua- 
li trafficano  buone  forame. 

Non  entro  à parlar  de’  Cambii  perche 
fon  cofe  che  variano  alla  giornata , certo 
è che  Genoa  cambia  per  tutte  le  parti  dell* 
Europa,  con  più  ò meno  profitto  fecondo 
le  Fiere , e le  congiunture  de’  tempii , e 
quello  vuol  dire  due  , ò tre  in  circa  per 
cento.  Si  lauora  ogni  forre  di  panni , ò 
lìano  drappi  di  feta  cioè  Velluti  piani,  c 
lauomri , Telette  di  più  forti , Raii , Da- 
mafehi,  Tabbini,  Cannavazzetci  di  feta, 
& O.  inclini;  Saie,  Liitoni  di  feta,  Calzet- 
te di  feta,  Panni  di  Lana,  Rifette,  Starnot- 
ti, e Cappelli;  Le  Confetture  , e le  con- 
fcrue  di  Zuccaro  fono  le  più  eccellenti 
che  s’ acconcino  in  alcun’  altra  parte  del 
mondo  , e fopra  tutto  li  Zuccari  rofati, 
Pagro  di  cedro,  & altri  medicinali  accom- 

, s , «iodate  • 

\ * - 


Digitized  by  Google 


„ Libro  Primo.  $5 

modatc  dalle  Monache  ; (mani  benedet- 
te) Vi  (ì  lauorano  Coralli  in  diuerd  modi» 
c digerii  alrri  iauori  : in  fomma  Genoua 
abbonda  d’ogni  forte  di  Mercantic,  traf- 
porrateui  da  tutte  le  parti  del  Mondo  per 
Mare  » e da  qui  fono  comunicate  alla 
Lombardia,  al  Piemonte,  al  Monferrato, 
al  Piacentino,  & altri  Stati. 

Tutte  le  Robbc,  e Merci  che  vengono 
di  fuori  deh  Dominio  della  Republica 
tanto  per  Mare  che  per  Terra  pagano  di 
Gabella  alli  Caratti  comunemente  detti 
Cornerei  alla  ragione  di  cinque  percento, 
e due  a’  Dretti  efclufone  li  Seui  quali  pa- 
gano alla  Grafia  fopra  il  loro  cftimo  che  fi 
fa  in  Dogana.  Li  Salumi  come  Meridie, 
Avcnghi,  Cauiali,  Anguille  , Bottarcghe, 
Salacche,  olcrc  li  detti  cinque  per  cento  ì 
caratti,  c due  alli  Dietti  pagano  ancora  al-* 
la  Gabella  del  Saluiine  tre  in  circa  per  cen- 
to. Le  Robbc  d’inghiltcrr^  , c Fiandra 
fpertantià’ Gcnoell  pagano  vno  percento 
di  piò.  Le  Sete  pagano  lire  40.  per  ogni 
Lalla  di  Lire  xyo.  tutte  le  altre  Mercantic 
pagano  chi  più  chi  meno,  tanto  pel  l’vfci- 
re  che  per  i’cnrrare,  Le  Cedole  di  Mila- 
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no,  Firenze,  Liuorno,  e Luca  hanno  per  li 
pagamenti  occo  giorni  di  tempo  dopo 
l’accetcacione.  Di  Venetia, Roma,  e Bo- 
logna 15.  giorni.  Di  Napoli  giorni  za. 
Quelle  di  Sicilia  vn  Mele,  e due  Meli  do- 
po la  data.  Di  Sardegna  vn  Mefe  dopo 
raccetcadone.  Di  Fiandra  tre  meli  dopo 
la  data  delle  Cedole  ; dell’  alcre  Piazze 
non  vi  è tempo  limitato  fé  non  quello  fi 
denota  nelle  Cedole  di  Cambio. 

LA  Città  di  Luca  ha  i Tuoi  Cittadini 
circonipetti  quanto  far  li  polla  ne’  lo- 
ro negorii,  conche  li  rimedia  alla  picco- 
lezza dello  Stato.  Vi  fono  Famiglie  No- 
jbiliflime,  cricchiHìme  quali  c fercicano  la 
JMercancia  con  gr an  beneficio  del  Publi- 
co, hauendo  piantato  Cafe  di  Negotii  iti 
Venetia,  in  Lione , in  Genoa , in  Milano, 
in  Sicilia , & in  altri  Luoghi.  Il  Publico. 
tiene  Danari  de’  particolari  à cenfo,  e par- 
ticolarmente dopo  le  fpefe  per  le  Mura,  e 
fortificationfdella  Città  ì fondati,  & alfi- 
curaci  fopra  le  Gabelle  delle  Carni,  e delle 
Farine , c paga  quattro  per  cento  l’anno. 
Vie  il  Banco  publico  dell’Abbondanza 
che  piglia  danari  à cambio  à tre»  e mezzo* 
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per  cento  Tanno,  e reftituifee  a’  Creditori 
il  Capitale  in  tutto,  ò in  parte  Tempre  che 

10  domandano  , & egli  poi  difponc  dell’ 
auanzo  a’  Mercanti  della  Città  con  certo 
cambio  per  le  Fiere  con  qualche  profitto.  . 
Fà  Cambii  per  diuerii  luoghi  con  più  ò 
meno  guadagno.  Nelle  Compie, c ven- 
dite di  Drappi  vi  Tono  li  prezzi  ftabiliti 
dal  Publico  Magiftrato  l'opra  Tane  della 
Seta,  con  le  proportionate  milure.  Oltre 

11  fudetti  panni  di  feta  fi  cauano  dà  Luca 
Canne  d’ Archibugi.  Vi  fono  le  acque  de’ 
Bagni  tanto  lodate  da’  Medici.  Nella 
Montagna  di  Mcmtcgnofo  vi  è la  miniera 
d’oro  , e d’argento , che  non  è cauata  per 
non  faperfi  tr ouar e le  vere  vene.  Si  man- 
dano à Lucca  Tormenti , Formaggi , Pefci 
falati.  Droghi  d’ogni  forte,  Sete,  Coccini-  * 
glia,  Rafcie,  Ciamelotti , Lane  di  Spagna, 
Cotroni,Coro,Taperi,  Salumi  d’ogni  for- 
te , c molte  altre  Robbe.  Del  Datio  che 
pagano  le  Mercantie  all’  entrata , & all*; 
vfeita  vi  è tariffa  ftampata , e vi  fono  no- 
minate per  Alfabeto  le  Mercantie.  Li 
Drappi  all’  vfcitaoltre  la  Gabella  diSS.iu 
per  libra,  pagano  ancora  feudo  vno  per 
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Caflà  , per  il  Banco  dell’  Abbondanza > c 
le  Sete  Medine d per  entrata  , oltre  la  foli- 
ta  Gabella  di  SS.  io.  per  libra  che  pagano 
tutte  le  lete,  reftano  armiate  ancora  d’v- 
no  leudo  per  Balla  per  le  Fortincationi 
della  Cirrà. 

HOra  che  ho  finito  a parlar  delle  Re- 
publiche  darò  principio  a*  Prenci- 
paci  , done  per  non  edèrui  quel  nome  di 
libertà  pare  che  le  cole  vadino  con  pia 
cautele  , e primieramente  cominciarò  di 
Napoli , Città  , c Regno  che  abbonda  di 
tutto  ciòche  al  vitier’  fiumano  è maggior-  ] 
mente  mcdlario,  e le  Vogliamo  credere  à 
Gio:  Boterò  non  vi  c Regno  al  mondo 
che  mandi  fuori  tante  ricchezze  del  lue 
come  fa  quello.  Dalla  Città  fi  cauano 
1 panili  di  feta  à molte  foggie , Telette,  Li- 
ftoni,  e Calcette  di  feta,  e di  filo  , buratti 
di  leta,  e fatturi  per  cucire,  e dal  Regno  fi 
cananoCaualli  buotiidìmi,  vini  eccèllen- 
ti, Grani,  Orzi,  &Ogli  in  gratidiffima  \ 
quantirà,  Sete,  Matidoli,  Nocciole,  Anifi, 
Comini,  Zafrani,  Galle,  Salnitri,  C a Rica- 
li al  li  , Pronole , confetture  , Se  altro.  Di 
fuori  vi  vengono  Rifi , Aibufi,  Canneuet- 
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te,  Tele  d’ogni  forre  , Ferri  ( di  tutto  però 
ne  ha)  Stagno,  Piombo,  Pelei  falati,  mol- 
te Droghi , Carta  da  fetiuere , Cere , Cia- 
mellotti,  Muichio,  Tapeti,  e Gioie. 

Come  Città  numcrofa  di  Popolo  con- 
corrono in  Napoli  da  moire  parti  del 
Mondo  li  Mercanti, & Artefici  d’ogni  for- 
te , ma  i Genocfi  ne  fucchiauo  il  meglio 
del  Regno.  Vi  fono  molti  Banchi  cioè 
della  Pierà,  dello  Spirito  fanto  , di  San 
Giacomo,  di  Santo Eligio , de  Poueri,e 
dell’  Incurabili,  ma  il  principale  è quello 
della  Nonciata,  e perche  alcuni  di  quelli 
Banchi  ha  tal  volta  fallito  non  è intiera- 
mente accreditato,  & ha  dato  gialla  occa- 
fione  di  metter  nelle  Cedole  di  Cambio 
delle  Fiere  di  Bifenzone,  che  il  pagamen- 
to loro  fia  fatto  in  contanti  fuor  di  Banco. 
Fra  quelli  Banchi  li  piu  frequentati  da 
Mercanti  fono  quelli  dell’  Incurabili  che 
chiamano  del  Popolo  , e di  Sant  Elig’o, 
che  danno  maggior  facilta  al  negotio.  Per 
li  negotii  della  Città  c fiata  inft  imita  viti- 
inamente  vna  CalFa  fotto  il  titolo  del 
Saluatore.  Sono  in  tutte  le  Prouincie  del 
Regno , molte  Rendite  ficuatc  fopra  le. 
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Terre  con  li  nomi  de’  Fijcali , Arrenda-' 
mentì,  & Adoni  ; quando  le  Terre  ricul'a- 
no  di  pagare  a’  debici  tempi , e non  fono- 
pagati  li  Adoni  le  gli  può  mandar  Coin- 
mifario  che  affida  à fpelc  dell’  Vniuerfirà, 
c de’  Baioni  all’  efigenza,  e fuccedendo 
che  alcuna  Terra  diuenghi  imporenre  il 
Reggio  Fifco  è obligato  à tramutar  li  Fic- 
cali iòpra  altra  Vniuerfità.  Li  Fijcali  lon* 
entrate  che  pagano  le  V niuerfità  per  debi- 
ti douuci  ai  Rè  per  ragion  di  fcruitio,  Fo- 
cagli , acconciamenti  di  Iliade,  altro  ; Li 
Arrendamene  fono  Gabelle  limate  nella 
Città,  & in  diuerfe  Terre  del  Regno; 
v Adoni  fono  quelle  Rendite  eh'  è obligato 
à pagare  il  Padrone  quale  tiene  la  Terra  in 
Feudo. 

Cambia  per  Roma,  Venetia,Genoua, 
Palermo,  Meffina,  Spagna,  Bifenzonc,  & 
altri  Luogìii  più,  ò meno  di  beneficio.  A 
Maggio  fi  fa  la  Fiera  di  Foggia , & à Set- 
tembre quella  di  Salerno  , e fono  le  due 
principali  del  Regno.  Le  Lettere  di  Cam - 
bio  datecofi  nel  Regno  che  di  fuori  fi  vfa 
accettarle  il  Sabbato  ; quelle  del  Regno  fi 
deuono  pagar, fra  giorni  otto,  quelle  di 
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fuori  1 5 . fette  d’obligo,  e fette  di  rifpetro. 
Tutte  leMercantie  ch’entrano  di  qualfi- 
voglia  luogo  fono  ftimatc  in  Dogana  fe- 
condo la  qualità  loro  conforme  alia  Ta- 
riffa* e Peftimo  fi  fa  in  Ducati , & ogni  fei 
Ducati  fanno  vn’ Oncia,  la  quale  paga  per 
tutti  li  Dritti  grana  1x6.  per  oncia.  Le  • 
&obbe  della  Città  (limate  fecondo  la  lo- 
to qualità  pagano  grana  109.  per  oncia,  di 
Ducati  fei  come  fopra , ben’  è vero  che 
(pendendoli  per  terra  pagano  meno  gra- 
na tre  per  oncia  » eccettuate  le  Robbe  di 
filofella,  lana , olilo  fabricate  nella  Città, 
b Regno,  quali  allo  fpedirfi  per  fuori  pa- 
gano alla  ragione  di  grana  116.  come  pa- 
gano le  Robbe  forafticrenell’entrare. 

ROma  Città  di  fi  gran  concorfo  di 
Forafiieri  ha  la  fua  parte  di  Nego- 
tianci , ma  non  già  quanto  pare  che  ricer- 
carti: quella  voce  di  Roma,  che  porta  feco. 
il  titolo  di  Madre  comune  , ben’  è vero- 
che  per  ellèr  Pàtria  vniuerfale  delia  Chri- 
(lianità,  lafciaà  tutti  godere  il  beneficia 
del  traffico  fenza  molte  eccettioni , ond’  c 
che  la  maggior  parte  de’  Negotianti  fono 
Stranieri , forfè  perche  li  Cittadini  troua- 
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no  meglio  il  lor  conto,  à cercar  la  fortuna 
di  qualche  Prelatura,  e Cardinalato  clic 
porta  leco  l’vtile,  e l’honore  infieme,  che 
non  già  nell’ arrifehiare  ne’  (udori,  Se  in- 
conftanzc  del  negotio.  De’  fudetti  Ne- 
gotianti  alcuni  attendono  al  Gouerno  di 
qualche  Monte,  e fon  chiamati  Depofita- 
rii,e  la  lor  Cafa  Banco  ; & altri  lì  conlci> 
uano  in  più  alto  grado  di  riputationc,  co- 
me che  occorre  trattar  loro  per  feruitio 
della  Sede  Apoftolica,  e degli  Eminentif- 
fimi  Cardinali , e per  altri  Prencipi , che 
però  non  intraprendono  negotii  che  di 
molta  qualità,  e valore. 

Sono  in  Roma  molte  Rendite  fotto  ti- 
tolo di  Monti , & Officii  vacabili , e non 
vacabili  parte  che  appartengono  alia  Ca- 
mera Apoftoiica,  parte  al  Popolo  Roma- 
no, e parte  à diuerlì  Baroni  Romani;  quelli 
luoghi  di  Monti,  & Oiiìcii  ficomprano 
chi  più  chi  meno  ; dalcuni  fi  paga  il  frutto 
del  danaro  di  fei  iti  fei  meli , altri  ogni  due 
meli,  & altri  annualmente,  e tutti  con 
fomma  puntualità, molti  de’  quali  frutta- 
no fino  al  dicci , e più  per  cento , (che  fo- 
no gH  Oliìcii)  & altri  menò,  ma  non  me- 
no 
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no  di  cinque,  e Tei  ; & i luoghi  de’  Monti 
rendono  alcuni  quattro , & altri  cinque 
più  o meno  fecondo  i [empi , e gli  acci- 
denti. 

Cambiano  i Mercanti  per  diuerfi  luo- 
ghi , particolarmente  per  Bifenzone , Ge- 
noa, Venetia,  Firenze,  Napoli,  Milano , e 
Madrid  , e come  la  maggior  parte  de’ 
Cambii  di  Roma  fono  fatti  per  materia  di 
fpcdicioni  di  Bolle  , qpali  per  non  efler 
cambii  ordinarli , non  vi  c forma  di  prez- 
_zo  ordinato  , hauendo  la  mira  à riccuer 
più  , ò meno  fecondo  Toportunità  del 
Luogo,  doue  ha  d'oliere  fborfato  il  dana- 
ro, e la  commodità  da  cauarnelo.  Non  vi 
fono  Banchi  publici,  ouc  lì  faccino  i pa-  ' 
gamenti  di  Cambio, e fogliono  i Mercan- 
ti raunarfi,  ciafcuno  con  le  fue  Lille,  con 
le  quali  vanno  regirando,  e contrattando 
le  partite  , e quello  lo  domandano  pagar 
per  lilla  , e fegue  al  Sabbato  fera  in  Cafa 
d’alcuno  de’  Negotianti , notando  ogni 
vno  al  fuo  Libretto  le  proprie  partite. 

Vi  fono  due  Dogane  vna  per  le  Mer- 
cantie- di  Terra  tanto  per  l’entrata,  quanto 
per  l’ vfeita,  c l’altra  per  quelle  del  Marc 
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che  pattano  per  il  Teucre,  che  fi  domanda 
comunemente  la  Dogana  di  Ripa.  In 
quella  di  Terra  tutte  le  Mcrcantie  pagano 
ad  chimo  per  dentro  dicci  per  cento,  e per 
fuori  nulla  : in  quella  di  Ripa  fi  pagano 
; dodeci  per  cento,  e tre  nello  fpcdirle.  Li 
Vini  pagano  13.  percento , Foglio  dieci» 
òc  vndcci,  c più  : tutte  le  Gabelle  fi  paga- 
no con  ogni  forte  di  moneta  fia  oro , fia 
argento,  lenza  alcuna  difficoltà.  S’intro- 
ducono nella  Città  Mercantic  d’ogni  for- 
te , quanto  può  capire  il  fuo  diftretto , e 
bifogno.  Si  mandano  di  fuori  Guanti» 
Lenzuoli  di  Lana,  Corde  di  Chitarra» 
Zane  di  Pecore , & alle  volte  Grani , ma 
di  rado. 

LA  Tofcana  fi  può  dir  che  gode  i mez- 
zi più  propri/ , c più  fauoreuoli  alla 
Mercantia,  la  quale  ha  bifogno  di  quiete» 
di  pace , e di  fucurezza  di  fttade  » c ditali 
prerogative  fi  può  effittiuamente  dite  che 
ni  tutta  l'Europa  non  fi  trftua  che  la  fola 
Tofcana,  che  ne  habbia  goduto  per  lo 
(patio  di  più  d*vn  Secolo  fenza  interropi- 
mento  alcuno  ; non  hauendo  hauuto  mai 
i Prcncipi  della  Cafa  Medici  altro  feopo- 
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doppo  T ailuntione  al  Prencipato  , che  la  « 
quiete  de’  loro  Popoli , per  dargli  mag- 
giormente l’aggio  d’auanzare  ciafcuno  le 
proprie  fortune , onde  fin  dal  principio  li 
diedero  à fcacciarda’  Mari  di  Tofcanai 
Barbarefchi,  & à tener  purgate  le  ftrade  di 
Malfattori,  per  aflìcurar  meglio  le  facoltà 
de’  Cittadini,  e le  Mercantie,  e traffichi  de* 
Negotianti  Cittadini , c Foraftieri. 

Vi  fono  in  Firenze  gran  numero  di  Ne<i 
godami,  di  (ingoiare  accortezza,  d’inge- 
gno Cottile,' d’induftiia  in  pareggiabile , di 
fatiga  inftancabilc , e di  fi  grande  , & ag- 
giuftara  parfimonia  , che  non  temono  di 
morir  nell’  Hofpitalc.  Bonifacio  IX.  era 
Polito  dire , che  i Fiorentini  faccuano  il 
quinto  Elemento , à caufa  che  liconofce- 
ua  intenti  al  negotio  , diligenti,  cauti,  e 
coli  indufteiofi  che  fi  diffondono  per  tutte 
le  Città  d’Europa , anzi  del  Mondo , efer- 
citando  la  negotiatione  coli  di  Cambij, 
come  di  Merci  con  gran  lode  , & vdlità; 
madame  dopo  che  Liuorno  s’è  tanto  am- 
pliato ,'  douc  i Fiorentini  hanno  piantato 
Compagnie  di  negotio , per  cllèr  porto  di 
Mare  tanto  confnierabile  > come  io  dire- 
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rao.  Li  Monti  della  Pierà  , e del  Sale  non 
vacabili  fono  di  gran  confidcratione  in 
Fiorenza  , per  elFer  rendite  molto  ficure» 
per  le  loro  buone  licu adoni,  & ai  prelèn- 
re  fruttano  4.  Tanno  per  cento. 

Cambiano  i Mercanti  Fiorentini  per 
diuerfe  Piazze,  particolarmente  per  Bifcn- 
zonc,  Roma,  Napoli,  Venetia,  Anuerfa, 
Ancona , e Lione  con  più  ò meno  profit- 
to fecondo  la  Commodità  de3  Luoghi  j in 
fomma  non  hanno  trifoglio  di  Letione. 
Gli  vii  delle  Cedole  di  Cambio  fono  di 
Roma  à io.  giorni  $li  villa;  di  Napoli  à 
10.  di  Venetia  lo  ftelFo;  d’Ancona  à io. 
giorni  ; di  Lione  durame  la  Fiera, e io  ftef- 
Fo  Biienzone.  Non  oliarne  detti  vii  fii 
feorre  fempreil  primo  Sabbato  per  far  li. 
pagamenti  delle  Cedole  , e per  coftume 
introdotto  quando  fcade  il  termine  nel 
giorno  di  Sabbaco  per  elFer  fella  feorre 
vna  Settimana  di  più.  Vi  è ad  ogni  moda 
vn  Banco  , llabilito  da  ordine  del  Gran 
Duca,  ìk  appoggiato  ad  alcune  delle  Gafe 
de’  principali  Negorianci , che  chiamano 
Banco  del  Giro  , nel  quale  ogni  Sabbato 
chi  ha  da  pagare  , ò rifcuocere  manda  il 
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fùo  bilancio  del  debito , c del  credito,  c 
per  dire  il  vero  quello  banco  è di  molta 
copiniodit^  à chi  negotia.  Viano  i Fio- 
rentini diucrfe  Forti  di  Cambio  , alcune 
bene,  & altre  mal’  intele,  tuttavia  lì  van- 
no cercando  le  maniere  più  proprie  , an- 
cor che  Tempre  auantaggiole  per  loro  , da 
chiamar  nuoui  Negotianti  in  Fiorenza; 
doue  di  Spaglia  vengono  Lane  fine,  Coc- 
ciniglia, e Droghi  d’ogni  Torte,  e di  doue 
efcono  Broccati  d oro , e d’argento.  Ori 
filati  in  Rocchetti , & in  Trine , panni  di 
Seta  d’ogni  Torte,  cole  di  Lana,  fra  quali 
le  Rafetce  , c le  JBaiette  riefeono  d’ogni 
perfezione  : Corde  di  Liuto  , Forbici, 
Ogli  & altre  Torti  di  Mercantie.  Si  paga- 
no i folici  darij , e Gabelle  più  , o meno, 
fecondo  le  Mercantie,  ma  quelle  che  lì 
vendono  per  fuori , ò cranfitandofi  non 
pagano  nulla. 

L Inorilo  fi  può  gloriare  d’hauer  fupera- 
te  in  breue  tempo  le  Citta  più  Famole 
d’Italia  nell’arte  del  negotio,  ma  tale  non 
farebbe  Te  altri  Prcncipi  che  quelli  della 
Cala  Medici  fodero  (lati  Signori  dei  Luo- 
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di  prudenza , & vn  zelo  ardentiffimo  pefc 
il  beneficio  de’  loro  Sudditi.  Quella  Cit- 
tà è nata  nei  negocio  e per  il  negocio  , c 
dal  negocio  alimentata  5 ellendoli  ridotta 
con  la  vigilanza  » e buon’  ordini  de’  Gran 
Duchi  à tal  pecfetrione,che  garreggia  coll 
le  più  belle  , non  cede  alle  più  fotti  » e 
molte  ne  fupera  nell*  abbondanza  di  tutto 
ciò  cheli  ricercaallacommoditàdi  viue- 
re,  e di  ben  trafficare,  e fe  Iddio  benedetto 
prella  lunga  vita  à Cofmo  111.  Gran  Duca 
Regnante  farà  in  breue  tempo  vna  delle 
Piazze  maritime  più  celebri  dell’  Europa 
non  che  dell’  Italia , pecche  quello  Pren- 
cipc  vfa  tutte  le  diligenze  poffibili  in  fa- 
uore  di  corrila  Piazza,  fauoreuole,c  com- 
moda al  negocio , e'Ncgotianti.dell*  Vni- 
ueilb  per  coli  dire , trouandofi  pòchi  luo- 
ghi doue  pollano  godere  i Mercanti  mag- 
gior fìcurczza  nel  traffico.  Cotto  la  prore- 
rione  d’vn  Prencipe  coli  zelante  del  bene 
de’  Cuoi  Sudditi,  e tanto  inclinato  natural- 
mente àfauoi  ire,e  proteggere  i Foraftieri. 

In  quello  Potto  dii' Mire  tanto  commo- 
do vi  concorrono  i Valli-Ili,  i Negotianti» 
c le  Commiffioni  da  tutte  le  parti  allcttati 
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dalle  Franchiggie , & cfentioni  che  gode 
eiafcuno  , prouandofi  per  elperienza  nell’ 
augajnemo  coli  grande  di  quello  luogo,  1 . 
che  la  vigilanza,  il  zelo , l’affetto , e la  fa- 
cilità de’  Prcncipi  fon  quelli  Scalini  che 
folleuano  , & accrelcono  il  Traffico  dal 
quale  deriuano  l’opulenza , e raggrandì- 
mento  degli  Stati.  I priuileggi,  e Dritti 
di  Liuorno  che  concedono  i Gran  Duchi 
non  poflono  eller  più  grandi,  ond’è  che  i 
Mercanti  fi  arricchifcono  in  breue  , e 1& 
Piazza  fi  rende  Tempre  più  douitiofa,  pro- 
uifta  da  tutte  le  parti  del  Mondo  di  tutte 
quelle  Mercantie  delle  quali  l’induftria 
fiumana  può  cauarne  viilità,  comparten- 
done à molti  paefi  in  abbondanza.  Vi  fo- 
no come  s’c  detto  molte  Cafe  di  Fiorenti- 
ni , ò almeno  che  dipendono  immediata- 
mente da’  Mercanti  di  Fiorenza , e que% 
fono  quelle,  che  mantengono  in  quella 
Gran  Ducale  Città  l’abbondanza  d’ogni 
forte  di  Mercantie,  egli  fanno  hauer  degli 
vali,  mallìme  per  le  occhioni  che  gli  dan- 
no di  continuar  debiti.  Si  tirouano  anco- 
ra in  gran  Copia  Cafe  di  Negotianti  Fo- 
roftieri  come  ingUfi , Fiamenghi , Porm- 
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ghefi,  & altri,  oltre  ricche  Cafe  d’Hebrei, 
che  vi  {laotiano  parte  perche  trouano  il 
loro  auanzo  meglio  che  nella  propria  Pa- 
tria, c parte  per  riceuere  le  Mcrcantie  che 
li  vengono  mandate  da’  loro  Corrifpon- 
denti , e quelle  Nationi  lì  gouernano  cori 
molta  cautela*  anzi  gelofianon  introdu- 
cendo volentieri  alla  participatione  del 
ncgotio  altri  Italiani , per  timore  forfè  di 
non  perdere  il  pofto,  c le  corrifpondenze. 
*'  Vi  fi  fanno  Cambij  per  diuerfe  parti  del 
Mondo , fecondo  le  occafioni  che  s offe- 
rifeono , pìù,  ò meno  di  beneficio  confor- 
me 2Ì  tempi,  e la  diftanza  de’  Luoghi.  Al- 
le volte,  e femprc  che  le  congiunture  fi 
presentano  cambia  per  Alefandria,  e per 
il  Gran  Cairo , & altre  Città  del  Leuante } 
cambia  anche  per  Marfiglia,  dando  pezzi 
da  otro  Reali  per  riceuer  la  (Iella  moneta, 
con  quella  differenza  ch'è  (limata  conuc- 
nicute , hauendofi  riguardo  alla  diftanza 
del  paefe,  & altri  pericoli.  Le  Mcrcantie 
fon  franche  di  Gabella,  ottima  efea  per  ti- 
rare maggior  numero  di  Negotianti , cor- 
rendo i Vaffclli  à quella  parte  doue  rice- 
vono agcuolezza  maggiore  nelle  fpefe, 
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già  che  quelli  fono  i primi  guadagni  che 
ricerca  il  negocio.  Si  trouano  in  Liuorno 
moiri  Magazzeni  chiamari  ordinariamen- 
te FolFe  nelle  quali  li  conlerua  il  grano  per 
lungo  corfo  d’anni,  e quefti  Magazzeni 
fono  di  molta  commodirà  per  la  grandiffi- 
ma  capacità  loro.  Gli  Inuidioli  fono  an- 
dari feminando  per  indebolire  forfè  le  pre- 
rogative di  quella  indullriofa  Città  , che 
vi  mancaua  la  falubrità  intiera  dell’  aria, 
per  occalìone  delle  paludi  al  quanto  cir- 
conuicine  : ma  quelli  che  vi  dimoiano 
prouano  il  contrario , nèh  veggono  piu 
malaridi  quello  lì  trouano  ne’  luoghi  più 
purificati  deli’  Italia.  All’  entrata  dei  Mo- 
lo nella  Città  che  il  Sereniamo  Gran 
Duca  Cofmo,  fa  fiora  ridurre,  in  maggio- 
re abbellimento,  c fortezza,  fi  vede  la  Sta- 
rna del  Gran  Duca  Ferdinando  fuo  Padre 
fopra  vn  Pedeftallo , in  ciafcuno  de’  quat- 
to angoli  del  quale  Ila  figaro  vn  Maio 
pur  di  metallo  , figure  perfettiffime  che  ‘ 
paiono  viuc,  e naturali. 

EOlogna  benché  fia  Madre  de’  Studi j, 
c delle  feienze,  non  lafcia  tutta  via  d* 
annoucrarfi  tra  le  più  corfiderabili  deli! 

C c z 
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Italia  in  maceria  di  negotio.  Pio  V,  Pon- 
tefice della  Religion  Domenicana  , hora 
farro  Santo  concede  à Bologna,  con  anir 
pia  Bulla  il  priuileggio  di  Piazza  di  eradi- 
co al  modo  eh’  era  Roma  , e le  altre  Cit- 
tà d’ Italia  ; anzi  hauendo  quei  Cittadini 
richieda  à fua  Santità  la  confirmationc  d’ 
alcuni  Capitoli , perche  ferui fiero  di  Re- 
gola per  il  negotio  gli  furono  concedi , c 
(opra  tutto  , Che fia  in poteflà  di  ciafcana 
per  fona  etiandìo  che  non  fa  Mercante  yìl  da- 
re i fkoi  danari  in  mano  di  Mercante , accio 
che  li  diano  a cambio  reale , col  farf  fìar  del 
credere , come  svfii  in  altre  Piazze  dell  Eu- 
ropa j e pojja  ogni  perfona  anco  dare  danari 
a cambio  , e fare  che  fino  recapitate  le  Let- 
tere /òpra  cjfi  datori , e cofì  tenerli  sii  ì Cam - 
bìi  fino  che  faranno  rimhorfati  da  chi  battenti 
prefio  li  danari. 

Sono  in  Bologna  molti  ricchi  Nego- 
tiauti , di  fano  giudirio,  che  trattano  i lo- 
ro negocii  con  fomma  realtà  , e fede  , e 
benché  i Gentil1  huomini  di  primo  grado 
dano altieri,  e maeftofi,  nonlafciano  con 
tutto  ciò  di  tenerui  la  mano  con  vn  cerco 
velo  che  li  copre  gli  occhi,  ma  eh’  c affai 
..  . , tra* 
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trafparente.  Li  Monti  fori  tre  , deli’ Ab- 
bondanza » della  Concordia  , e Monte 
Maggiore  , quali  fruttano  chi  quattro,  chi 
cinque , c chi  fei  per  anno  , con  allìgna- 
tioni  per  pagar’  i frutti  (opra  li  Dadi»  & 
altri  introiti  licuri  i e qnefie  rendite  per  la 
loro  puntualità  fono  riputate  delle  miglio- 
ri dell’  Italia.  Vi  è ancora  il  Monte  della 
Pietà  doue  fi  fanno  depofiti  da  particola- 
ri , e qucfto  Monte  prouede  ad  altri  Mon- 
ti, oue  s’accommodano  danari  a5  poucri 
con  pegno  lenza  inrerefie  , però  quando 
eccede  certa  lomma  fi  paga  à ragione  di 
tre  per  cento , & ogni  due  anni  fi  fa  la  ven- 
dita di  Pegni. 

Manda  in  diuerfe  parti  del  Mondo  Ve- 
lami lauorati , Panni  di  fera,  e Sete  lauo- 
rate,  Saponetti , Salcicioni  ottimi, e moi- 
re alrre  cofe  , fra  quali  ammirabili  fono  i 
fiori  fatti  tanto  al  natflrale , e coli  ben’ ac- 
conci , che  ingannano  non  fidamente  gli 
occhi  con  la  lor  naturale  forma  , ma  an- 
cora il  fentimento  dell’odorato  , eilèndo 
adobbari in  tal  maniera,  che  tengono  l'o- 
dore de’  fiori  medefimi  che  figurano.  Man- 
da etiandio  fuori  Orlagli  die  chiamano  » 

Cc  $ 
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(opra  finirmi.  Si  fmaitifcono  in  quella 
Città  raolriffime  Mcrcancie , c logra  tutto 
Droghe  d’ogni  forte  , c Cibi  quarefimali 
in  quantità.  Cambia  per  diuerfe  Piazze 
con  i Colici  profitti , c le  Cedole  fi  pagano 
à otto  giorni  dopo  l’accettarione. 

Milano  Città  delle  più  celebri  dell* 
Europa  ftà  ficuata  nel  cuore  della 
Lombardia  * e come  Cuore  appunto  co- 
mimica  à tutte  le  altre  Membra  il  fangue 
delle  fuc  ricchiffime  Merci , e tramanda 
gli  (piriti  de’ fuoiartificiofilauori.  Sitro* 
uano  quiui  molti  Negorianti,  tra  quali  i 
Foraftieri  che  fanno  buon  numero  danno 
con  le  loro  corrifpondenze  in  djucrfij 
Piazze , e tra  le  altre  di  Veneria , e Gcnoa^ 
occafioni di  guadagni,  e di  molto  traffi- 
co , & abbondanza  al  Paefe.  In  detta  Cic- 
tà  vi  è il  Banco  di  Sane*  Ambrogio  fatto 
ad  imicatione  di  quc41o  di  San  Giorgio  di 
Genoa,  & eretto  per  commodo  publico, 
c priuato  , & alia  fua  ficurtà  fi  obliga  la 
fieflà  Città.  Vi  s’impiegano  danari  à dc- 
polito  à Luoghi , & à moltiplica  : il  dana- 
ro che  fi  dà  à depofito  ha  facoltà  il  Crcdi- 
ìcore  di  rifcuoterlo  ad  ogni  fua  volontà  » 

quello 


\ 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo.'  JJ 

quello  che  fi  dà  à Luoghi  può  (blamente 
liticarlo  nel  tempo  della  Fiera»  pure  che 
ne  dia  auifo  anticipatamente  » e li  molti-, 
plici  fi  fcuotono  di  cinque  in  cinque  an- 
ni, conuertendofi  ogni  Fiera l’intcreflè  ili 
Capitale  , e pert.he  redi  il  beneficio  gui- 
damente douuto  fé  ne  fanno  le  negotia- 
tioni  per  le  Fiere,  nelle  quali  gli  Agenti 
d’elio  Banco  ne  padano  le  douute  Scrittu- 
re , eflendo  il  tutto  regolato  da’  Gouer- 
natori  , Se  V (fidali  del  Banco  quali  con 
molta  vigilanza , e prudenza  gouernano 
il  tutto,  conforme  alle  Leggi  del  medefi- 
mo  Banco ftabilite  nel  1637.  per  raccor- 
do , e propofitione  del  Signor  Stefano 
Balbi  Gentil’  huomo  Genocfe  , il  quale 
propolc  quella  erctione  di  Monte  ad  ef- 
fetto di  Igrauar  la  Regia  Camera  delli  de- 
biti grandi  che  tencua  , fopra  i quali  pa- 
gaua  molti  interrili  di  Camini , ma  con  la 
fondanone  di  quefto  Monte  fe  ue  (ottrafiè^ 
Vi  fono  ancora  in  quella  Città  molte 
Imprcfe,  come  , della  Mercantia,  del  Sa? 
le,  del  Vino,  Dacii  della  macina  geuerar 
le , e della  Calcina  , Prillini  diuerfi , c fir 
mili>  tutti  corpi  d’entrata  che  s’afiùjanQà 
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quella  però  del  Sale  c la  migliore  hauen- 
do  il  Tuo  inrroiro  piu  certo , e ficuro;  ben* 
è vero  che  la  Guerra  del  Milanefe,  e la  Pe- 
lle yldma  del  1657.  fcemarono  di  molro 
la  rendita  di  quelli  corpi  d’entrare , ò fiano 
Imprefe,  ma  al  prelente  fono  in  migliore 
fiato.  Sopra  quelle  medclime  imprele  fo- 
no fondate  annue  rctidirc  à modo  d^  Ceti- 
li de’  quali  iGenoelì  ne  tengono  i princi-’ 
pali  ; ma  li  bifogni  della  Corte  del  Cato- 
dico, c particolarmente  in  tempo  di  guer- 
ra fache  dette  Rendite  fiano  mal  pagate, 
pure  i Creditori  crollano  le  non  in  tutto 
in  parre  il  lor  conto.  Abbonda  il  Terri- 
torio di  Grani,  e Rifi.  Si  fabricano  Armi 
offi  nfiue  , e difenfiue  d’ogni  forte  ; Tele 
d’oro , e d’argento  d’ogni  bellezza, e bon- 
tà ; Ori , & Argenti  filati  ; Panni  di  Seta, 
e di  Lane  fra  quali  le  Saglie , ò fiano  Fer- 
randine  iu  ogui  finezza.  Da  tutte  le  parti 
d’Italia  i Prcncipi , eia  Nobiltà  più  con- 
iiderabile mandano  in  quella  Città  per  far 
lauorarc  le  loro  Liuree  di  publici  appara- 
ti, coli  ben  fi  lauora  di  Liftoni , PalFaman- 
ri,  c Bottoni  , & ogni  altro  fornimento 
che  bifognapertai  fattura  j in  fomma  gii 
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Artefici  non  p odono  edere  più  induftrio- 
fi  > e di  maggior  quantità  > che  però  con 
ragione  dicono  gli  Italiani , che  rnait Ita- 
lia farà  accomuno  data , fe  Milano  non  /ara 
gnajlata.  Mancano  in  cju’dto  Paeie  per  na- 
tura Ogli , Cotroni , Lane  , Zuccari  » c 
Droghe  delle  quali  n’c  abbondcuolmentc 
proucduto  da  Vcnetia , e da  Genoa. 

Cambia  per  Genoa  , Veneria , Roma, 
Napoli , Lione  , & Anuerfa , e partico- 
larmente  per  le  Fiere  di  Bifenzone , ò lìa 
Nouc  eh’  c vna  racdeiìma  Cola»  Piazza 
polla  nel  Gcnouefato,  con  quel  guadagno 
che  ricerca  la  diftanza  de’  Luoghi,,  eia 
commodirà  di  poter  ritirare  il  proprio  da- 
naro. Le  Cedole  di  Cambio  fi  pagano 
quelle  d’ Anucrla  due  Meli  dopo  la  data; 
quelle  di  Venetia  lo.  giorni  dopo  j quelle 
di  Roma  io.  giorni  dopo  l’acccttationei * 
quelle  di  Gcnoua  orro  giorni  dopo  Tac- 
cettatione.  Si  pagano  le  Polite  Gabelle 
delle  Mercantie  ch'efcono , e che  enrrano 
chi  più  chi  meno  come  in  altri  Luoghi  : 
In  quello  Ducato  fi  trouano  ( contro  la 
volontà  lenza  dubbio  degli  Vifieiali  mag- 
giori) certi  LfactorS  di  Dadi, che  lotto  prc- 


Digitized  by  Google 


5S  Parte  Seconda. 
tefto  di  Vilìte  , e di  diligenze  , allàflìnano 
j Viaggianti  con  eftorfioni  euidenti , nc- 
ceflkandolià  contributioni,  che  da  Ladri, 
e dafloifini  non  li  pocrebbono  trattar  peg- 
gio , onde  con  ràgione  dicono  i Forafticri 
che  non  in  Napoli , ma  in  Milano  fono  i 
Banditi,  e i Ladri. 

BErgamo  Citrà  non  piti  di  io.  Miglia 
diicolta  da  Milano  > ma  (otto  il  domi- 
nio de’ Venetiani  tiene  habitanti  che  ric- 
feono  lingolariflSmi , in  ogni  efercio , ma 
particolarmente  in  quello  delle  Lettere,  e 
della  Mercantia,  e benché  grotti  , e tardi 
di  linguaggio , fono  ad  ogni  modo  tettili, 
e pronti  ne’  loro  concetti.  Si  trouano  po- 
chi Popoli  limili  a’ Bergamafchi,  robufti  * 
di  Corpo , e leuati  d’ingegno , & inftan- 
cabili  nelle  fatighe , ma  l'opra  tutto  han-  l 
'no  vn  particolar  dono  nel  co nferuai; tem- 
pre intatta  la  fedeltà,  che  però  li  riceuo- 
'no  quali  agli  occhi chiuli  nelle  Botteghe» 

‘c  ne*  Magazzeni  , tanto  grande  c il  con- 
cetto che  ha  il  comune  della  lor  fede  , c 
del  loro  buon  feruitioi  in  quella  maniera 
molti  di  loro  ditìPondendoli  nelle  Piazze 
piu  principali  dell’  Italia»  fono  andari  ac- 
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cumulando  infiemecon  i Teforigcancrc- 
dito , onde  con  ragione  vengono  chiamar- 
ti, Benemeriti  del  Negotio. 

11  Territorio  è ripieno  di  fruruofiffime 
Valli , & abbondanti  di  Vini  dclicatiflìmi, 
e di  molti  frutti } dalla  parte  però  del  Set- 
tentrione il  Paefc  c afpro , e Iterile,  tutta 
via  produce  ferro  , e pietre  da  temprar  i 
tagli  de’  ferramenti , e ne  manda  in  moke 
parti  del  Mondo  ; manda  ancora  per  tuttQ 
Spalliere  di  Lana  d’ ogni  colore  à figure. 
Coperte  di  Tauola  di  panno  fatte  in  mol- 
ti modi,  Stametti,  Ferrandine,  Saie, Bu- 
ratti, Cinnamomi,  e Mofcardini  in  Zuc- 
caro  delicatifiìmi.  Tiene  Bagni  molto  fa- 
lubri  in  Trefconc  i di  fuori  vengono  por- 
tate Lane  in  gran  quantità  coli  per  la  Cit- 
tà , come  ancora  per  le  Vaili , particolar- 
mente per  quelle  d’ Albino,  e G andino» 
oue  fono  molti  che  le  lauorano,  vi  fi  man- 
dano etiandio  grani , ogli , lini , tele , ca- 
^ pelli , barrette , & ogni  forte  di  Droghe, 
Se  Aromati.  Vi  fi  fa  la  Fiera  che  chiamano 
di  San  Bartolomio  , nella  quale  vi  con- 
corrono dall*  Italia , dalla  Germania  , te 
dalla  Suifia  copia  grandiflìma  di  Mcc- 
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cancic , d ogai  force,  e d’Animali,  e vi  fi  fa 
gcandittìmo  dilpaccio. 

M Ancona  prima  del  Tacco  che  paci  vl- 
cimamcnce  da’  Tedcfchi,  haueiut  vn 
traffico  che  fi  annouerauà  fra  i maggiori 
uegotii  d’ Icalia , bea’ è vero  che  pian  pia- 
no s’ caudata  rimecccndo  fe  non  nell’ in- 
tiero di  prima , almeno  in  vna  buona  per- 
fezione ; quella  macina  però  mi  ditte  vn 
Mancoano  , che  fi  fa  al  prefence  in  Man- 
toa , maggior  Negocio  di  quello  fi  faccela 
50.  anni  a dierro  } io  non  dubito  che  fe  i 
Mautoani  haueflero  lo  (pirico , e l’inclina- 
tione  de’  Bergarnafchi,che  non  foife  Man- 
toa  per  riufeire  la  maggior  Gictà  d’Icalia  ili 
maceria  di  Negocio , ma  i Mancoani  non 
curano  , ò non  vogliono  applicarli  alla 
Mercatura  , nauteandofi  della  gratta  co- 
me fanno  i Piemonrefi , lafciando  quali 
lucci  i negorii  in  mano  di  Mercanci  Fora- 
ftieri , e particolarmente  de’  Giudei  , che 
godono  curro  il  profitto  , e fucchiuno  lc«R, 
richezze  maggiori  del  Pacfc  , il  |uale  ab- 
bonda di  foi  menci , e rifi , e nc  comunica 
ad  alai  Staci  \ di  vini , e fieni , di  belliami 
grotti,  e minati,  di  Poiiarie,  ediSeluati- 
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cine.  L’abbondanza  delle  lue  acque  fa 
che  non  inuidij  alle  Città  maiitimc  il  Tra- 
ghetto de*  Vafcelli , e la  copia  de’  Pelei* 
oltre  che  gliene  è fatta  abbondantiffima 
prouiggionc  dal  Lago  di  Garda,  & anche 
da  Venecia  di  quelli  del  Mai  e.  Per  elfcr 
quello  Pa^e  nel  centro  della  Lombardia, 
ricco  di  Fiumi , fra  quali  il  Pò  detto  il  Rè 
de* Fiumi  c attiflirao  per  l’introdutione,  c 
per  l’ eftratione  delle  Mcrcautie,  e Vetto- 
uaglie , che  però  vien  frequentato  da  gran 
numero  di  Barche,  che  comunicano  con 
lo  Stato  di  Milano , Parma  , Piacenza, 
Modona,  Reggio,  Ferrara,  Bologna,  e 
Venetia. 

1 Negorianti  godono  vu  grandeauan- 
taggio  in  Mantoa  , che  rende  tanto  pii» 
gradita  , Se  veile  la  loro  corrifpondenza, 
& è la  mode  rat  ione  del]  e Gabelle,  non 
trouandoii  Città  in  Italia  nella  quale  fi  a-? 
no  men  giauate  le  Mercantie  udii  Datij 
come  in  Manroua.  Vi  capitano  fece,  e 
drapperie  di  feta  in  gran  copia  da  Napoli, 
da  Firenze,  da  Luca,c  da  Bologna,  & al- 
tre parti , e da  qui  vengono  poi  lpedite  in 
Germania* coi!  ancora  le  Seti  che  vengonQ 
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dalie  Fiere  di  Balzano  , per  detta  Città  di 
Mantoa  , uè  dette  fete  per  lo  tranfico  pa- 
gano cine  vn  pezzo  da  otto  Reali  di  Spa- 
gna in  circa  per  Baila.  Quella  Città  è il 
patto  de’ Corrieri  di  Roma,  e di  Milano, 

& è pollo  commodittìmo  per  riccucr  le 
lettere  d’Alemngna  , & di  Fiandra.  Fio- 
rifeono  molte  arti  particolarmente  quella 
della  Lana,  &i  Tuoi  panni  per  la  vaghez- 
za de’  colori , e per  ettèr  lauorari  con  ot- 
timo Magiftero  hanno  fpaccio.  per  tutta 
l’Italia.  Vi  fiorifee  il  notricato  della  Seta 
chericfce  di  ottima  qualità,  e fé  ne  manda  i 
buona  copia  in  Genoa,  & à Bologna.  Si 
prouede  qualche  volta  di  Zuccari,  e Dro- 
ghe in  Liuorno , & in  Genoa,  però  ordi- 
nariamente ne  fa  le  fue  prouiggioni  iiv  Vc- 
«etia  per  la  commodità  della  nauigatione 
sù  il  Pò  : Geuoua  ad  ogni  modo  gli  man- 
da fallimi  > & ogni  forte  di  cibi  Quare- 
lìmali. 

IL  Piemonte  farebbe  vn  Paefe  d’oro,  fc 
i Piemonte!!  hauettero  vn  petto  di  fer- 
ro, perche  à dire  il  vero  nelle  materie  del 
traffico  fi  ricercano  fatighe,  vigilie,  rifehi, 
flemma,  & aflìduità  , cofe  contrarie  alla 
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/natura  dolce,  e piaceuole  de*  Piemonte^, 
quali  amano  più  collo  di  pa/far  la  lor  vita 
con  agio  , e ripofo,  che  d’ ingolfarli  la 
perfona , & il  ccruello , dentro  l’Oceano 
i de*  pericoli,  e erauagli  che  tira  fcco  il  ne- 
gotio.  I Duchi  Reali  di  Sauoia,  non  han- 
no mai  dalla  ior  patte  mancato  di  zelo 
j verfo  quello  Popolo  che  gli  è tanto  bene- 
merito, hauendoli  offerto  diuer/ì  mezzi 
da  c/èrcitare  la  mercatura , col  far  fare  di 
I Canali,  e con  Tvfare  ogni  forte  d’ artifìcio 
per  fuegliarli  , che.  pure  lì  fono  fucgliati, 

; ma  non  tanto  quanto  bifognarebbe.  Non 
lì  può  dire  ad  ogni  modo , che  a’  Piemon- 
telì  mancano  i doni  requilìti  à tal  mellie- 
re,  perche  fe  ridicono  valor  olì , conllanti, 
fedeli,  &c  intrepidi  nella  profeffione  Mar- 
itale , tanto  più  riufeirebbono  nell*  atte 
del  traffico  fe  voleflèro , ma  non  riefeono 
perche  non  vogliono  , e Volenti  nulla  fit 
iniuria.  Quello  s’inrende  nella  generalità» 
trottandoli  per  altro  molti  Mercanti  in 
Torino,  che  intendono  il  loro  meftiere 
coli  bene  che  in  altri  Luoghi,  e con  i qua- 
li fa  ottimo  negotiare,  trattando  con  fran- 
chezza, con  ffiicerità » con  realtà,  e con; 
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fede.  Cambiano  per  ie  Fiere  di  Lionr, 
per  Genoua,  per  Milano  , e per  Venecia 
moneta  per  moneta  à vn  canto  per  cento 
fecondo  le  congiunture  che  fi  prefencanoj 
voltano  li  loro  contanti  in  Genoua  per 
haucrne  Reali  di  Spagna  » e con  qnefta 
Republica  faicbbono  maggiori  traffichi, 
fc  le  maffime  di  fiato, non  ne  datFero  qual- 
che impedimento.  . 

Nello  Stato  del  Piemonte  vi  fi  produ- 
fcono  Mercàntie  d'ogni  forte  ; Arti  è Città 
molto  famofa  per  le  fuc  Fiere  di  Merci 
che  fi  tengono  , e doue  fi  faceuano  aftre 
volte  le  Fiere  che  hora  fi  fanno  inBifeti- 
zone;  à Vercelli  fi  fabricano  Tele  j à Pi- 
narolo  panni  di  Lana;  à Cheti  Diappi  di 
Bombace , Foftani , Dobletti , & altre  ; à 
Cuni, e Mondoni  Cappelli  di  paglia  d’am- 
ftiii  abile  lauoro  ; Camar^nuola  c vn  luo- 
go  doue  fi  tiene  ogni  Me  recidi  Fiera  con 
gran  concerta  di  gente  del  Piemonte , e 
Genouefato , e con  grand’  abbondanza  di 
Mercanrie,  e quitti  come  anche  àSauiano 
fi  lauorano  Sete  perfectiffime  che  s’inuia- 
lio  poi  à Lione,  Geneura,  Fiandra,  3c  altre 
par  ci.  Per  tutto  nafee  copia  di  Form  enti/ 
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Rifi , Legumi,  e Vini  cccellentlflìmi.  Vi 
fono  Montagne  con  le  miniere  d’olcra- 
marino  ; à Saiuzzo  fi  troua  quantità  di 
Beiliami  de*  quali  le  ne  prouede  il  Geno- 
vefato,  & altri  Luoghi.  Vi  fono  Pollami, 
Formaggi,  Canape,  Lini,  Ferro,  e Rame  j 
in  fomma  tutto  il  Piemonte  c vn  Pae- 
fe  di  Coccagna  per  cofi  dire  , ò almeno 
di  canta  abbondanza,  che  i Piemomefi  fi 
contentano  di  voltarli , c girarli  tra  quella 
grafia,  lenza  romperli  la  cella  in  altro.  Da 
Genoa  riceuono  Sale,Ogli,  Panni  di  Seta, 
Lane,  Droghe,  Pelei  falari,Tonnine,Mcr- 
luflè , Carnale  > Bottareghe , Mofciammi, 
Cit roni , Limoni , Cedri , Carciofi!,  Fiori 
aliMnuernata , Carta  da  fcriuere,  & altre 
cofe  ; da  alcuni  ^mii  in  qua  hanno  comin- 
ciato i Piemontefil  negotiarc  in  Geneura 
più  di  quello  faceuano  prima  cauandone 
da  queftaCitrà  con  molto  loro  commodo 
molte  forti  di  Mercantie  , cioè  di  quelle 
che  dall’  Olandia,  e dalla  Germania  fi  tra- 
mandano in  Geneura. 

LO  Stato  di  Parma,  e di  Piacenza  del- 
la Cafa  Farnefe  produce  tutte  le  cdfc 
. nicefiàrie  al  bifogno  humaiio  > . nalcono 
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frumenti,  vini , ogli,  e frutti  delicatiflìmi 
gli  abitanti  di  quello  Pacfe  fanno  benilfi- 
mo  maneggiare  i propri  interelfi  i lacom- 
modirà  de’  fiumi  li  porge  occafionc  rii 
negotiare  in  diuerfi  luoghi  , tanto  per  lo 
fpaccio  di  quello  produce  il  proprio  terri- 
torio , come  ancora  per  lo  traffico  delle 
Merci,  e Droghe  che  fanno  venire  da  Ge- 
noa, e da  Venetia,  conforme  meglio  li 
rendeconto.  Il  Cafcio  di  quello  Paelc 
rii, fi  gran  bontà,  e perfettione,  che  in  tutta 
l’fiuropa  ha  nome  grande , onde  gli  habi- 
tanti  ne  fanno  negotij  per  tutto  con  mol- 
to loro  vtile,  & auantaggio.  Nel  Piacen- 
tino fi  trouano  Pozzi  d’acqua  de’ quali  fi 
trae  col  fuoco  Sale  candidilfimo , nè  vi 
mancano  miniere  di  ferro , con  felue  rii 
buona  Cacciagione.  Parma  ha  bella , e 
larga  campagna,  doue  fi  nodrifeono  nu- 
mero infinito  di  Pecorelle , che  produco- 
no finilfima  Lana.  Fanno  detti  abitanti 
non  piccioli  affari  in  Milano , Genoa,  Li- 
tiorno,  Venetia,  Mantoa,  e Bologna  con 
cambij  nell’ occorrenze  più  òmeno  pro- 
fitto. 

X-o  Hello  fi  può  dir  del  Ducato  di  Mo- 
• dona 
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«fona  che  abbonda  di  quello  è niccflario 
e particolarmente  i Modonefi  fanno  Maf- 
chare,  e Targhe  ftimatilfime  in  Italia  j ne- 
gotiano  ancor  loro  in  quel  miglior  modo 
che  gli  c poflìbilc , perche  non  mancano 
nè  d’ingegno,  ne  di  buona  volontà.  Ili 
fomma  non  vi  c Città  in  Italia  , e fopra 
tutto  nel  Regno  di  Napoli,  che  non  hab- 
fcia  in  mano  il  traffico  , e la  commodità 
del  negotio,  nèjvi  è paefe  nel  Mondo  co- 
tale fi  è toccato  in  altro  luogo  più  proprio 
& negotiar  di  tutto  come  l’Italia,  per  hauer 
tutto  vicino  la  commodità  del  Mare,  c de* 
fiumi,  c dell’abbondanza  del  Territorio. 

IL  Porto  d'Ancona  col  quale  finifeo  à 
parlar  di  quella  materia  ii  può  dire  il 
più  celebre,  & il  più  bello  di  tutta  l’Italia, 
per  elTer  frequentato  da  tutte  le  11  adoni 
dell*  Europa , e maggiore  riufeirebbe  il 
filo  traffico , quando  appartenere  ad  vn 
Preucipe  hereditario,  c lo  che  fono  intefo 
Lenza  palfar  più  oltre  , mentre  i Soprani,  e 
non  i Mercanti  fanno  il  traffico.  In  quefta 
Città  fi  ttoua  il  Monte  della  Pietà  nel  qua- 
le t’impegnano  Robbe  à beneficio  de* 
Poueti , & agli  efp olitoti  del  danaro  fono 
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pagati  due  , e mezzo  per  cento  Tanno  di 
intcvcfle.  Sarebbe  qitafi  cofa  impofiìbile 
l’annouerar  la  gran  quantità  delie  Mer- 
cante che  vi  s’introducono.  Si  cattano 
Cuoia,  Vallonea,  Drappi , e per  Dado  fi 
pagano  due,  e mezzo  per  cento.  Abbon- 
da la  Robba  giornalmente , e vi  fi  fa  Mer- 
cato, il  Lunidi,  Mercordi,  e Vcnnerdi,e 
vi  fi  (pendono  ogni  forte  di  monete,  ma 
quelle  del  Papa  che  n’è  ilPrcncipe  fono  in 
maggior  vfo  Cambiano  i Mercanti  per 
Roma , per  Venetia  , per  Firenze , Se  alrri 
luoghi  con  quel  (olito  profitto  che  ricerca 
la  diftanza  » e Toccalione  profilala  del 
limbo  rfo. 

REfta  hora  à dir  qualche  cofa  delle 
monete  che  fono  il  primo  fonda- 
mento , e Tvnico  ogetto  degii  Stati,  e de* 
Prencipi,  non  che  delle  Mcrcantie,  e de* 
M rrcanti.  La  Romana  Republica  eferci- 
taua  la  fua  Zecca  nella  Città  di  Lion  in 
Francia , come  luogo  ben  munito , e prc- 
/idiaro,  e molto  commodo  alle  miniere. 
Coniauano  li  Romani  le  Monete  con  gli 
impronti  di  Iano  Brifonte,  con  la  PR>ra 
della  Nauc , col  Minotauro  , con  PObe-» 
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lifco  > e con  altre  figure  d’ Animali  gene-  t 

roti,  e feroci.  Difficilmente  fi  può  fare 
vn’efatco  rincontro  tra  le  Monete  anti- 
che del  Romano  Impero  , e le  moderne 
che  fi  fpendonò  ai  preferire , ad  ogni  mo- 
do fe  ne  può  conofcere  in  buona  parte  la 
miglior  forma  di  valorc,per  efempio  ; Af- 
fìs  &rcus  è la  decima  parte  d’vn  danaro. 

■Vn  Denaro  è vn  Giulio  Romano,  cioè 
dieci  Baiocchi,  che  fqpo  18.  fioldi  di  Ve- 
netia.  Obolus  èia  iella  parte  d’vn  Giulio. 
Venti  Babuli  faceuano  poco  meno  d’vn 
Giulio.  La  Mina  ordinaria  fu  di  izo.  de- 
nari , predò  gli  Atheniefi , di  75.  Drarac,  . 
la  Drama  vale  vn  Numa  , ò vero  Denaro* 
cioè  vn  Giulio,  onde  Alle,  Numo,  Dena- 
ro, e Drama  vengono  ad  edere  l’iilefiui  co- 
fa.  Scftertij  furono  due  Adì  e mezzo. 
Serftecio  m tggiorc  valeua  mille  minori. 
Cent  alfe  valeua  cenrnrn  ajjés  Romano*  cioè 
vn  Ducatone  d’argento.  Talentimi  ar- 
genteum  Atcicum , & Romanum  valeua, 
al  paragone  del  prezzo  corrente  fei  cento 
feudi,  il  Talento  d’oro  Artico , e Roma- 
no valeua  7 zoo.  feudi  d’argento.  Siliqua 
era  la  fella  parte  d’vn  Òbolo  , e tanto  va- 
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lena  anche  lo  fcrtipolo,  Nelle  penurie 
delle  monete  in  tempo  di  guerra  foleuano 
li  Romani  ftamparne  alcune  picciolc  pei 
pagare  i Soldati  che  chiamauano  Scmio- 
bolo,  Diobolo,  e Triobolo  ; ò vero  Qija- 
drante,  Dracalia,  e Tricalia. 

Pairato  il  Dominio  di  Roma  dalle  ma- 
ni della  Republica  in  quelle  degli  Impe- 
radori , e poi  de’  Pontefici  , e quello  dell* 
Italia  lotto  il  colando  di  varij , e diffe- 
renti Potentati , fi  andò  cambiando  l’vfo 
delle  monete,  in  maniera  tale,  che  chiavo- 
leirc  raccogliere  le  (pecie  coniate  dalfhu* 
Oiore  di  tanti  Prencipi  in  tanti  Prencipatij, 
ne  farebbe  yn  numero  infinito, c non  me* 
no  di  due  mila  forti.  Al  prefentc  vi  fono 
in  Italia  più  di  cinquanta  Zecche,  perche 
non  folo  hanno  lopremo  potere  di  co- 
niar moneta  i Prencipi  Soprani  grandi,  e 
piccioli , c le  Republiche,  ma  di  più  mol- 
te Città  Capo  di  Pfencipati  godono  que- 
llo priuileggio,benchc  fiano  logette  ad  vn* 
iddio  Prencipc,  come  per  efempio  Par- 
ma , c Piacenza , fanno  monete  differenti, 
c pure  fono  fotto  il  dominio  d’vno  fteflo 
Prencipc  > lo  ltefib  fi  può  dire  di  Modona* 
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c Reggio  > e di  diuerfe  altre  Città,  Tempre 
ad  ogni  modo  fi  mette  dall’  vna'parte  Tfn- 
pronto  del  Soprano  che  regge , e gouerna 
. il  tutte»  i i°  però  rapporterò  qui  Torto 
qualche  relatione  di  quelle  monete  che 
fono  più  in  vfo,  e di  più  corTo. 

IN  Roma  li  Mercanti  (come  pure  in  al- 
tri luoghi)  fi  Tcruono  di  certa  Tpecic  di 
moneta  ch’è  vn’  ideila  cofa  con  la  comu- 
ne, ma  le  danno  per  li  loro  cambi;  non  To 
che  titoli,  di  Scudi  di  (lampa,  di  Ducati  di 
Banco, e non  To  che  altro,  per  conformar- 
fi  con  i Banchieri  forafticri.  Le  monete 
correnti  fono , ^oppie  di  Spagna  che  va- 
gliono  Giulij  3 1 .Doppie  d’Italia  Giuli;  30. 
Doppie  di  Francia  come  quelle  di  Spagna. 
Le  Doppie  di  Genoa  vagliono  ancora 
qualche  cofetta  più  di  quelle  d’Italia.  Le 
piaftre  di  Firenze , e Roma  fi  (pendono 
per  Giulij  dieci , e mezzo.  Li  Ducaconi 
di  Milano,  Vcnetia , e Sauoia  Giulij  dieci. 
Il  Zecchino  , e Ducati  di  Germania  19. 
Giulij  poco  più.  Li  Giulij,  e li  Paoli  va- 
gliono ilmcdefimo  prezzo,  nonefTendo 
differenza  alcuna. tra  vn  Paolo, & vn  Giu- 
lio : il  T elione  vai  tre  Giulij,  il  Giulio  io. 


i 


7 1 Parte  S e fe  o n d a. 

Baiocchi,  ii  Baiocco  cinque  quatrini,  il 
Crollo  mezzo  Giulio.  Vi  lono  mezzi 


Giuli,  e Quarti  di  Giulij»  mezzi  Baiocchi, 
c Quid  tini. 

in  Napoli  li  fpendono  le  Doppie  di  i 
jfr.  Spagna , di  Francia,  e delia  Zecca  di  Na- 
f poli  per  Carlini  53.  l’vna  : le  altre  Doppie 
per  Carlini  $2.  li  Scudo  d’argento  di  Ge- 
1 ' J/Aovuoua  Carlini  1 3.  e mezzo,  li  Ducatone 
<>A‘CarÌi  ni  vndeci.  li  Zecchino  , e Ducati  di 


Germania  Carlini  20.  Il  pezzo  da  otto 
Reali  di  Spagna  Carlini  9.  il  Carlino  vai 
dicci  Grana,  vn  Grano  due  Tornei! , il 


Tornele  3.  Qaadrini. 

In  Firenze  ii  fpendono  le  Doppie  per 
trenta  Giulij  l’vna  cioè  quelle  di  Firenze, 
di  Sp  rgna , e di  Francia , le  altre  qualche 
eofetea  meno.  Le  Pialtre  Fiorentine  che 
hanno  vn  San  GIo:  Battilla  da  vna  parte,  e 
dall’altra  l’effigie  del  Gran  Duca  vaglia- 
no io.  Giuli;,  c 'mezzo  3 liTeftoni  tre  Gia- 
lij  j le  Pietre  ordinarie  9.  Giulij,  il  Giglia- 
to d’oro  vai  18.  Giuli).  Vi  fono  Tal  eri, 
altramente  detti  LiuorniEi  chevaglion©  lei 
Lire  l’vno,  6c  altri  Talcjti  con  l’improtito 

d’ vna  piatita  di  Roia  cinque  lire  e vn  Giu» 
* « • 
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Ho  , c di  tutti  quelli  fc  ne  battono  mezzi, 
c quarti.  La  Lira  vale  v»  Giulio, c mezzo; 
otto  Craize  fanno  vn  Giulio  , e cinque 
quadrini  vnaCraizc  : vi  fono  Carlini  che 
vagliono  mezza  lira  ; à Liuorno  lì  {pen- 
dono le  monete  come  in  Firenze. 

In  Luca  vi  fono  le  monete  del  Paefe 
cioè , il  Ducatone  ò ha  feudo  d’argento  / 
vale  Lire  7.  io.  il  San  Marcino  vale  vn  ter- 
zo di  Scudo  , cioè  Bolognini  25.  il  San 
Martino  in  altra  forma  Bolognini  15.  la 
lira,  ch’è  Bolognini  io.  Il  Borbone  Bolo- 
gnini 6.  il  Grolfo  Bolognini  3.  il  Grofetto 
Bolognini  2.  & il  Bolognino  vale  quadri- 
ni fei.  Vi  li  fpendono  ancora  le  monete 
d’alrri  luoghi , particolarmente  tutta  la' 
Fiorentina  cioè  la  Piaftra  per  lire  7.  il 
Teftone  per  lire  1. 4.  La  lira  vale  lira  1. 2. 
il  Giulio  la  terza  parte  d’vn  Teftone,  e la 
Craize  5.  quadrini.  Il  Pezzo  d’orto  Reali 
lire  6.  4.  la  Piaftra  , ò feudo  d’argento  di 
Genoua  lire  9.  il  Ducatone  di  Venetia, 
Milano  , & altre  buone  ftampe  lire  7.  10. 
Si  fpendono  ancora  tutte  le  monete  d’o- 
ro, & al  prefeme  le  Doppie  di  Spagna , e 
di  Francia  vagliono  lire  22.  io.  quelle  dT- 
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ralla  11.  il  Zecchino  di  Venetia  lire  n.  e 
qualche  cofa  di  più  , e l’Ongaro  qualche 
coletta  di  meno. 

In  Bologna  le  Doppie  diSpagna,Fran- 
cia , c Genoua  vagliono  lire  15.  quelle  di 
Firenze,  e Venetia  lire  14.18.  Le  Papali 
lire  14. 16.  le  altre  Doppie  lice  14. 15.  Li 
Zecchini  lire  8. 15.  gli  Vogati  lire  8.8.  le 
Genuine  lire  6.  5.  li  Ducatoni  di  Firenze 
lire  y.  $.  quelli  di  Venetia  lire  5.  1.  quelli 
d’Italia  lire  5.  vna  lira  vai  io.  Bolognini 
vn  Bolognino  Tei  quadrini , due  Giuli  fall- 
alo vna  lira. 

Iti  Venetia  lì  (pendono  quali  tutte  le 
monete  foralliere  anco  quelle  del  Turco 
con  gran  faciltà.non  eflendocolì  fcropo- 
1 o lì  quei  Mercanti  come  in  altri  luoghi, 
le  Doppie  di  Venetia , Spagna  , Francia, 
Genoua,  e Firenze  vagliono  19.  lire  l’vna; 
le  altre  d’Italia  *8.  Il  Zecchino  vecchio 
lire  17.  il  nuouo  lire  18.  1’  Vngaro  lire 
16.  e mezza.  Il  Ducatone  di  Venetia,  c 
Milano  detto  Scudo  d’argento  , lire  ro. 
La  Giuftina  ò Ila  Ducato  d’argento  vai  lire 
S.  1 o.  il  Ducato  di  Venetia  lire  Tei , e folcii 
quattro.  10.  Soldi,  © liaoo Marchetei  coT 

me 
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me  chiamano  fanno  vna  lira.;  ere  quadrini 
vagirono  vn  Marchetto , vn  Marchetto 
dodeci  Bagattini. 

In  Genoa  il  tprezzo  delle  monete  va 
cambiando  fecondo  le  congiunture  de* 
tempi  , c la  prudenza  di  quella  Signoria* 
cheli  regola  con  l’vtilc  publico,al  prelèn- 
te  le  Doppie  di  Spagna*  Genoua,  Venetia, 
Francia , Firenze , e Napoli  vagiiono  lire 
17-  e i $,  le  altre  17.  e cinque.  Lo  Scudo  di 
.Genoa,  ò lìa  Croifato  vale  7. 4.  Li  Duca- 
toni  di  Genoua , c Firenze  lire  f.  8.  quelli 
di  Milano,  Parma,  Piacenza,  Sauoia,  e 
Man t oua  lire  5.6. quelli  di  Venetia  lire  5 4. 

In  Milano  le  Doble  di  Spagna  va^lio- 
:nqi$.  lire,  quelle  d’Italia  11.  l’ Vogal  o 1 1. 
li  Cecchini  11. e mezza,  li  Ducaroni  lette* 
c mezza , li  Filippi  7.  li  Realloni  6.ic  Ge- 
nouine  noue,  e mezza. 

A Piacenza  le  Doppie  di  Spagna  fi 
-/pendono  per  lire  37.  quelle  d'Italia  35.  c 
mezza,  gli  Ongari  zi.  li 'Cecchini  22.  le 
Genouine  15.  e mezza,  IiDucatoni  12.  li 
Realloni  dieci. 

A Parma  le  Doble  di  Spagna  vagJiono 
Ine  4 6.  quella  d Italia  45.  gli  OngarÌ2j.  li 
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Cecchini  i.  6.  le  Genouine  1 8.  e mezza,  lì 
Ducatoni  i4.e  13. folcii,  li  Reali  u.e  mezza. 

Ili  Mancoa  le  monete  vanno  della  ftef- 
fa  maniera  come  in  Parma.  A Modona  le 
Doble  di  Spagna  cioè  con  le  alcre  di  (lam- 
pa che  vuol  dire  del  mede/imo  pefo  va- 
gliono  31.  lire  e mezza,  quelle  d’Italia  3 r. 
e mezza,  gli  Ongavi  18.  li  Cecchini,  19.  li 

Ducatoni  dieci,  e mèzza , li  Realloni  8.  le 

» 

Genouine  13.  A Reggio  le  Doble  di  Spa- 
gna fi  fpendono  per  lire  48.  quelle  d’Italia 
47.  li  Cecchini  z8.  gli  Ongari  17.  le  Ge- 
nouine 10.  li  Ducatoni  16.  li  Reali  13.  ii 
Filippi  14.  A Cremona  le  monete  vaglio- 
no  come  à Parma. 

In  Torino  fono  andate  cambiando  le 
monete  di  tempo  in  tempo  lècondo  le 
congiunture  della  guerra  , ò cambiamenti 
de’  vicini  co’  quali  bifogna  accommodarlì 
nelle  monete;  al  prelente  le  Doppie  di 
Spagna  li  fpendono  lire  14.  quelle  d’Italia 
tredici,  e mezza.  Li  Scudi  di  Francia  4. 
lire,  li  Croloni  5.  14.  le  altre  llano  doro, 
lìano  d’argento  vanno  à proporcione. 
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Libro  Secondo. 

Del  Gouerno  politico  > Criminale  > e Ciuile3 
qualità , e quantità,  de'  Tribunali  > detie- 
ne de’  Giudici  > e Qouernatori  di  tutti  gli 
Stati  , ePrencipati  d' Italia  cioè  del  Pa- 
fa,  3 del  Regno  dì  Napoli 3 del  Duca  di 
Sauoia  y di  Milano  3 del  Gran  Duca  3 di 
Venctia , di  Genoaydi  Luca  3 di  Modona3 
di  Minto  a 3 e di  Parma  ; della  creartene 
de  Cardinali  3 elettone  del  Papa  3 Giubi- 
leo 3 Indulgenza 3 Doni  che  fa  il  Pontefice 
a Prencipiy  e gran  Capitani , e molte  al- 
tre particolarità  fopra  tali  materie . • 

L dominio  fpirituale  del  Pon- 
tefice e coli  grande  fecondo  le 
apparenze  che  fe  nc  veggono, 
che  gli  ft  fi]  Catoh'ci  differifeono  tra  di  lo-' 
ro  fopra  la  forma , anzi  fopra  la  materia 
di  quella  auttoiità , e da  otto  Secoli  in  qui, 
s’è  andata  in  mòdo  moltiplicando  quéfta 
giuriditione  fpirltuale  del  Papa , chemol- 
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v*  hanno  aggiunto  anco  I*  infallibilità,  j 
jna  di  quello  io  ne  lafcio  la  cura  a’  Teolo- 
gi di  Roma,  Se  a’  Ianlenrlli  di  Parigi*  cer- 
io e che  quella  fua  fpirituale  potenza , fi 
llende  per  tutta  la  Chi'iilianicà  fogerta  al- 
le regole  della  Chiefa  Romana  > à legno 
che  bifogna  credere  come  articolo  di  fe- 
de , che  lui  folo  è quello  che  può  chiude- 
re, & aprire  il  Pacadifo  a’  Fedeli  in  riguar- 
do di  che  i Prencipi , e le  Corone  ideile 
itoli  che  i Popoli  Carolici  radorano,egli 
baciano  il  piede  con  tauro  rilpetto  : quel- 
la Corona  che  porta  in  celli  che  comune- 
mente chiamano  Reina  Mxndi , contee  f 
Co: onc l’vna  fopra  dell’  aìrra,  dicono  che 
lignifica  la  fua  triplicata  potenza , e giuri- 
dicione  fopt  a la  Chiefa  Militante , foura  lai 
Trionfante,  e foura  la  Purgante  , e quella 
vltima  mi  pare  di  maggior  giouament© 
alla  Dataria  dell’  altre. 

A quella  giuridicione  fpirituale  non  dà 
la  Chiefa  Romana  alcun  compagno  ai 
Pontefice, rimettendola  airolutamente  nel- 
Je  fue  mani  fenza  altra  quell  io  ne , tenendo 
l’opinione  ordinaria,  che  tutti  gli  altri  Mi* 
filtri  Spirituali  cioè  Vcfcoui , Curati,  &:  li- 
mili» 
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mili , dipendono  niccilariamente  dalla  Tua 
foprema  aurtorità  , non  efiendoli  per  que- 
llo permeilo  di  efercitare  altra  giuridicio- 
ne  di  quella  che  gli  viene Jpectfice-óaw.  an- 
zi nel  tempo  della  Sede  vacante  fi  chiude 
la  Dataria  , non  difpenfandofi  Indulgen- 
ze , e pure  il  Colleggio  de’  Cardinali  ha 
tutta  la  giuriditione  nelle  lue  mani  , della 
quale  fé  ne  leiuc  nelle  cole  temporali , c 
nel  gouerno  delio  Stato  , ma  non  in  quel- 
lo riguarda  lo  fpirituale,  ben’  è vero  che 
vi  fono  efempii  contrarii,  perche  il  Col- 
leggio diuerCc  volte  nella  Sede  vacante» 
ha  datcKallolutione  à Prencipi,  e Popoli, 
delle  Scomuniche  ch’erano  fiate  fulmina- 
te da’  Pontefici , e pure  quefta  è vna  giuri- 
ditione che  riguarda  l’anima  , e l'auttori- 
tà  femplieemente  fpirituale}  ma  di  quella 
materia  tanto  baila  } mentre  tutti  fanno 
quale  fia  la  potefià  Pontificia  nella  Chicfa 
Romana,!*  Carolici  ne  fono  informati  dall* 
vfo,  e dalla: ncccfiità,  i Protcftanri  dalde- 
fiderio,  & obligo  di  contradirla. 

in  quanto  al  Dominio  temporale  que- 
llo è altre  tanto  Monarchico  nello  Stato, 
quanto  l’altro  alPolmo  nella  Chicfa.  Or- 
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dinariamcnte  a’  Prencipi  elcttiui  non  fé  gli 
lafcia  mai  altra  auttorità  nelle  cofe  impor- 
tanti , che  quella  che  dipende  dal  Corpo, 
che  ne  fa  l' Elettone  i ma  col  Pontefice 
quella  regola  ha  vna  grande  eccezione» 
perch’egli  (ubico  adonto  ai  Pontcficato 
diuiene  Monarca  , e Signore  alToluto  di 
quegli  ideili  che  fono  dati  fuoi  Superio- 
ri , e Soprani  nell’  Eledone  j e quello  il 
vede  per  1‘ efperienza  , mentre  egli  folo 
crea  di  poterti  affoluta  Cardinali , manda 
Ambafc latori  à fuo  modo  , diipenfa  Ca- 
riche i fuo  piacere  , e tratta  pace  , c guer- 
ra come  gli  aggrada.  Cagione  di  ciò  c l* 
Rincoriti  fpiritualc  congiunta  nella  perfo- 
nadcl  medefimo  Prcncipe  con  la  tempo- 
rale , perche  la  maggiore  rinforza  la  mi- 
nore, temendo  i Cardinali  che  fon  Pren- 
cipi Elettorali  della  Chiefa,  di  non  cagio- 
nar qualche  Scifma , nelle  caufe  di  contra- 
ditioni  , onde  gli  accordano  nelle  cofc 
temporali  molto  più  di  quello  ricerca  la 
qualità  del  Prencipato  , e tanto  più  quan- 
do rt  trouano  nel  Vaticano  Pontefici  dell* 
humore  di  Giulio  II.  ò di  Siilo  V.  Vi  è pe- 
lò il  Colleggio  che  fi  rauna  quando  il  bi- 

fogno 


Digitized  by  Google  u 


Libro  Secondo. 
fogno  Io  ricerca,  ad  arbitrio  del  Pontefi- 
ce , e quindeci  Congregationi  di  Cardina- 
li nelle  quali  inreruengono  più  ò meno 
Cardinali  , fecondo  la  qualità  della giuri- 
ditione  ; e quelli  Cardinali  lon  Deputati 

dal  pontefice,  al  quale  appartiene  di  limi- 
tare il  tempo  che  deHono  reftare,  & alar- 
li pafiTarc  in  altre  Congregationi. 

La  prima  è quella  del  Sant’  C5IK:ioche 
fi  tiene  due  volte  la  Settimana  il  Giouidi 
nella  prefenza  del  Papa  , & il  Mercurdi  aL 
Gonuento  della  Minerua  , & in  quella  fi 
Trattano  le  materie  Hereticali.  La  i.è  quel- 
la de’  Velcoui,  e Regolari  che  ha  giuridi- 
tionc  foprTfc  differenze  che  nalcono  tra 
Vefcoui , c Popoli , etra  Vefcoui  , e Re- 
golari, li  ratina  ogni  Vcnncrdi  in  Cala  del 
Cardinal  che  n’c  Capo.  La  $.  de  Propa- 
ganda fide , lì  rauna  vna  volta  il  Mete  nel- 
la prelenza  del  Papa  , per  trattar  le  mate- 
rie de’ Milionari,  e M’ifioni.  La  4.  eh’ è 
quella  de’  Riti  tratta  le  caute  di  preceden- 
ze , Beatihcacioni , Canonizzaciom',e  co- 
li iimili,  c fi  tiene  in  Cafadcl  Cardinal  più 
vecchio  de’  Deputati.  La  5.  è quella  dei 
Concilio, di’  interpreta,  e (doglie  Ledif- 
3 — D d 5 
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fetenze  che  atriuano  loura  il  tetto  del 
Concilio  Tridentino,  c fi  vnifee  ogniSab- 
bato  in  Cala  del  Cardinal  Capo.  La  6.  trar- 
rà (opra  delle  Immanità  Eclefiaftiche  |JS 
porta  il  medefimo  titolo.  La  7.  èlaCoi}- 
gregacione  djjyajp»  nella  quale  interuen- 
gono  tutti  quei  Cardinali  che  Tono  (baci 
Nuntii  in  altri  Regni  fi  ratina  ad  arbitrio 
del  Papa  nella  prdenza  del  Cardinal  Pa- 
7»^  dio  ne.  La  8 ha  cura  Topi  a le  Fontane,. 
Ponti , e Coi  fi  d'acqua , e Capo  di  quefta 
è Tempre  il  Cardinal  Camerlingo.  La  9. ha 
rJ  cura  delle  Politezze  delle  Strade  , e delie 
Fabnche  in  luoghi  proportionari,  e li  tie- 
ne due  volte  il  Mele  , in  Cafadel  Cardi- 
nal che  n’è  Capo.  La  10.  fi  chiama  della 
Consulta  per  lo  gouerno  di  Santa  Chicfa, 
ti  à qnctta  Congregatione  ricorrono  tut- 
ti li  Legati,  Goueriiatori  di  Proti incie , e 
di  Citta  ne’  bisogni  che  occorrono  , del i— 
berandofene  i modi  da  Tenerli  per  le  dcli- 
be  rationi.  Capo  di  detta  Congregatione 
è il  Cardinal  Padrone  » & in  Tua  Camera 
fi  rami  a in  giorno  di  Tuo  arbitrio  ; fono 
denti  di  quella  i Legati  d' Auignone  , di 
Ceneda , di  Re  11  cucii  co  > c di  Fermo  quali' 
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ricorrono  immediatamente  al  Ripn,ò  Car- 
dinal Padrone  da  cui  nealpettano  le  rifo- 
lucioni.  La  1 1 . è la  Congregaiibne  de  Bo- 
no  Regimine,  alla  quale  ricorrono  le  Co- 
munica , quando  fi  (elicono  aggrauati  da* 
Goucrnatori.  Il  Cardinal  Padrone  è Ca- 
po , e fi  tiene  in  fua  Camera  à (no  arbitrio.» 
La  u.  e quella  dell’  Indice  che  ha  cura  di 
far  vifitaie  i Libri  da  ftampaifi,  e quegli 
da  (purgarli.  La  ij . fi  chiama  la  Còrigve- 
gacionc  delle  Zecche , la  quale  vifica.curte 
le  Monete  che  deuonò.  coniai  fi,  cfpendc- 
re,  fi  tiene  vna  volta  il  Mele  in  Cala  del 
Cardinal  Capo.  La  14.  ha  cura  d’  E Ta  rn  i- 
nar  li  Sogetti  de  dinari  a'  Vefcouadi , e fi 
tiene  Tempre  nella  prefenza  del  Papa.  La 
15.  per  liNegorii  Con  (irto  ria  li  li  tiene  di 
rado,  non  trattando  altre  materie  che  quel- 
le che  il  Pontefice  gli  commette.  Vi  Tono 
due  altre  Conercffàrioni  inllitirite  di  fi  e- 
feo  , che  Icruono  come  ancora  le  altre  à 
(grauar  la  fariga  al  Pontefice  , de  al  Cardi- 
nal Padrone  , perche  in  fatti  le  materie  di 
grande  riiieuo  fi  trattano , fi  negotiano , e 
lì  criuellano  confoimc  al  buon  piacere 
del  Cardinal  Padrone.  Il  Confifioro  lì 
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tiene  Tempre  nella  prclenza  del  Papa  in 
giorno  di  Lailidi,  ò Mercordi,  b Venner- 
di , & in  quello  interuengono  tutti  i Car- 
dinali , pei  trattar  di  certe  materie  più  gra- 
tti , e più  vniucrfali  , che  aggraditcono 
al  Papa. 

Gii  Offici  perpetui  che  dà  il  Pontefice 
di  Tuo  rnotu  proprio  a’  Cardinali  Tono  vn- 
decicioc.  Vicario,  Sommo Penirentiere» 
Vicecancelliere  , Camerlengo  , Prefetto 
della  Signatura  di  Giufticia  , Prefetto  de* 
Breuì',  Bibliotecario,  e li  tre  ArciueCcoua- 
di  di  San  Pietro,  di  San  Giouanni  Latera- 
110,  e di  Santa  Maria  maggiore.  Il  Vica- 
rio del  Papa  ha  giuriditione  fopra  i Preti, 
Regolari,  Monache,  Holpitali,  Hcbrei, 
Meretrici , Compagnie  di  Laici  , e firmi 
gente  di  tutta  la  DioceCe.  Miniftra  , e fa 
minìftcarc  i Sagramcuti , e tiene  Luoghi- 
tenenti  , e Norari  per  le  informationi  cri- 
minali, e ciuili  con  buonilfimo  numero  di 
Sbiirù  La  giuriditione  del  Sommo  Peni* 
tentare  è Copra  i cali  riferuati , tenendo 
molti  Penitenneri  Torto  di  Te  , quali  odo- 
no le  Confelfioni , e tiferifeono  le  Colpe, 
lènza  dire  il  nome  del  reo,  &à  lui  Uà  d’ 
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affigliare  fa  penitenza  falutarcjma^r^'.ll 
Vicecancellierc  ha  cura  della  Cancellala» 
& in  fua  Cafa  fi  raunano  vna  vòlta  la  Set- 
timana tutti  gli  Officiali  delia  Cancella-» 
ria  , per  trattar  ciò  che  appartiene  al  Be- 
nefìcio di  quella.  La  giuriditionc  del  Ca- 
merlingo  è di  cenofcere  tutte  quelle  cau- 
le che  appartengono  alla  Camera  Apollo- 
lica.  Nel  tempo  della  Sede  vacante  Iti  in 
Palazzo  nell’  appartamento  del  Papa,  ca- 
mma per  Roma  con  la  guardia  Pontifìcia, 
batte  moneta  con  le  lue  Arme , & ha  cura 
di  far  fabricare  il  Conciane  , della  qual 
materia  nè  difpon.e  à fuo  arbitrio.  .11  Pre- 
fetto della  Signatura  di  Giullitia  fa  fare  i 
referitti  à tutte  le  fuppliche  che  fi  dilega- 
no per  giullitia,  e cofi  quello  di  gratiaalle 
caufe  di  grane.  Il  Prefetto  de’  Breui  » ri- 
uede , e legna  tutte  le  minutie  de*  Bercili  A- 
poftolici,  ìk  il  Bibliotecario  ha  cura  della 
Biblioteca  del  Vaticano  , e di  tutti  quelli 
che  vi  lauorano.  tre  Arcipreti  hanno  giu- 
riditionc ibpra  i Canonici , e Preti , del- 
la lor  Chiefa  , e quello  di  San  Giouanni 
Lacerano  ha  giuriditionc  temporale  (opra 
il  Popolo  del  l'uo  Borgo.  Quelli  Officii 
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vanno  chi  più  chi  meno  dalli  4.  fino  allt* 
li.  mila  Scudi. 

Hora  oltre  à quelli  Magistrati  , Orfici, 
e Dignirà  nelle  per  ione  de*  Cardinali , vi 
fono  altri  Carichi  che  fi  danno  à Prelati, 
eflcndoui  inlticuiri  à quello  fine  in  Roma, 
per  dare  impieghi  à tanti  Preti  moki  Tri- 
bunali,e particolarmente  quello  della  Ro- 
ta , nel  quale  interuengono  iz.  Prelati , vn 
Todcfco , vn  Fiaticele  > due  Spagnoli , vt» 
Bolognefe»  vn  Ferrarele  , vn  Vcnetiano, 
vn  Tofcano , vn  Milanefe , e tre  Romani; 
e quello  fi  tiene  quali  ogni  giorno  , per 
trattare  di  tutte  le  materie  Beneficiali  : Le 
vacanze  de’  Bcneficii  pallino  per  le  mani 
del  DatnriQ , e forco  Datario.  Di  più  il  Pa- 
pa dechiara  per  Breue  Apoflolico  di  due 
in  due  Anni  vn  Sciiatoie  il  quale  ha  Cotto 
di  (e  due  Giudici  che  tengono  giiiftiria  in 
Campidoglio  , ma  (blamente  caufe  di  per- 
fonc  della  Plebe. 

I due  Auditorad  di  Camera  vno  de’qua- 
li  è Teforiere , con  li  14.  Chicricati'di  Ca- 
mera fi  vendono  i due  primi  ottanta  mila. 
Scudi  ciafcuno,  e li  Chiericati  di  Carne- 
« 40.  mila  Scudi  i’vno  , e tutti  quelli  in- 
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ficm  e attillo  no  col  Camerlingo  all’ entra- 
ta della  Camera  Apoftolica.  Quelli  Offi- 
cii  gli  rendono  al  meno  li  fette  òocro  per 
cento  del  danaro  che  (pendono , ma  quel- 
lo che  li  fa  più  colìlìderabili  è che  quan- 
do il  Papa  ha  bifogno  di  danari  vende  vno, 
ò più  di  quelli  ÒfHcii  facendo  Cardinali 
quelli  che  lipodedono  , lenza  che  gli  Of- 
fici! tettano  in  vita.  Vi  fono  ancora  cin- 
quanta altri  Ottìeii  che  pure  lì  vendono  in 
vita  alcuni  venti  , & altri  dodeci  mila 
Scudi,  e quelli  fono  Reggenti , Abbaia- 
tori , ik  alti  i A dille  uri  della  Dataria,  e Ca- 
mera Àpoftolica , ma  quitti  non  fono  di 
gran  conlìderatione  in  riguardo  degli  al- 
tri, prima  perche  non  hanno  pretentioni 
al  Cardinalato,  e poi  per  la  gran  farica,  pe- 
rò ne  tirano  del  loro  danaro  lino  li  u. 
percento. 

L’  Ottì:io  di  Goucrnatpre  di  Roma  e 
molto  confiderabile  j il  Papa  lo  dà  à chi 
vuole  , e lo  fa  durare  à fuo  arbitrio;  nel  ci- 
uile  conofce  le  caufe  de’  Salari/ , e delle 
Mercedi,  e nel  criminale  ha  gener  ale  giu- 
riditioncinRoma,epreuentione  con  rut- 
ti i Tribunali.  Tiene  due  Luoghi  tenente 
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criminale,  eCiuilc,  ite.  altri  Orfìcialicon 
vn  Bargello  che  comanda  ere  cento  Sbir- 
ri,la  maggior  parte  de’  quali  accompagna- 
no elio  Gouernacore  quando  va  per  Roma. 

Non  è porfibile  in  Roma  d’ingannar’  i 
Foraftieri  come  in  altri Luoghi, cofi  grandi 
fono  le  diligenze,  che  il  fanno  per  dar 
buon’  ordine , acciò  ogni  vno  camini  per 
la  dritta  ftrada  ; per  tutto  fi  veggono  Sbir- 
ri quali  fpiauo  le  attioni  de’  Mercadanti, 
c Venditori,  e fe  ne  rrouano  alcuno  che 
vende  contro  le  gialle  mifure  lo  condu- 
cono nelle  prigioni,  e coll  ancora  fanno 
ad  altri  per  altri  delitti  dando'egli  à que- 
llo fine  dal  Gouernatore  ampia  facoltà  di 
condurre  nelle  Carceri  tutti  quelli  che  tur- 
bano con  infolcnze  il  ripofo  della  Città,  t> 
che  ingannano  contro  la  fede  douira  i Fo- 
ra flieri. Nelle  Prouinciedcllo  Staro  fi  man- 
da dal  Papa  à fuo  arbitrio  per  la  miniftra- 
tione  della  giuftitia  da  tre  in  tre  anni  iti 
ciafctina  Prouincia  vn  Cardinale  con  ti- 
tolo di  Legato,  ma  però  quella  d’Aui-' 
gnone  appartiene  femore  al  Cardinal  Pa- 
drone, il  quale  fc  ne  ftà  in  Roma , e man-  - 
«la  in  Auignone  vn  Vicelegato.  Quelli  - 
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Legaci  hanno  forco  di  Joro  Luoghi  rendi- 
ti, Vicelcgaci,  Auditori,  &c  altri  Officiali 
facti  dal  Papa.  La  Prefettura  di  Roma  fu 
con  molta  autroriràinlliruica  dagli  Impc- 
radori  Romani , e da’  Pontefici  mantenu- 
ta Icmprcin  fplendore.  Sifto  IV.  la  diede 
alla  Cafa  della  Rouere  de’ Duchi  d*  Vrbi- 
no  , quali  nc  trafeurauano  l’ alfillenza  in 
Roma,  come  cofa inferiore  alla  maeftà 
del  loro  Prencipato,onde  non  fe  ne  parla- 
ua  quali  piu  nella  Corre:ma  cftinta  quella 
famiglia  con  la  morte  di  Franccfco  Ma- 
ria vlcimo  Duca  fenza  heredi , e pallate  il 
Prencipaco  d*  Vrbino  alla  Chiefa  come  s* 
è detto  Vrbano  Vili,  allignò  per  tre  he- 
redi la  Prefettura  alla  Cala  Barberina  che 
la  pollèdeal  prefente;  il  Prefetto  polfede 
molte  prerogative , He  occorrendo  canai* 
cate  folenni  degli  Imperadori  c fuo  officio 
di  portar  lo  Stocco  innanzi  j altre  volte 
precedeua  gli  Ambafciatori  delle  Teltc 
Coronate , ma  al  prefente  non  vogliono 
più  cederli. 

Coftumano  i Pontefici  di  confidare  , c 
mettere  nelle  Cariche  più  confiderabili  i 
propri  Nipoti  j e fopra  tutto  ne  feelgona 
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Tempre  vno  per  farlo  Cardinal  Padrone? 
anzi  quelli  che  non  hanno  parenti  ne  adot- 
tano vnoà  loro  piacere  , che  li  danno  il' 
titolo  di  Nipote  » e quello  efercita  l’ offi- 
cio di  Segretario  intimo  , di  Priuato , e di 
primo  Miniftro  di  Stato  j hanendoli  Tuoi 
appartamenti  vicini  à quelli  del  Pontefi- 
ce. Sotto  fcriue  le  Lettere  di  ordine  di  Tua 
Santità  à tutti  Prencipi , Nunrii , & altri  li- 
mili perfonaggi , ma  ad  inferiori  fcriue  di 
fuo  nome  proprio  : fegna  di  piu  le  Paten- 
ti de’  Gouernatori , & Officiali  , eccetto 
quelle  de’  Legati , ^Gouernatori  di  Città 
che  vengono  fortoferirte  dal  Papa  iftellcu 
I Gouernatori  preftano  il  giuramento  di 
fedeltà  nelle  mani  del  Cardinal  Camer- 
lingo  , ma  i Cardinali  nelle  mani  del  Pa- 
pa. Veramente  l’ officio  di  Cardinal  Pa- 
drone non  può  efler  piu  maeftofo,  & aut- 
toreuole. 

1 Cardinali  che  fono  l’ornamento  mag- 
giore della  Corte  » non  polFono  pallare 
per  decreto  ftabilito  di  Siilo  V.  il  numero 
di  70.  ìnnocentiò  I‘V.  gli  diede  il  Cappel- 
lo rollo,  Bonifacio  nono  l’Abito  , e Pao- 
lo ll.la  Berretta, e Cappuccio  che  portano 
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al  prefente,  e tutto  ciò  rollo  per  molLare 
eh’  eglino  fon  pronti  à fpargere  il  fangue 
in  feruitio  della  Chiefa.  Paolo  fecondo 
nel  1464.  ordino  clic  per  1 auuenire  non  fi 
doueflè  eligere  Pontefice  che  vn  del  Cor- 
po del  Colleggio  de’  Cardinali , con  che 
s’augumcntò  molto  la  (lima  di  quelli  3 1 e- 
letione  ad  ogni  modo  del  Papa  gli  era. ap- 
partenuta fino  dal  1135*  nef  clL,a^  temP° 
Innocentio  1 1.  efclule  i voti  del  Clero  , e 
del  Popolo  j &c  ordino  che  il  Pontefice  fi 
do u elle  eligere  da’  foli  Cardinali, ma  però 
lafciòa  loro  arbitrio  di  eligei ne  vno  del 
loro  corpo  ò vn’  altro , ciò  che  riformo 
poi  Paolo  1 1.  La  creatione  de’  Cardinali 
Appartiene  alla  fola  volontà  dei  Papa> 
ben’ è vero  che  ordinariaulente  fuol  pro- 
porli al  Confiltoro  piu  toilo  per  forma 
che  per  altro.  Alcuni  fon  fatti  per  elice 
Principi , ò à loro  inftanza, e particolar- 
mente delle  Corone  3 altri  pei  hauer  fer- 
uito  la  Chiefa  di  Nuntij  3 fitti  per  cflere 
infigni  nella  dotrrina  3 altri  per  far  vacate 
l’officio  che  poffedono  d’Auditoraco  , ò 
di  Chiericato,  per  poterne  con  la  vendita 
cariar’  altro  danaio  , che  fi  fuol  applicare 
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per  Io  più  in  beneficio  de’  Nipoti,  & altri 
finalmente  per  elfer  dipendenti  della  Caia, 
del  Papa , e quella  ragione  è la  più  fre- 
quente , perche  tutto  il  penfiero  de’  Pon- 
tefici batte  Tempre  à rinforzare  di  creature 
i loro  parenti.  Quali  tutti  i Cardinali  fon* 
Italiani  > e da  lungo  tempo  non  fe  n’è  ve- 
duta vna  dozena  di  (Iranicri.  Ogni  Coro- 
na tiene  in  Roma  il  fuo  Cardinal  Protet- 
tore, per  trattar  le  materie  più  rileuanti,  » 
cfpallcggiar  gli  Ambafcùttori. 

Tra  i Cardinali  vi  fono  molte  Fattioni,, 
cioè  Spagna  con  l’Imperio,  Francia,quel- 
la  de’  Nipoti,  la  neutrale  che  fono  i Papa- 
bili, & lo  Scquadronc  volante,  ma  quella  ♦ 
vltima  fi  va  cllingiiendo , per  efler  com- 
polla de’  foli  Cardinali  d’Innocentio  X.t 
la  creatione  la  Tuoi  fare  il  Papa  nel  Con- 
fiftoro,  e qualche  volta  in  fua  Camera  con 
poche  Cerimonie,  mentre  il  Sogetto  che 
vuol  promouere  inginocchiato  a’  fuoi 
piedi  con  il  bacio , riceue  dalle  fue  mani 
la  Berretta  con  le  parole  Efto  Cardinali) 
la  quale  cauatafela  bacia  di  nuouo  il  pie- 
de i agli  efenti  gli  viene  inuiata  con  per-; 
ibnaappofta  della  Corte  del  Papa , ò del 
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Cardinal  Padrone»  ma  il  Cappello  biso- 
gna andare  à pigliarlo  in  Roma  dalle  ma- 
ni Pontificie.  Prima  d’ogni  altra  cola  fon’ 
obligati  i Cardinali  di  vifitare  i Parenti 
del  Papa  d’ogni  Sedo , e terminare  quelle 
vifite  (e  ne  (tanno  in  Cala  per  riceuer  lo- 
ro medefimi  li  l'oliti  complimenti  dagli 
altri  Caidinali,  Ambafciatori,  6c  altri  Ca- 
ualieri,  a'  quali  poi  rendono  ancor  loro  le 
vifite.  Deuono  i nuoui  promolli  dar  mol- 
te Mancie , e Donatiui  , e tutto  fi  dittidc 
tra  i Corteggiani  del  Papa , e del  Cardinal 
Padrone  , la  maggior  poruone  però  la  ri- 
ceue  il  Cameriere  che  potrà  la  Berretta , e 
quando  vn  nuouo  Cardinale  lì  riceue  in 
Roma,  fi  fa  vna  folenne  Caualcata  con 
moke  Cerimonie  nei  riceuere  il  Cappel- 
lo. [ Cardinali  Prencipi  non  hanno  altro 
ticolo  che  d’Eminenza,  dlèndogli  ditelo 
d’innocentio  X.  il  feruirfi  di  quello  d’ Al- 
tezza. Precedono  tutti  i Soprani  eccetto 
quelli  che  godono  il  priuileggio  di  fella 
Coronata  , perche  fi  dice  che  i Cardinali 
come  Prencipi  di  Santa  Ciucia  equiparan- 
titr  Regi  bui. 

Deli’  ciccione  del  Papa  niceirariamente 
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hifogna  paliamo  lotto  filentio  tutto  quel 
molto  che  fi  potrebbe  dire  altramente 
conucrrebbe  far’  vn’  Hilloria  particolare, 
della  qual  maceria  fe  n*è  purtroppo  lcrit- 
tp.  Dirò  bene  che  il  Doge  in  Venetia,  Se 
il  Pontefice  in  Romanon  li  piangono  nel- 
la morte  che  da’  l'oli  Parenti,  perche  tut- 
to il  reftos’impiègaalla  crescione  delSuc- 
cclTore.  I Nipoti  fubito  morto  il  Papa  lì 
ritirano  dal  Vaticano  nelle  lor  Cale  parti- 
colari , per  dar  luogo  al  Cardinal  Camer- 
lingo } il  comando  di  Roma , e dello  flato 
appartiene  al  Colleggio  de’ Cardinali  qua^ 
li  entrano  none  giorni  dopo  la  morte  del 
ponrefice  al  Conciane  c.iatcuno  con  il  Tuo 
Conclamila  , e con  cucce  quelle  Cerimo- 
nie delcricte  nell’  Itinerario  della  Corte  di 
Roma.  Si  tengono  guardie  nelle  Porte 
del  Conciane , e lì  vfano  grandiflìme  dili- 
genze dentro  ,•  e fuori.  Quegli  Eminen- 
tiilìrai  che  giungono  in  Roma  dopo  chiu- 
do il  Conclaue  pollóne  entrare,  pure  che 
nonlìa  nell’ atto  dello  fcrutinio  bifognan- 
do  appettar  che  fra  finito. 

Nei  Conclaue  comanda  còme  prenden- 
te degli  altri  il  Cardinal  Decano  a’  Cardi- 
nali, 
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nali,  & agli  altri  il  Cardinal  Camerlingo, 
e di  fuori  il  Gouernatorc  > con  i (oliti  Mi-' 
niftri,  c Giudici»  ma  però  durante  la  Sede 
vacante  fi  vfa  gran  libertà  di  viucre  ; alle 
guardie  del  Conciarie  , & alle  Ruote  per 
ringreflo  delle  viuande  comanda  il  Ma- 
refciallo  di  Santa  Chiefa,  OlKcio  che  ap- 
partiene per  Bulle  Papali  alla  Cafa  Sauei- 
li.  I Cardinali  fi  congregano  vna  volta  il 
giorno  nella  Cappella  per  l’Elctìonc  , bi- 
lognando  hauer  li  due  tei  zi  di  voti  per  ef- 
fer  Papa  , e (ino  che  (i  troua  quello  nu- 
mero (ì  torna  tempre  à nuouo  fcrutinio; 
onde  fi  fanno  moki  monipoli  , e trattati 
tra  gli  interdfati , per  tirar  P acqua  al  fuo 
Molino. 

Conchiufa  poi  l’Eletionc  nella  perfon^ 
di  qualche  Cardinale , trouatilì  li  voti  ba- 
danti , & adorato  Pontefice  da  tutti,  s’apre 
tn  cerco  Fenedrone  nella  Loggia  riguar- 
dante (opra  la  Piazza  di  San  Pietro  , ò ili 
altro  luogo  publico  le  ii  Conclaue  lì  tiene 
in  altro  luogo  , doue  modcatio  il  nuouo 
Papa  al  Popolo  , mentre  viio  de’  Cardi- 
nali Diaconi  grida  ad  alta  voce  , Annuncio 
lobi*  gaiiàìwn  magnum  > habewfa  Papant 
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dìnalem  A/.  jui [ibi  nomerì  bnpojùit  N . Fi- 
nite quefte  parole  il  Gattello  di  Sant'  An- 
gelo che  ftà  (empie  all*  erra,  e che  già  c all- 
umato falafcaricadellefue  Artiglierie,  al 
cui  ftrepito  rispondono  tutee  le  Chiefe  di 
Roma  con  le  loro  Campane  à gloria.  Il 
Popolaccio  Tuoi  correre  ordinariamente  à 
dare  il  Tacco  al  Palazzo  doue  ftauail  nuo- 
tro  Pontefice  mentre  era  Cardinale,  il  qua- 
le vfeiro  proceffionalmcnredal  Conclaue, 
& accompagnaro  in  Chiefa  ivi  fi  fa  l’ado- 
ratione  coi  bacio  dei  piede,  e poi  ritirato 
nelle  Tue  Stanze  comincia  a dar  gli  ordini 
niceffari  per  il  gouerno  dello  Stato  , ma 
pei  o non  riceue  vifite  publiche  fino  che  fi 
fa  la  cerimonia  della  Coronatione  , che 
fegue  con  Caualcata  fuperbiflìma  , c con 
la  Cerimoniadelle  Sroppe  , quali  fi  met- 
tono nella  cima  d’vn  battone , Se  accefo  il 
fuoco  nella  prelenza  del  Papa  da  vn  Mae- 
ftro  di  Cerimonie  vengono  dette  quitte 
parol e , Sic  tranfìt  gloriar*)  Mandi  SanSlìf* 
Jìrne  Pater.  : 

Il  Giubileo , o fia  Anno  Santo  nel  quale 
ci  ritrouiamo  al  polente  è vna  delle  mag- 
giori 
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gioii  Solennità , e la  più  glande  indulgen- 
za che  fi  celebra  in  Roma  j in  quanto  al 
tempo  dell’  Inftirutione  d’ elfo  i Cromiti 
più  elpcrci  della  Chiefa  Romana  non  fan- 
no renderne  vna  vera  ragione  j fi  croua  be- 
ne che  Bonifacio  nono  nel  1300.  publicò 
l’anno  del  Giubileo  > ordinando  con  vna 
Bulla  efpreilà  che  fi  doucllè  celebrare  da 
cento  in  cento  Anni , ma  però  egli  ne  par- 
la più  rodo  come  Rcftauiatore , che  come 
inueàtoxe,  onde  fi  può  credere  che  già  Se- 
coli prima  folle  (tato  inltituito  , c dalle 
Sciime,  e perfecutioni  della  Chiefa  pian 
piano  abolito.  Alcuni  fcriuono  che  que- 
llo coltume  fu  introdotto  da’  Pontefici, 
per  difcacciar  la  diabolica  memoria  di 
quell’  antico  Giubileo  che  celebrauano  o- 
gni  cento  Anni  i Romani,  nella  qual  So- 
lennità concorreuano  innumerabili  Pcr- 
fone , da  tutte  le  parti  del  Mondo , milita- 
te da  alcuni  Banditori  che  andauano  tem- 
po prima  per  tutte  le  Città  gridando  àlùon 
di  Trombe  , 'Venite  in  Roma  per  veder  pi- 
tto chi  non  mai  vifìi  , c che  rnai  piìiji  ve- 
dranno, Onde  dicono  che  i Pontefici  or- 
dinarono poi  il  Giubileo  acciò  i Chuftfa-- 
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ni  li  conuocallcro  in  Roma  pei  il  fertmfe 
di  Dio , già  che  i Genriii  li  conuocauano 
per  quello  del  Diauolo.  Clemente  V l.  ad 
inftanza  de’  Romani  lo  ridulìe  a cinquan- 
ta Anni  ad  c Tempio  della  Sinagoga  He- 
brca  che  celebraua  ogni  50.  anni  il  Tuo 
Giubileo.  Paolo  li.  finalmente  vedendo 
abbreuiarfi  la  vita  humana,  e che  tutti  non 
potcuano  participarc  di  quello  Dono,  {la- 
bili Bulla  che  lì  douelTe  celebrare  da  if.  iti 
2 5 . anni  come  s’è  poi  Tempre  olTeruato. 

Vogliono  alcuni  che  l’origine  di  que- 
lla parola  venga  da  giubilo,  e da  conten- 
to , à caufa  delle  grandi  allegrezze  che  li 
cclebrauano  in  tal’ anno  j ma  però  l’opi- 
nione  più  comune  tiene  , che  la  paiola 
Giubileo  viene  dalla  voce  hebrea  lobel 
che  lignifica  Tromba,  perche  gli  Hebrei 
collumauano  di  publicare  à fuon  di  Trom- 
be il  lor  Giubileo  , nel  cui  anno  rimettc- 
uano  tutti  i debiti , e cominciammo  tutte 
le  cote  da  principio  , e coli  i Pontefici  ri- 
mettono come  dicono  i peccati,  ite.  aflo- 
luono  chi  vuol’  andare  à parteciparlo  di 
pena , e colpa , & in  fomma  aprono  tutro 
il  Tefoio  della  loro  poteftà  » concedendo 
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quante  Indulgenze  tengono  nel  loro  Ar- 
chiuio.  Il  Giubileo  comincia  Tempre  la  Vi- 
gilia della  Naciuità  14.  Decembregià  pu- 
blicato  prima  il  giorno  dell’  Afccnfióne 
nella  Chiefa  di  San  Pietro  in  Volgare,  Se 
in  Latino  $ dura  vii’ anno  continuo  , e lì 
chiude  il  Deccmbre  Tegnente  gel  medell- 
mo  giorno.  Le  Cerimonie  che  fi  fanno 
fon’  infinite  , e fi  fmura  vna  Porta  per  do- 
ue  fi  entra  nella  ChieTa,  chiudendoli  tutte 
le  altre  , c poi  nel  fine  dell*  anno  fi  mura 
quella  , e fi  aprono  le  altre.  Ordinaria- 
mente Tuoi  concorrere  in  Roma  vn  milio- 
ne almeno  d’  Anime  , con  vn’  infinità  di 
Procelfioni  ciaTcuna  di  500.  perTone  per 
lo  meno  , & io  ne  ho  villo  vna  di  Napoli 
diuoo.  .1  Pelegtini  s’ alloggiano  negli 
HoTpedali  Temiti  da  Caualieri  grandi,  e da 
Cardinali , Se  AmbaTciatori  illcfli  , e le 
Donne  pelegiine  da  Nobilillìme  Dame  1 
gara  concorrendo  la  Nobiltà  à far  quelli 
arti  di  carità.  Per  riceuer  detto  Giubileo 
bifogna  cònfelfarfi  , comunicarli , e vili- 
rare  alcune  Chiefe  > onde  fi  tengono  à que- 
llo fine  per  rutto  gran  numero  di  Ccnf.’f- 
fori , c Sacerdoti.  Si  manda  poi  l’anno  fe- 
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giienjtepet  tutte  le  altre  parti  delie  Prouin- 
cie  Catoliche,  acciò  lo  riceueflero  quelli 
eh?  non  poterono  andare  in  Roma. 

In  Comma  le  Indulgenze  che  concedo- 
no i Pontefici  fono  infinite  mentre  in 
ogni  Altare, in  ogni  Cappelluccia,  in  ogni 
àngolo , in  ogni  medaglia.,  in  ogni  Reli- 

Juia,  in  o£ni  imagine,  in  ogni  Pater  fio- 
ro, Se  in  ogni  fegno  di  Croce  ve  ne  fono 
le  centinaia  d’ Anni,  e le  migliaia  di  Gior- 
ni, Vi  fono  ancora  quafi  per  tutto  degli 
Altari  Priqileggiati  ne*  quali  dicono  che 
ogni  Meda  che  vi  fi  celebra , fi  caua  vn* 
Anima  dal  Purgatorio,  Altre,  volte  fi  por- 
tana  maggior  rifpetto  alle  Indulgenze  de’ 
Pontefici , perche  ne  concedeuano  di  ra- 
do , Se  in  poche  Chiefe , ma  al  prefcnte 
molti  Carolici  ne  abuiano,  cotì  grande  nfc 
vedono  il  numero,  efieudo  ordinario  1® 
difprezzo  delle  cole  che  fono  in  grande 
abbondanza,  Condefocndono  però  di  ra- 
do i Papi  à concedere  Indulgenze  perpe- 
tue,perche  altramente  iPopoRpeydercb- 
bpno  il  rifpetto  , e lamiecnpria  di  Roma, 
onde  non  fogiiono  p affa  re  il  vermine  di; 
fette  anni , quali  trafeorfi  fi  manda  dal  Pa- 
pa per 
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pà  per  confirmarli. 

Per  lo  più  i Pontefici  coftumano  dare 
prefenti  di  Reliquie  , c Corpi  intieri  di 
Santi,  prefi  da  quei  Cimiteri;,  che  fon  tut- 
ti pieni  d’  Oilame  di  Morti , che  benedi- 
cono poi  à loro  piacerei  gli  danno  quel 
nome  che  vogliono,  e fon  pochi  gli  Am- 
b. Sciatori  che  partono  fenza  qualche  olio  . 
I di  morto.  Ogni  anno  ad  ogni  modo  il 
i Papa  nella  notte  di  natale  benedice  , c 
i confagra  vna  Spada,  con  la  Vagina,  Cin- 
! tura , e Pomo  d’oro  nella  di  cui  punta  vi  c 
vn  Cappello  fatto  non  già  di  feltro,  come 
i gli  altri,  mi  di  fiottili  ìli  ilia  feta  violata, 

' con  candidiffìme  pelli  d’Armellino  all’ 

, intorno,  e con  vna  Corona  d’oro  di  fopra 
I ornata  di  finifiìmi  Diamanti, & altre  Gcm- 
l me  , più , ò meno  fecondo  la  grandezza 
i dell’  animo  Pontificio.  Quefto  è vn  no- 
biliflìmo  prefenre  che  apparecchiano  i 
Papi  la  fola  notte  di  Natale  , per  donarlo 
nell’  occorrenze  à qualche  Prcncipi'  Chri* 
fìiano,  che  impugna  il  ferro  contro  He  re- 
tici, ò Turchi , ma  non  fc  gli  fa  mai  il  pre- 
ferite fe  non  dopo  ottenuta  qualche  figl- 
iata Vittoria. 
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Quella  Spada  dicono  che  figura' Taiit- 
toiità  del  Pontefice  fenza  la  quale  non  c 
permeilo  a’  Prencipi  ( fecondo  fcriuono  i 
Teologi  Romani  ) d’incraprendere  cofa 
alcuna  appartenente  al  beneficio  della 
Cluillianicà  : alcri  fon  di  parere  che  quella 
figura  la  prudenza,  e lagiuftitia  che  debbe 
rilucere  nel  Prencipe,  e perche  la  punta 
fcrifce,la  douc  la  mano  la  porca,  però  il 
manico  s’orna  con  oro  , metallo  che  ap- 
preso gli  antichi  fignificaua  fapienza,  ac- 
ciò che  fappia  il  Piene ip e,  che  tutte  le  fue 
opecacioni  debbono  edere  accompagnate 
dalla  fapienza,  non  douendo  far  colà  fen- 
za  prima  cciuellaula,  e configliarla.  La 
Cintura  ime  (futa  d’oro  lignifica  la  dignità 
militare,  con  che  s’ e forca  il  Prencipeà 
postarli  bene  con  laChiefa,  e fcruirla co- 
me figliuolo  d’  vbbidienza.  Il  Cappello 
dicono  che  riduce  alla  memoriali  Cielo 
dal  quale  liamo  Coperti,  & auuifa  il  Preu- 
cipc  che  drizzi  le  fue  arcioni  à gloria  di 
Dio,  e lo  Redo  lignifica  il  color  celefte  di 
detto  Cappello.  Le  Pelli  d’ Armellino , e 
Gioie  figurano  la  fincerità  della  mente,  e 
candidezza  d’animo,  e di  cuoce  delle  quali 

virtù 
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virtù  dcbbe  cilcre  il  Piencipc  adorno,  ot- 
tima inftrutione  fé  1’  originale  che  vi  (1 
mira  corrilponde  alio  Specchio.  ll  Pien- 
cipe  che  ticeue  quello  Dono  fi  mette  in- 
ginocchioni nella  prefcnzadcl  Papa,  òdi 
quel  fuo  Legato  che  lo  prefenra  da  cui 
viene  elorcato  ad  circi  buon  Soldato  di 
Chvifto,  e non  delifterc  mai  dalla  perlecu- 
tione  degli  Infedeli,  tk  Heretici  ; il  Prew- 
cipe  nel  line  dell’ efortatiouc  lo  ringratia 
quafi  tempre  con  parole  Latine  , giurando 
di  voler  corrilpondere  al  delidelio  di  tua 
Santità,  e di  tutti  Prencipi  Chiiftiani,doue 
fi  tratta  il  fcruitio  della  Chicla.  Suole  an- 
cora il  Papa  mandare  ad  alcune  Prenci- 
pelfe  vna  Rota  d’oro  benedetta,  che  ligni- 
fica la  fedeltà  che  debbono  vlare  verfo  il 
marito , e verfo  la  Chicfa  : ma  però  non  fi 
fanno  nc  tante  cerimonie  per  benedirla, 
nè  tante  folennirà  per  prefencarla.  Di  me- 
re le  fopracennatefuntioni  Papali  fi  può  il 
Lettore  meglio  fodisfare  , nel  {'Itinerario 
della  Corte  di  Roma , al  fecondo  volume 
douc  fi  deferiue  ogni  cola  ampiamente. 

NEI  Regno  di  Napoli  vi  fpedifee  il 
Rè  Cacolico  vn  Viceré  con  gran  fa- 
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coirà»  & aut  tonta,  e come  quello  Regno 
è di  grand’  importanza  alla  Spagna^men- 
tre  fortifica  in  Italia»  e particolarmente  ili 
Roma  il  fuo  partito  contro  la  Francia,  de 
appoggia  con  le  lue  forze  il  Regno  dì  Si* 
cilia,  ite  il  Ducato  di  Milano  , li  procura 
per  quello  Tempre  à mandami  in  tal  Go- 
uerno  vu  Sogetto  de*  più  grandi  della 
Corte,  e bene  fpelTo  qualche  Cardinale 
de*  più  potenti  delia  FattioneSpagnola,  e 
de*  più  affetionati  al  Rè.  La  fua  Gorre 
dopo  quella  del  Papa  , del  Gran  Duca  » e 
dei  Duca  diSauoia  forpallà  leaitre  di  tutti 
Prenci  pi  tanto  nel  numero  delle  Guardie 
à piedi , & à catiallo,  compofte  di  TodeP- 
chi»  Spagnoli,  c Fiamenghi,  come  nel  no- 
merò de’  Corteggiarli , e de’  Gentil  huo- 
mihi  che  lo  corteggiano  fopra  tutto  nelle 

li  diueflì  Tribunali  per 
Farominillranone  della  giuftitia  il  primo 
c quello  del  Collaterale  che  lì  diùide  m 
due  Claflì  i’vna  di  Perfone  politiche,  c 
.Stanile,  Faina  di  Dottori  Legilli  > quali 
hanno  lo  prema  auttorità  fopra  rutti  gli  al- 
tri Tribunali  douc  li  regge  giuftitia  ; il 

chiama 
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chiama  Collaterale  à calila  che  i Confi- 
glicri  (ledono  ncUato  del  Vicciè.  Vi  è il 
Sagro  Coufiglio  di  li.  Configlieli  che  fi 
raun a la  marina  per  afcolrave , e giudicare 
Me  canfc  de*  Litiganti,  Capo'di  quello  è vii 
Pi  elidente  officio  di  fi  gran  dignità,  che 
nelle  fuppliche  fc  gli  dà  titolo  di  Madia, 
perche  rapprefenta  la  pcrlona  Reggia.  La 
Sommaria  è vn  Tribunale  importantiffi- 
mo  ; che  ha  la  cura  del  patrimonio  Reg- 
gio; vn  Luogotenente  che  rapprefenta  la 
pcrlona  del  Camerlìngo  vi  prefide  , coti 
otto  Prcddeiiti  che  gli  (tanno  attorno  cioè 
fei  Dottori,  e due  non  Dottori,  ma  jntclii- 
gentiffimi  delle  materie  che  vi  fi  trattano, 
oltre  l’Auuocato  Fifcalc,  c il  Procuratore, 
Segretario,  molti  Scrimini , e credici  Por- 
tieri; quiui  fi  tiene  l’Aichiuio  con  moirt 
Scritture  d’importanza.  Nella  Gran  Cor- 
te della  Vicaria  Fono  iz.  Giudici  due  de’ 
quali  fon  Configlicri  dei  Sagro  Confi- 
glio , e gli  altri  diece  cioè  quattro  crimi- 
nali , e fei  cinili  fi  creano  dal  Vicetè  per 
due  anni  con  vn*  AuuòCato , & vn  Procu- 
ratore Fifcale  j‘  e fe  bene  quefto  Tribunale 
ficonofce  il  Sagro  Configlio  per  fnptrio^ 

Ee  $ 
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re,  ad  ogni  modo  egli  viene  riconofciuto 
fuperiore  da  tutti  gli  altri  Tribunali  del 
Reggio,  onde  le  appellationi  che  giornal- 
mente arriuano  da  tutte  le  parti  fon  quali 
infinite,  tanto  per  il  ciuile,  come  ancora 
per  il  Criminale,  ma  molto  piu  frequenti 
fono  le  appellationi  del  Criminale , di 
douc  nafee  che  ordinariamente  nelle  Car- 
ceri della  Vicaria  vi  fono  al  meno  mille 
Prigionieri,  ma  però  i prigionieri  che  il 
trouano  in  altre  Prigioni  del  Regno,  ri- 
chiamando della  fencenza  , bifogna  farli 
condurre  a proprie  fpefe  in  Napoli,  fc 
.pure  la  Vicaria  in  e de  firn  a non  chiama  le 
caufe  a fe  j aflifte  per  ordinario  il  Reg- 
gente come  Luogotenente  del  Gran  Giu- 
.ftiticro  , à cui  appartienedi  compartir  le 
caufe  da  fpedirli  fra  i Giudici  ; vi  fono  di- 
uerfi  altri  Tribunali  inferiori  come  quello 
del  Collcggio  de’  Dottori  , che  ha  giuri- 
ditione  Copra  quelli  che  vogliono  dotto- 
rarli j il  Baiiuo  che  giudica  de*  danni  fatti 
ne’  Campi,  là  Teforeria  doue  fono,  molti 
officiali  che  giudicano  Copra  le  materie  di 
paghe , Se  alloggi  di  Soldati,  e molti  altri 
di  mitiot  riiicuo. 
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Di  molta  importanza  è il  T ribunalc  di 
San  Lorenzo,  come  quello  che  ha  1}  cari- 
co di  tutte  le  cole  appartenenti  alla  Graf- 
cia.  Quello  è proprio  di  giiiridition«del- 
la  Città  ; reggelì  da  cinque  eletti  de’ No- 
bili , cioè  vno  per  Seggio,  e da  quello  del 
Popolo , a’  quali  nondimeno  è duro  per 
capo  vn  Reggente  di  Cancellarla  , ò vero 
vn’  altro  de’  Configlieli  di  Stato  con  ti- 
1 tolo  di  GrafTìere  ; vi  è il  Segretario  della 
Città  , quello  dell’  Eletto  del  Popolo  , il 
Procuratore  , più  Scriuani , & altri  Mini- 
“ ftri.  La  Ina  aurtorirà  è cofi  grande  che 
giudica  ancora  i Sindicati  de’ Giudici,  e 
•del  Reggente  della  Vicaria  nel  fine  de’  lo- 
ro offici , ma  delle  Tue  fenteuze  vi  è l’ap- 
: pellatione  nel  Sagro  Configlio.  Il  Nuli- 

rio  del  Papa  ha  pure  il  tuo  Tribunale  per 
conto  delle  fpoglie,  e per  altre  occorren- 
-ze  della  Sede  Apoflolica,teneudo  vn’  Au- 
ditore, Maftrodatti,&  altri  Officiali  con  il 
fuo  Carcere,comc  ancora  l’Arciuefcouo. 

I fette  Offici;  maggiori  del  Regno  fono 
in  grande  ftima,  e riputatone,  ben  e vero 
che  ne’  tempi  andati  erano  di  maggior 
jgiuridicione  , che  però  fe  ne  dauano  a’  fi- 
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gliuoli  iftcffi  del  Rè , ma  al  prefentefaut- 
torità  della  maggior  parte  d’effi  lì  vede 
trasferita  in  alcri  Tribunali , efcrcicandoll 
da  officiali  Reggi,  con  tutto  ciò  rimane 
intieramente  in  loro  la  (olita  dignità » e 
ripurationc  > e non  fi  conferifconochea* 
primi  del  Rfcgno.  Il  primo  è il  Gran  Con- 
‘reftabiicche  da  lungo  tempo  ha  pollcdu- 
to  la  Cafa  Colonna,  il  i.  il  Gran  Giuftitie- 
10,  ii  terzo  il  Grande  Amroiraglio,il  quar- 
to il  Gran  Camerlingo  , il  quinto  il  Gran 
Protonotai  io,  il  fedo  il  Gran  Cancelliero, 
’&  il  (et timo  il  Gran  Sinifcalco;  cerco  è 
che  poffidono  tutti  qualche  giuriditione. 
Ina  coli  poca,  che  balta  dire,  che  i'honore 
lorpallà  all’  auttorità. 

Óltre  agli  accenfiari  Tribunali,  & Of- 
fici) vi  fono  in  Napoli  Cinque  Seggij  che 
fon  Raunanze  di  Nobili , cioè  Seggio  di 
Capoana  , Seggio  di  Montagna , Seggio 
di  Nido,  Seggio  di  Porto  > e Seggio  di 
Porranoua.  Cinedi  Seggi  furon  già  Log- 
ore fatte  per  commodità  de’  Nobili  di 
quelle  Contrade , i quali  vi  Ci  riduceuano 
per  trattar  degli  affati  publici,  uè’  tempi 
andati  cioè  quando  i Re  dimorauano  in 

Napoli, 
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Napoli > non  erano  dcrri  Seggi  in  moka 
con  fiderai  ione  , come  fono  al  prelente, 
che  dal  Rè  Catolico  in  qua  fecero  àgaia 
molte  gran  Famiglie,  coli  del  Regno,  co- 
me ancora  fo [altiere  à faruifi  aggregare. 
Non  vi  c alcun  numero  prefiilo  ellèndo 
alla  difpofitione,  e fuffiaggio  del  raede/i- 
mo  Seggio  l’aggregamento  d’altri  ; in  al- 
cuni vi  fono  lino  à cinquanta  Famiglie 
eh’  è il  numero  maggiore,  &in  altri  me- 
no. Nelle  facende  publiche  ollcruano  i 
Nobili  , e i Seggi  tra  loro  indifferente 
vgualità,  e da  cialcuno  di  quelli  Seggi  fi 
pigliava  Nobile,  che  con  titolo  d’ Eletti 
Nobili  formano  il  Tribunale  di  San  Lo- 
renzo, come  s’c  detto  di  fopra.  La  No- 
biltà veramente  in  Napoli  fi  mantiene  in 
gran  credito,  e riputationc  guardandoli 
molto  di  commetter1  attioni  bade  , ma  il 
male  è ch’eccede  nell* altcriggia  deprez- 
zando la  Plebe  con  parole  ingiuriofe,  co- 
me di  vii  Canaglia,  Mal fcal fini,  Baronac- 
ci,  e limili,  la  qual  cola  rnuouc  il  Popolo 
ad  odiarla  al  maggior  fegno,  non  frollan- 
doli luogo  nel  mondo  , douc  la  Nobiltà 
fia  tanto  odiata  dal  conine  de’  Cittadini 


P A R r E S E C o N D À? 
come  in  Napoli,  onde  nel  tempo  di  Ma- 
lanello  il  Popolo  fe  ne  vendicò  con  trop- 
po barbare  maniere,  e quello  odio  che  re- 
gna tra  il  Popolo,  e Nobihà  caggiona  al- 
le volte  in  buona  parte  le  riuolutioni  eli 
<]iiel  Regno,  ma  guai  alla  Spagna  fe  quelli 
due  fodero  vniti  indeme. 

Per  il  gouerno  de  Me  Prouincic  il  Vice- 
ré di  Napoli  vi  ipcdilce  Gouernatori , c 
Prefidi,  che  portano  pure  il  titolo  di  Vi- 
ceré, Se  in  ogni  Prouincia  fc  ne  manda  ' 
vno  per  tre  anni , alle  volte  vengono  an- 
cora confirmati  per  altri  trej  e rifedono 
nelle  Città  Metropoli  hauendo  il  loro 
Tribunale  per  1 ’amminiftratione  delia 
giuftitia,  con  4.  Auditori  pure  fatti  dal  Vi- 
ceré di  Napoli,  per  tre  anni,  e piu  alle 
volte,  e con  vn  Procuratore,  & Auuocato 
Fi  Ica  le  che  fono  in  vita,  con  altri  Miniftri,  - 
Mallridatti , e Scriuani  inferiori.  Nelle 
Città  delle  Prouincie  che  non  fono  Baro- 
nali fi  mandano  Gouernatori  dal  medefi- 
nio  Viceredi  Napoli,  ma  le  loro  fentenze 
fono  fottopofte  aTappellationi  del  Tri- 
bunal del  Viceré  della  Prouincia,  come 
quelle  diquefte  alla  Vicaria  di  Napoli,  Sc- 
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ciafcuna  Città  del  Regno  ha  il  filo  Seg- 
gio di  Nobili , e particolarmente  nelle 
Città  che  fon  Capo  di  Prouincia.  I Ca- 
ftellani  di  Napoli  cioè  di  Sant’  Elmo  , del 
Calici  nuouo , e del  Cartel  dell’  Vouo, 
ciafcuno  d’clfi  ha  il  Tuo  Tribunale  nel  ino 
Cartello,  ma  le  fue  fentenze  in  cauia  d’ap- 
pellationc  fono  fottopofte  al  Viceré, non 
giudicano  però  che  quello  appartiene  à 
chi refta  nel  recinto  folo  del  Cartello,  li 
Popolo  per  creare  il  lùo  Eletto  li  luol’  vni- 
re  nella  Lhiefa  del  Carmine,  ma  lolo  certi 
Deputati  j dopo  l’vltimc  riuolutioni  ha 
perfo  però  molti  Priuileggi,  e pian  piano 
Te  gli  vanno  fempre  più  diminuendo. 

LA  Città  di  Milano  Metropoli  della 
Lombardia  gode  priuileggi , &c  elcn- 
tioni  particolari,  e da  fc  ftella dipende,  c 
Zi  gouerna.  Il  Rè  Catolico  vi  manda  da 
tre  in  tre  anni  ò più  ò meno  fecondo  il 
fuo  buon  piacere  vn  Gouernatore  ordina- 
riamente buon  Soldato,  e buon  Politico, 
douendo  trattar  di  quando  in  quando  gli 
in  te  redi  della  Corona  con  i Prer.cipi  con- 
finanti, malafua  auttorità,  e giuriditione 
£ (tende  particolarmente  nelle  .cofe  della 
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del  Re  (però  pian  piano  le  gli  è andata 
reftringendo  vnpoco  la  gran  franchiggia 
di  prima)  perche  conftituifcc  Leggi,  in- 
fringe,  interpreta,  e in  ordine,  e in  merito 
definifee  ogni  qualunque  eaufa  ciuile  , c 
criminale,  le  quali  fenza  alcuna  appella- 
tione,confentenza  deifiuitiua  lì  efcguilco- 
no.  Vero  è che  nel  ciuile  col  depolìto  di 
cento  feudi  può  il  fuccombente  richia^ 
mare  , 8c  vdire  vna  feconda  fentenza , la 
quale  fe  cade  conforme  alla  prima  perde 
il  deportato  danaro.  Può  il  Senato  attù- 
mcre  ogni  qualunque  caulà  , ma  per  lo 
piu  non  giudica  in  prima  iattanza  nel  ci- 
bile, che  quelle  foie  eh’  eccedono  quattro 
mila  feudi  Milanefi.  La  gratia  appartiene 
al  Gouernarorc,  c benché  Giudice  fopra 
tal  materia , ad  ogni  modo  il  Senato  à cui 
lì  deue  fare  la  propofitionc  della  guatia,  ha 
dritto , e facoltà  di  regolarla , approuarla, 
b rigettarla , ma  per  riuerenza  della  Reg- 
gia maeftà  figurata  nella  perfona  del  Go- 
«ernatore,  patta  d’ordinario  fenza  contra- 
ditione,  nè  vi  cefcmpio  alcuno  da  lungo 
tempo  che  fi  fia  conrradetto.  Le  Concef- 
fioni,priuilcggi,  immunità,  efentioni,dell’ 
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Imperadore  in  qualità  di  fetido  imperiale, 
e del  RèCatolico  come  fopremo  Signore 
deuono  nel  fermine  d’vn’  unno  prelencarfi 
al  Tribunale  de’ Senatori,  il  quale  accetta, 
c modera  col  darne  parte  alle  maeftà  loro 
con  riucrente  fcrittura.  , 

Nel  fopremo  Configlio  d’Italia  in  Ma»- 
drid,  ri/ìede  per  particolar  priuileggio  vn 
Senatore  Milanefe  conforme  al  benepla- 
cito , Se  eledone  del  Rè , con  titolo  di 
Conigliere , e Reggente  , e quello  nego- 
tia,  e tratta  tutte  le  macerie  che  riguardano 
lo  Stato  di  Milano.  Nelle  caule  di  Fichi» 
Giudici  competenti  fono  li  due  Magistra- 
ti, le  rerminationi  de’ quali  dopo  che  fono 
riuedute  dal  Configlio  fegreto  fi  rendono 
inappellabili.  Certo  è che  Milano  fi  guar- 
da dagli  Spagnoli  come  la  gemma  più 
preciofa,  e il  principale  ornamento  della 
Corona  Catolica  in  Italia,  che  però  il  go- 
uerno  di  quello  Ducato  forpalia  ogni  al- 
tro nella  (lima,  mentre  il  Goucrnator  di 
Milano  è vno  de*  maggiori  Miniftri  del 
Rè  Catolico,  con  titolo  di  Capitan  Ge- 
nerale, tenendo  mano  foprema  in  qualun- 
que facenda  militare.  ... 
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Fiorenza  Capo  della  Tofeana  , orna- 
mento d’Italia  , e perla  più  preciofa 
della  Cafa  Sereniflìma  di  Medici  fi  crede 
la  Città  meglio  polita  , e meglio  gouer- 
nata  dell*  V niuetfo , come  ancora  fi  può 
dir  di  tutta  la  Prouiftcia  lo  (tettò.  La  Ca- 
pa Medici  fecondo  fi  può  vedere  dall*  es- 
perienza delle  cofe  , ha  hauuto  Sempre 
non  dirò  vna  gran  fortuna  nell*  occor- 
renze htimane  , ma  vnaparticolàr  proce- 
tione  del  Ciclo  negli  ornamenti  più  pre- 
tiolì della  Terra,  e veramente  da  che  que- 
lla Cafa  piantò  sù  il  pedcftallo  del  Prcn- 
cipato  le  fue  antiche  glorie,  ò le  glorie  de* 
Puoi  primogeniti  figliuoli  che  haueoano 
Pempre  hauuto  Pc  n oragli  effetti  della  So* 
pranità  l’apparenza,e  la  virtù  di  Prcncipi, 
produfièpoi  kicccfliuamente  fino  al  gior- 
no d*  hoggi,  i più  prudenti , rpiù  (àuij,  i 
più  politici , & i più  zelanti  che  forfè  ve- 
dette mai  altro  Prenci  paco  ; quatte  non  fo- 
lio aduiationi  li  giudici]  più  di  finte  retta  ri, 
poifono  ofleruarlo  nell’  anioni , c nella 
vita  de’  Gran  Duchi , quali  con  fomma 
prudenza  dopo  ftabilito  il  lot  rrono,  prò* 
furono  di  ttabiiireil  goucrno  con  rogo- 


Digitized  by  Google 


Libro  Se  cond,o.  117 
le  altre  tanto  fauie,  che  Chriftianc , e pro- 
prie à mantener  la  qniere , c la  pace  nell# 
Stato , e l’ordine  c riufeito  coli  buono , c 
mantenuto  coli  bene , che  non  s’è  mai  ve- 
duto nafeere  alcun  minimo  fegno  di  fcon- 
tentezza  tra  i Popoli  , benché  vfeid  di 
frefeo  d’vna  Rcpublica. 

In  quanto  alia  prima  parte  del  Goucrno 
ch’è  il  maneggio  delle  cofc  di  (laro  , que- 
llo dipende  tutto  dalla  volontà  del  folo 
Prencipe,  non  battendo  alcun  Configlio 
che  l’opini  il  contrario,  onde  le  delibera- 
tioni  di  quella  Corre  fono  le  piu  fegrete  c 
fìcure;  ben’è  vero  che  alle  volte  in  certe 
materie  di  grande  importanza,  doue  co- 
nofee  neeelfirà  di  regolar  le  cofc  con  la 
maturità  di  molti  giudici)  chiama  alcuni 
Prelati,  e Gentil’  huomini  di  fuo  arbitrio, 
ma  la  rilolutione  dipende  allblutamente 
dal  fuo  folo  volere,  non  trottandoli  Pren- 
cipe forfè  in  Europa  co  fi  alloluto.  Ma 
quello  che  io  trono  di  miracolofo  che 
Iddio  benedetto  ha  corrifpofto  fempre  à 
quello  ordine , col  far  nafeere  Prcncipi 
fimi),  e prudenti  a quella  Cafa. 

In  riguardo  della  feconda  parte  , cioè 
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ramminiftiatione  della  giullitia  elimina- 
le , e ciuile  quali  tutto  li  minilira  col  me- 
desimo ordine  che  s’  ofieruaua  nel  tempo 
della  Republica , mitatis mutande  però,  e 
li  mantengono  per  miglior  commodirà 
del  Soprano , e del  Popolo  quei  mcdelimi 
Magillrati>e  Configlio  generale  di  prima, 
fodisfacendoli  con  quello  l’ambitione  di 
molti.  Buona  parte  de’  Magiilraci  in  Fie- 
renza  s’cligono  dal  Conlìglio  generale 
Compollo  di  due  cento  perlone  , quali  lì 
cambiano  di  cinque  in  cinque  anni  acciò 
ogni  vno  nella  Circa  poetile  godere  gli 
effetti  della  benignità  del  Prencipe  che 
lafcia  quello  priuileggio  al  comune  de* 
Nobili,  e de’  principali  del  Popolo,  pre- 
cedendo ordinariamente  i più  lauij,  e fa- 
ui)  fon  quelli  che  meglio  degli  altri  fanno 
conferuarlhiella  gratia  del  Padrone. 

• Quello  Configgo  di  due  cento  firauna 
ogni  due  anni  vna  volra  per  far  i’cletione 
degli  alrri  Magistrati , che  fegue  in  quella 
maniera , le  ne  tirano  da  vn  certo  numero 
alcuni  per  via  di  forte,  quali  poi  lì  ballot- 
tano , e quello  che  fi  troua  hauer  più  voti 
iella , e da  lei  Gcntii’  huomini  i più  vec- 
chi 
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chi  del  Conlìgiio  lì  conduce  alla  prefenza 
del  Gran  Duca , à cui  appartiene  il  confir- 
marlo , b il  rigettarló.  La  giuftitia  crimi- 
nale fi  miniftia  da  tre  Magiftrati  con  dif- 
ferenti caule,  con  cinque  Giudici,  oltre  il 
Luogotenente  eh’  cfercira  quella  medefi- 
ma  auttorirà  eh’  cfercitaua  nel  tempo  del- 
la Republica  il  Confaloniere.  Le  Prigioni 
del  criminale  fono  nel  Palazzo  del  Poterti 
detto  del  Bargello  ; nel  quale  vififiedono 
ancora  gli  otto  di  Balia  , c il  Magiftrato 
del  Filco.  Nel  Palazzo  de’  Cartellini  lun- 
go Arno  rifiedono  cinque  Giudici  della 
Ruota  tribunale  molto  comune  in  Italia, 

. fia  per  il  ciuile  , fia  per  il  criminale.  Le 
Stinche  fono  Carceri  edificate  l’anno 
1 196.C0C1  nominate  dagli  habitatori  del- 
le Stinche  Cartello  de’  caualcanti  in  Val- 
digren  che  furono  i primi  che  disfatto 
quel  Cartello  dalla  Signoria  vi  follerò 
porti  in  prigione.  Nella  Piazza  del  Gran 
Duca  ftà  il  Magiftrato  detto  la  Banca 
dotte  s’arrollano  tutte  le  Militie,  compo- 
rto di  due  Collaterali  con  ftipendio  di  mil- 
le feudi  Patinò  ogni  vno  , e due  Pagatori 
con  fei  cento  fvno  , oltre  molti  graffi 
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emolumenti  che  portano  con  fe  tali  Ca- 
li dhe. 

Il  Gran  Duca  fa  tutto  quello  cne  fi  trat- 
ta giornalmente  in  tutti  i Magifttaci,  per- 
che vi  tiene  vn  Segretario  à quello  effetto* 
il  quale  afcolta»  e legge  cucci  i procedi , c 
gli  riferifee  il  contenuto,  anzi  non  fi  pofi- 
iono  publicare  le  Sentenze,  prima  d’efler 
riferite  dal  Segretario  al  Gran  Duca,  e fi  fa 
quello  acciò  (appiano  i Magillrati  che  il 
Prencipe  inuigila  nelle  loro  attioni,  e per 
inoltrare  che  à lui  Colo  appartiene  il  do- 
minio direttamente  d’ogni  colai  le  gracie 
poi  dipendono  dai  fuo  lolo  cenno , lenza 
alcuna  replica. 

Nella  Città  di  Siena  fi  olTeruapure  Io 
Hello  ordine  di  Magillrati , e di  Configlio 
per  l’ammiuillratione  della  giuftitia  , co- 
me fi  faceua  nel  tempo  che  quella  Città 
era  Repubblica  , c tacci  rifiedono  nel  Pa- 
lazzo vecchio  della  Signoria:  ma  però  il 
Gran  Duca. vi  tiene  vn  Gonemacor  gene- 
rale, che  rapprefenta  immediatamente  la 
fui  pedona  > c con  tanta  maggiore  autto- 
dcà  i perche  à quello  gouecno  fi  fuol  per 
lo  più  fpedire.vao.  dellaG  afa  Sere  Didima» 
\ c dietro 
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c ftrerro  parente , ò fratello  del  Prencipe, 
che  affillc  in  ogni  cofa,  non  facendoli 
niente  lenza  la  lua  fapura,  e detto  Goucr- 
natore  nc  auifa  il  Gran  Duca  fecondo  il 
bifogno.  Negli  altri  luoghi  dello  Stato 
fpedilce  Giudici , e Gouernatori  à fuo  ar- 
bitrio , hauendo  fempre  vna  particolare 
circonfpetione  acciò  al  Popolo  fofle  da 
tutti  miniftrata  buona  giuftitia.  Per  le  ma- 
terie Letterarie  vi  c in  Fiorenza  nella  via 
dello  Studio  vn  Magiftrato  di  molte  di- 
gnità, il  quale  tiene  pollo  honoreuole  nel 
Conliglio  delli  Due  cento,  fedendo  il  fuo 
Confole  foprai  Colleggi,  e rende  egli  ra- 
gione àScolari,  Librari,  & altri  limili. 

I Reali  Prencipi  di  Sauoia  hanno  fatto 
tempre  godere  vn  foauiflimo,  e Chri- 
ftianogouerno  a’  loro  Popoli  ; dalla  gran- 
de atìFetionc , e dall'  amore  cftraordinario 
che  i Sauoiardi,  e Piemonteli  hanno  fem- 
pre portato,  e portano  al  loro  Prencipc 
naturale  li  può  chiaramente  conofccrc  di 
qual  bontà,  e valore  lìa  il  gouerno di  que- 
lli Reali  Prencipi  verfo  i loro  Sudditi j e 
-veramente  l’ordine  non  può  eirermiglio- 
iej  nelle  Città,  e Tene  dello  Staro  li  man- 
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dapo  Goiiernatoti»  e Giudici  à benepla*. 
cito  del  Duca > ciancila  Gitcà  di  Torino» 
vi  leggono  qucfti  pfcncipi  vii ScuatO;,  dg 
Vira  Camera  di  Comi  con  Cedici  Senatori» 
quattro  Pro  li  doliti , e non  fa  che  FiCcali» 
con  due  Affittemi  clic  portano  titolo  di 
Cauàlien  ,.quaH  non  hanno  voto  alcuno» 
ma  (diamente  l’affiftenza , riferendo  poi 
giorivalrneme  ài  Reale  Soprano  tutto  ci.Q 
thè  li  esatta  tanto  net  Senato » che  nella 
Camera  de’  Comi  ; tal  relationc  fi  Caperò 
rd^hora  che  il  Padrone  ha  la  commodità 
'di  ikeueria  , dipendendo  dal  Uro  arbitrio 
it  fa?;  chiamar  detti  Caualicri  per  infbt- 
niarfi  di  quello  gli  aggrada. 

1 Ned  Senato  lì  giudicano  cucce  le  matq- 
» recriminali  di  quallìtìa  (pecic  con  fo pre- 
ma auttorità  fetjiza  alcuna  appellacione>1fe 
'non  fotte  della  £?atia  per  la  quale  dalle 
parti  fi  ricorre  atPrencipé  » che  nedifpft- 
ne  affilo  beneplacito  con  attoluto  potere; 
•fi  fi*  poi  che  itPrèncipe,  è Tempre  Prenci* 
pé;a  e;  quello  vuol  dire  , che  nel  trattare 
cfclle  caufe  k- Tue  raconaandationi  vaglia- 
no come  coinandlj-cttrtavianoniiioic  te- 
" uar  la  giuri  d-nione  appartenente,  a’  Qi«- 
“ i-  " * ^ - dici. 
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dici.  Nella  Camera  dcJ  Conti  fi  rioeggo- 
no  i Conti  à tutti  quelli  che  maneggiano 
danari  del  Preneipc  come  fono  Telar  ieri, 
Riceuitori , e Cafcieri  > & anco  le  caule 
ciuili  de*  particolari,  ma  di  certa  fpecie  di 
materie  ciarli  ne  giudica  ancora  il  Scnaco4 
L’elctione  de’  Senatori , c Prefidenti  fi 
fa  in  quella  maniera  j il  Senato  nc  appre- 
sta due , ò tre  al  Duca  cioè  per  ciascuno 
che  manca,  e quello  poi  ne  fcicglie  de* 
due  , ò tre  propolli  vno  à fuo  arbitrio , e 
tal  volta  ributta  tutti  quelli  che  l’appre- 
fenta  il  Senato,  e ne  mette  vn’altio  à fuo 
gufto  , perche  i Soprani  vogliono  cller 
Soprani  ; il  Senato  per  rimediare  ad  ogni 
modo  all*  inconueniente  dello  feorna, 
non  fuol  dar  principio  all’  eledone»  fenza 
prima  penetrare  la  pendenza  , & inclina- 
fione  del  Padrone.  Quelli  Offici)  fi  dan- 
no invita  , e però  vengono  molto  ricer- 
cati , non  tanto  per  il  beneficio  che  (c  nc 
caua,  quanto  che  per  l’honore  che  fe  nc 
riccue  ; fogliono  però  i Senatori  fborfar 
per  quello  Carico  mille,  c più  Doppie 
prima  del  polello,  dopo  IMetione  , ma 
quello  nqn  fi- fa  come  in  Francia,  con  eù. 
t7]ldoK  Ff  x 
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colo  di  compra , ma  forco  fpccic  di  dona- 
tiuo  i tuttavia  il  titolo  di  vendica  è coli 
honoreuole  che  quello  di  donatitio  perii 
Prencipe,  perche  non  c obligacoà  pagare 
i fuòi  Sudditi  per  farli  fcruirc  , elfcndo 
quelli  tenuti  di  feruirlo  per  obligo  natu- 
rale, onde  quei  Prencipi  che  danno  gli 
Odici  per  niente , m odiano  che  bifogna 
pagare  per  farli  feruire  > ciò  che  non  èjVn 
decoro  della  Sopranna,  ma  il  vero  decoro 
de’  Prencipi  è di  rimunerare  i feruiggi  do- 
po fatti,  e di  farli  pagare  da  chi  vuol  fer- 
uire cioè  in  quei  teruicij  che  portano  vti- 
le,  & honore  a’  fuddici. 

lnSciambciì  fi  olferuaquafi  il  medcli- 
mo  ordine  di  Senato  per  il  goucrno  eiuile, 
c criminale,  tiè  può  la  Sauoia  eller  meglio 
goucrnata  , hauendo  oltre  il  Gouernatorc 
delia  Prouincia  che  rapprclenta  la  perfo- 
na  del  Prencipe  , ottimi  Giudici , con  Se- 
natori , c Prefi  denti  in  Sciambeii,  che  mi- 
uidianocron  lumina  puntualità  la  giulli- 
tia  ad  ogni  vno  ; in  queda  Città  benché 
picciola  , fi  viue  alla  Francefe,  trattando 
furti  con  gentilezza,  e ciuilcà , particolar- 
.mente  le  perfone  duiii,  e:  fopra , tutto  i 

Nobili, 
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Nobili , bruendo  la  Nobiltà  Sauoiarda 
naturalmente  la  coltella  , e certa  maniera 
di  trattar  franco,  libero,  e gentile.  Nelle 
Valli  del  Piemonte  doue  vi  faranno  ij. 
mila  Protettami  in  circa,  il  Duca  vi  manda 
vn  Gouernatore  Carolico  , il  quale  fa  afi- 
fillere , alcuni  Milionari  che  girano  quà, 
c la.  Al  prefentc  quei  Popoli  f lodano 
molto  della  gran  benignità  del  loro  Reale 
Signore  ; onde  tutti  fi  dechiarano  pronti 
à fpargere  il  fanguc  in  tuo  feruitio  , come 
veri,  & vbidicmi  Sudditi. 

IL  Duca  di  Mamoa  gouerna  ancor  lui 
il  ino  Stato,  anzi  i Tuoi  Stati  con  molta 
dolcezza  , perche  quantunque  in  Calale 
Capo  del  Monferrato  vi  manda  quello 
Prencipe  vn  Gouernatore  con  piu  ò me* 
no  auteorità  fecondo  il  merito  del  Soget- 
to,  ad  ogni  modo  nella  medetìma  Città 
come  ancora  in  Mantoua  cli’è  la  Reggia 
del  Prencipe  per  l’ordinario  collumando 
di  trasferirli  di  tempo  in  tempo  in  Calale, 
vi  fono  tutti  li  Magiltraci  nicellari  al  buon 
gouerno  de’  Popoli.  Primieramente  vi  c 
il  Configlio  diStato  compollo  di  nuoue 
prudenti  Sogetti  da’  quali  fi  fcicglie  il 
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Configlio  fegrcto,ò  come  a lui  chiamano 
Configlìo  rifcruaro  in  numero  di  (oli; 
quattro,  e fono  li  Goiitmatovi  della  Ciò* 
tà,  e li  Prefidenti  del  Senato  > e elei  Magi- 
ftrato , ò fia  Camera  Ducale.  In  quello 
Configlio  (egreto  fi  trattano  li  più  im- 
porranti affari  dello  Stato  , e fi  fa  ancora 
grana  quando  dalle  parti  fi  domanda  an- 
corché il  Ciclo  di  quella  gratia  s*  aggira 
dal  primo  mobile  del  Padrone.  Il  Senato 
è com pollo  di  fei  Senatori , e d’vn  Prcfi- 
dente,  quali  fpedifconó  in  appellatione 
tutte  le  caule  ciaili,  c tutte  le  criminali,  j" 
Seguita  poi  al  fopracennato  Configliai 
il  M ìgtllrato  nel  quale  interuiene  vn  Pre- 
ndente >,  il  Teforicre  Generale , e quattro 
Caualieri  lotto  nome  di  Gentil'  hqominli 
del  medefimo  Magiìlraco  , &'  in< quello», 
pieno  Magillratò  fi  trattane  fpedilcono^ 
tutte  le  caule  ciuili,  e Criaimali  delia  Ca- 
mera^ particolarmente  quelle  nelle  quali 
entra  qualche  interelfe‘'dclla  mcdeiìma^ 
Quello  Màgiftratò  hai  la  cura  delle  rifeofV 
fe  di  tutte  le  Rendite  della  Camera,  & ha 
ancora  Tincombenza  delle  fpefe  di  tutta 
la  Prouincia  j di  più  vi  e il  Pptéllà , de  il 
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Capitano  di  Gniltitia  quali  tengono  Tri- 
bunale particolare  con  vii’ infinità  d’altri 
Miniftri , per  lo  ftipendio  de’  quali  la  Ca- 
mera fptnde  buona  (òmma  di  danaro  ogni 
anno,  in  Calale  il  Goucrnatoie  iute  mie* 
ne  ne’  Configli  come  Prefidenrc  anzi  alle 
volte  il  Prencipe  ordina  per  maggior  de- 
coro della  pedona  del  Gouernatore , che 
il  Confici  io  di  Staro  fi  douelle  conuocare 
in  fila  Cafa  di  che  quando  ciò  arriua  non 
ne  (entono  molto  guilo  gli  altri  Miniftii. 
Li  Senatori  vendono  eletti  dal  tnedefimo 
Magiftvato,  c poi  prefentari  al  Duca  à cui 
appartiene  la  lecita  d’vho  di  quei  Sogctti 
che  li  vengono  propofti  > c quando  ciò 
non  gli  aggrada  rigetta  tutti , e dechiara  di 
foprema  autorità  chi  gli  aggrada. 

LA  Cafa  d’Eile  mentre  fignoreggiò  Fer- 
rara hebbe  (empie  fama  di  piiflìma 
verfo  il  gouerno  de’  Popoli , &:  in  ogni  al- 
tra cola,  ben’ è vero  eh’  cllèndofi  dimi- 
nuito lo  Stato  , e ridotto  il  dominio  nei 
folo  Ducato  di  Modona  con  Reggio  , & 
attinenze  fi  vidderó  obligati  quelli  Duchi 
Sereniffimiad  aggrauai’  i loto  Sudditi  di 
qualche  dado  maggiore  » non  però  Toc- 
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palante  agli  ordinarij  aggraui  degli  altri 
Popoli  de*  Preneipi  Italiani  *,  che  à dire  il 
vero  non  eccedono  il  ragioneuole  , anzi 
in  riguardo  della  qualità  del  Paefe  ricco, 
& abbondante  , commodiffirao  per  tutto 
ai  negotio , c pieno  di  quanto  è mediano 
al  vitto  humano  , fi  può  dir  che  li  Popoli 
dell’ Italia  fono  i meno  aggvauati  di  tutti 
gli  altri  dell’  Europa.  Quelli  meli  palpati 
ellendo  entrato  in  difeorio  con  vn  Suiz- 
zero  fopratali  materie,  e volendo  io  lo- 
dare la  felicità  di  quei  Popoli  che  non  pa- 
gano nulla,  6 ben  poco  al  publico  Erario, 
mi  rilpolecon  quelle  parole.  Felici  fareb- 
bernonoì,  quando  la  Sui  zza  fojje  cofi  grajjk 
che  l Italia  , in  tal  enfi  ci  co  nte  starebbe- 

tno  di  pagare  al  doppio  degli  Italiani  con 
ogni  affetto , e prontezza* 

Quanto  fia  buono  , &c  ottimo  il  go- 
uerno  del  Duca  di  Modona  fi  può  argo- 
mentare dal  desiderio  che  tengono  i Fer- 
rarefi  nel  petto  di  ritornar  Sudditi  della 
Cafa  d’Efte , cflèndo  (lato  mediano  al 
Pontefice  d’efercitare  bene  fpeflb  vn  gran 
rigore  di  giullitia  contro  alcuni  di  quei 
Cittadini,  e con  vna  gran  forza  d’Arrni 
r * ' tenerli 
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irne  rii  in  freno  forco  la  lua  vbbidienza. 
Le  marerie  di  flato  di  maggiore  impor- 
tanza fi  trattano  da  vn  Coniiglio  arbitra- 
rio del  Duca  , piu  omeno  fecondo  la  ne- 
cclTità  della  materia  lo  ricerca  ma  Tempre 
le  rilolutioni  dipendono  dai  ìlio  alloiuro 
potere.  Per  le  caufe  criminali,  e eiuili  vi 
è il  Tribunale  della  Rota  con  vn  Potellà, 
c Dottori,  oltre  vn’  Auditore  del  Paefe,  5c 
vn  Segretario  che  riferifee  il  tutto  al  Pa- 
drone j vi  fono  ancora  certi  Magiftrati , c 
Giudici  inferiori  per  il  gouerno  della  Cit- 
tà , e per  le  caufe  di  minor  rilicuo.  Le 
g'  arje  ii  criuéllano  nel  Confìglio  del  Pa- 
drone dal  quale  ne  dipende  alToluramencc 
la  rifolurionc  : negli  alni  Luoghi  dello 
Staro  fi  mandano  Gouernatori,  c li  fanno 
Giudici,  & affilienti  de’  propri  Luoghi  ad 
arbitrio  del  Prencipe  ; ma  in  Reggio  vi 
fono  Magiftrati  che  hanno  potere  fopra 
tutto  il  Prencipato,con  vn  Tribunale  del- 
la Rota  pure  come  in  Modona. 

IL  Duca  di  Parma  come  quello  che  tie- 
ne vno  Stato  in  feudo  dalla  Chiefa, 
conferita  molti  vfi  nel  gouerno , non  dif- 
ferenti di  quelli  co  quali  li  gouernano 
: Ff  * 
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moire  Città  dello  Stato  Eclefiafticò^iW# 
però  non  fi  efercirano  da’  Góuernacori  , e 
Giudici  quelle  violenti  dcliberationi  de* 
quali  Cogliono  feruirfi  i Giudici,  e Gouer- 
natoti  della  giuciditionc  Pontificia  , per-» 
f he  quelli  entrano  al  gouepno  d’vno  Stata 
elcttiua,  e gli  altri  in  vn’  he reditario.  L* 
Roca  eh  e vn  Tribunale  tanto  comune  iti 
Italia,  rifplende  (ottimamente  in  alcuni 
luoghi  di  quello  Staro  fia  in  quello  riguar- 
da il.eiuile , fia  nelle  materie  criminali, 
perche  i Duchi  di  Parma  vi  hanno  ferri* 
pie  tenuto  la  mano  , e particolarmente  il 
Duca  Regnante,  il  quale  vfa  ogni  diligen- 
za accio  i Tuoi  Popoli  itane  con  ognize* 
lo  ben  retti,  c ben  gouetaati. 

il  Senato. dh Parma*  e quello  di  * Pia.-» 
, cena  a reggono  tutti  gli  affari  cioè  ciafcu- 
iw  nella  lua  propria  guiridicione  > i Sena- 
ioti  , e Prendenti  fi  eligono  dal  voto  del 
Senato  i tic  fio,  ma  la  fcclca>c  l’vktmo  corv> 
i'enfo  appartiene  al  Duca  che  ha  foprema 
auctorirà  d’eligcre*e  rigettare  à fuo  modo» 
Non  fi  tratta  materia  fiaciuilc,  fiacrimi» 
naie  che  detco  Duca  noti  ne  fia  giornal- 
mente auifato  dal  fuo  Segretario.,  e coi 
. ; medefimo 
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ttfedefimo  quando  occorre  fa  faper  la  fua 
Volontà  al  Senato*  Lègratle  lì  criucllano 
dal  Coniglio  del  Prencipe  quando  fon 
grami,  & imporrami  * ma  per  picciole  oc- 
cafionifua  Altezza  di  (pone  di  rtiotu  pro- 
prio , lenza  tante  viiitèdi  procedi  nelle 
gracie  d’ittiportanZa  ancorché  il  Confì- 
glió  ne  crinella  le  ragioni , ad  ogni  modo 
informato  di  nitro  il  ’Pfcocipe  ne  difpone 
fecóndo  la  fua  inclinacione  , e però  à lui 
folo  fenzà  il  nome  del  Coniglio  s’iiìdriz- 
zanoi  memoriali.  Giudica  il  Senato  con 
ditfìnlriiia  fèntenza  tanto  il  ciuiie  , che  il 
criminale,  con  la  riferua come  s’è  detto 
delia  grana,  con  turco  ciò  in  caute  di  Torn- 
ino rifieu'o  Compilato  il  procelle»  non 
fuol  venire  alla  Temenza  41  moire , lenza 
feoprire  prima  la  volontà  del  Padrone, 
perche  lempre  il  Prclicipe  è Prcncipe. 
Manda  il  Duca  per  rutti  i Luoghi  Gover- 
natori drfuo  gufto,  qmli  congiuntamente 
'Con  alcuni  Deputati  de’  rncdciìnai  Luo- 
ghi , e con  i Giudici  nrceUàri  miniftran© 
giudici  a nelle  prime,- e fecónde caùfc,  po- 
tendoli ricorrere  dalle  parti  alle  appèlla- 
tioni  dei  Senato*  L’ffTquihoione  ha  il  fuo 
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Tribunale , tanto  in  Parma  che  in  Piacen- 
za, ma  dalla  parte  del  Duca  vi  affitte  Tem- 
pre vn  fuo? Conigliere , ò Segretario.  Li 
Vefcoui  di  quelle  Città  hanno  pure  i loro 
Tribunali  ordinari^ 

DOpo  che  Venctia  prefe  il  nome  di 
Republica»  vedendoli  augumenra- 
to  lo  Stato  dai  gran  concorfo  de’  Popoli 
venuti  fpontancamcnte  da  tutte  le  parti  à 
farli  Sudditi , fpedirono  Ambafciatori  ai 
Pontefice  Giouanni  IV.  & aliTmperado- 
re  Eraclio  da’ quali  ottennero  facoltà  par- 
ticolare di  poter’ Eligcre  Doggi,  Retto- 
li * & altri  Officiali.  In  quanto  all’  ordi- 
ne Sagro  Stefano  primo  olTeruato  il  zelo, 
de’  Venetiani  verfo  la  fede  di  Roma  con- 
cedè alia  Città  di  Venctia  nel  771.  la  di- 
gnità Vefcounle,  e dal  Pontefice  Nicolò 
iiicceffiuamentc  impetrò  polla  Republica 
il  grado  del  Patriarcato  di  Grado  , ch’era 
quello  d’  Aqyileia  , e fu  il  primo  Patriar- 
ca Lorenzo-  Giuftiniano  ; ma  Alelandro- 
III.  memore  de’  benefici  riceuuti  la  Chie- 
fa  da’  Venetiani  indebolì  la  giuriditio- 
nc  del  Patriarca  , e de’  Vefcoui  dello  Sta^ 
to  * per  rendere  più  riguardeuole  fopra 

tue- 
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tutti  la  Sopranità  del  Senato. 

Per  lo  fpacio  di  più  di  400.  anni  hcbbe 
la  Republica  Tempre  propina  la  fortuna 
con  l’acquifto  di  fama  > e di  paefe,  ma  nel 
1196.  nel  Dogado  del  Dandolo  comincia- 
rono à forgeie  finiftri  auuenimcmi  nelle 
cole  del  Tuo  gouerno  , perche  venuto  à 
morte  detto  Doge  Dandolo  > il  Popolo 
mal  fodisfatro  del  Tuo  procedere  fi  radu- 
nò e con  rumori , e fhepiti  fi  diede  ad  cf- 
clamare  contro  la  Nobiltà  , e Magnati, 
chiamando  ad  alta  voce  per  Doge  Giaco- 
mo Tiepolo  , il  quale  accòrtiffimo  nelle 
materie  di  (lato  , conolcendo  beniflimo  il 
pericolo  nel  quale  cadono  bene  Ipcllo 
coloro  che  fi  fidano  all*  aura  popolare, 
vTciro  dalla  Città  Te  ne  andò  ad  abitare  Tco- 
noTciuto  in  Villa  di  Marocco  , dittante 
poche  miglia , doue  reftò  fino  à tanto  che 
ceffata  la  riuolutione  fu  da’ Nobili  creato 
Doge  Pietro  Gradcnigo  , di  che  fdegnato 
il  Popolo  non  volfc  confirmarlo,tutta  via 
non  lafciò  d’efercitarc  la  dignità  » e per- 
che egli  era  accorto  , e Tagace  inuentò  i 
mezzi  di  efcludere  il  Popolo  dal  Gouer- 
no > e ridurre  il  tutto  in  Ariftocratia  cioè 
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in  Otttimaci , come  al  Ordente  fi  rirroua* 
e coli  efcfufi  dal  Configlio  i Popolari  li  re- 
fero  l*  Nobili  padroni  del  Dominio  dan- 
dogli nome  di  Signoria.  Alcune  Fami- 
glie reftarono  cfclufc  per  loro  propria  ne- 
gligenza, delle  Parte  tf  pan  ri  fé  nc  fece  là 
de/cricione  nel  Libròchc  chiamano  d’c>- 
fro  , con  decreto  che  in  arme  ni  re  niifuiid» 
s*  inrenda  Nobile  che  non  habbia  il  fuo 
nome  (crirro  in  detto  Libro , onde  fi  fcii- 
uono  con  puntualità  giornalmente  tutri 
quelli  che  nafeono  di  Nobili , ò che  fono 
nuouameme  aggregati  nella  Nobiltà.  , 

Dispiacque  agli  efcltifi  , quella  mata- 
fione , onde  per  lungo  rempo  andarono 
meditando  folleuationi,  e fconcerti,  che 
però  pensò  la  Nobiltà  di  rimediami  con 
la  crearione  d Vii  rrgorofo  Confegh’ojà  cui 
furono  appoggiareparricòlàrmente  le  ma- 
terie di  Stato , e queflo  è quello  che  fi  chia- 
• ma  il  Configlio  di  X.  del  quale  ne  paria- 
remo  piò  fiotto.  Da  quel  tempo  rn  poidf- 
ftubuito  fi  g onerilo  da  ottime  regole, e tuf- 
fare, e da  berràggidlaci  Configli^*  è ca- 
minaro  pacificamente  à nuoui  auanzr , 3c 
alfe  glorie  di  vederti'  la" Repubblica  emina- 
, merara  i 
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merata  tra  le  principali  potenze  d*  Eu- 
ropa. ' »•  nj 

Sono  molti  chfe  biafimano  in  Veneti* 
il  numero  grande  de’  Magiftri  che  arriu£ 
fino  à quello  di  71.  ma  fi  deue  confiderartì 
che  fe  vii  gran  dominio  come  quefto  fi 
P volefTe  reftringere  nell’  auttorità  di  pochi* 
fi  vedrebbe  in  breue  ridotto  in  Prencijpa- 
to , e fogecto  à mutationi  pericolole  ; ol- 
rreà  ciò  con  la  moltipiicirà  de’  Tribunali 
fi  pretende  fpedir  più  prontamente  le  liti, 
che  fogliono  con  la  loro  longhezza  mi- 
liare le  cafe  ; ma  il  punto  non  inferióre 
agli  altri  è che  per  tener  rutti  contenti  fa 
di  meftierc  dargli  impiego  , acciò  ogni 
vno  conofea  di  tenere  le  mani  tanto  nel 
gonerno  di  Stato  , che  nel  politico  j & il* 
tanto  i Nobili  poco  commodi  per  non  dir 
bifognofi , con  gli  emoinmenti  che  rice-1 
uono  da’  Magiftrati  mantengono  in  hono- 
re  » Tenza  cadere  in  attioni  difdiceuoli  la 
propria  Nobiltà.  In  quella  maniera  i No- 
bili Veoeriani  vengono  ad  edere  affoluttf 
Padroni , anzi  Monarchi  ef  vna  Città , la 
più  ricca  » e la  più  potente  dell’  Europa, 
e Tv  no  Stato  il  più  potente  dell’  Italia. 
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* decisone  delle  caule  citiili  noit- 

ugouernano  con  le  Leggi  Imperiali,  ma» 
con  le  proprie  ben’  è vero  che  con  Sauia, 
e macula  prudenza  hanno  raccolte  le  pro- 
prie , dall'  Imperiale  con  ritolo  di  Statuti* 
a quali  nelle  vacanze  de’ Dogi  Tuoi  farli 
qualche  aggiorna  > eflcndo  eonfueto  in  tal  * 
tempo  di  crearli  due  Correttori  delle  Leg- 
gi con  facoltà  di  poter  aggiungere»  e mo- 
derale» come  lo  diremo  ampiamente  piti 
fotte.  La  Souranità  la  tiene  il  Gran. 
Configlio  il  quale  fi  fauna-  ogni  giorno  di 
fefta  nel  Palazzo  Ducale , eccetto  Palca, 
Natale  » e le  folte  (bienni della  Vergine^  e 
quella  farà  di  mille  e più  Nobili  che  fer- 
mano il  Gian  Configlio,  in  cui  non  puòr 
entrare  chi  non  ha  compita  Tanno  if* 
l>en  è verò  che  il  giorno  di  San  Barbara^ 
in  memoiia  d vna  gran  Vittoria  ottenuta 
dalla  Rcpublica  in  tal  giorno  , (è  nc  tira- 
no in  prefenza  del  Doge  fcialla  torre , & 
a chi  rocca  pub  entrare  dopo  il  vigefimo- 
anno.  Quello Confeglio  ririencairbjura-,  i 

mente  la  foprema  potenza,  mentre  in  ef-; 
fo  fi  confirmanp,  o fi  rigettano  le  Leggi, 

“ conferifcciio  le  Dignità,  fi  diftribuilco- 
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no  li  Gouerni,  c fi  creano  li  Magiftrati,  e 
li  Configli,  il  numero  de’  Nobili  palla 
quello  di  duemila,  e cinque  cento,  ma 
perche  il  numero  delle  Cariche  , tanto  per 
Mare  > che  per  terra > e le  Ambafciarie  del- 
la Republica  fon  quali  infinite , c che  tut- 
te fi  danno  àNobiiij  oltre  quelle  che  viag- 
giono  per  propri  interefli  , & oltre  gli  in- 
infcrmi  , per  quello  nel  Gran  Configlio 
predetto  di  rado  fé  ne  veggono  più  di  mil- 
le, fenoli  folle  nel  tempo  dell1  eledone 
del  Doge,  ò di  qualche  Procuratore  di  San 
Marco  , ne’  quali  giorni  vi  concorrono 
tutti , Se  anche  quelli  che  fono  ne’  Gouer- 
ni  circonuicini  j e veramente  c cofamira- 
colofa  il  veder  vniti  per  più  hore  tante 
centinaia  di  Nobili  in  vna  Sala  , fenza 
pur  fentirfi  mai  vn  minimo  ftrepito  , o ru- 
more di  difputa,  facendo  feorno  a’  Con- 
uenti  meglio  ordinati  de’  Frati , che  diifì- 
cilmenre  polfono  accordarli  all’  eledone 
d’vn  Prouinciale, 

Tra  li  Magiftrati  porta  la  maggioran- 
za quello  del  Precidi  che  propriamente  e 
quello  che  fi  chiama  il  Senato  , al  quale 
fono  rflcrbate  le  materie  di  Stato,  e gli  af- 
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fari  piu  importanti  delia  Repubiica  ; que- 
fto  nome  di  Prendi  viene  d’vn’  vfo  ami- . 
co , pèrche  i primi  Fondatori , quando  fi 
ragun auano  per  trattar  le  materie  più  ni- 
celiarle  alla  toro  conferuacione  mandaua- 
no  à pregare  alcuni  di  quelle  ifolette  vi- 
cine per  venire  al  Con  figlio.  In  quello 
Senato  ò fia  Pregadi  entrano  9.76.  Nobili 
Cioè  60.  che  fon  chiamati , Ordinari)  di 
Pregadi , 60.  detti  della  Giunta  » 40.  del 
Corifiglio  criminale  > il  Còrpo  del  Gol- 
leggio.il  Corpo  del  Cotifiglio  di  X.e  di- 
tìcrfi  altri  Capi  d’altri  T ri  banali.  Accade 
alle  volre  che  la  moitiplicità  apporta  in 
qucfto  Configlio  fton  piccioli  difpareri  , 
perche  oue  fi  crollano  più  pareri»  leCon- 
refe  fi  veggono  più  lunghe  > e fopra  tutto 
douc  il  numero  degli  iuefperti!  auanza 
quello  de*  fauij , e degli  èfpfcrimentati  ; & 
arriua  di  più  quando  tal’  vno  de’  più  ac- 
creditati con  la  forza  de’  malcontenti 
volge  à fuo  piacere  i poco  accorti , quali 
non  vedendo  il  vicino  pericolo  vuorano 
à fuo  gLìftojonde  coriofcèndo  edì  naedefi* 
mi  il  mancamento , fenza  rimedio  vanno 
lenti  nelle  cofe  importanti,  & applican- 
do I 
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do  il  lenitiuo  del  tempo  purgano  quel 
male  che  poteua  eficr  nociuo,  e per  tal  ra- 
gione hanno  coftituito  annuale  quello 
Gonfigli© , c (labilito  di  più  che  i Sauij 
grandi  prima  di  portare  in  Senato  gli  af- 
fari , debbono  tra  di  loro  molto  ben  cfa- 
minarli,  e ventilarli  nella  conlulta ; e perm- 
eile in  quello  Pregadi  fi  permette  ad  ogni 
vno  di  parlare,  e dedurre  il  fuo  parere  > fi 
fogliono  perciò  fentire  tal  volta, orationi, 
panegirici,  e difeorfi  noiofi  pieni  più  di 
forno  che  di  Tale  , c di  quelli  (piriti  parti- 
colarmente che  per  emulandone  , ò ambi- 
none amano  di  far  conofcere  la  viuacirl 
de’  loro  ingegni. 

Segue  poi  i Colleggio  Maggiorato  Ma- 
efteuole  nel  quale  fi  afeoleauo  tutte  le  do- 
mande, fi  aprono  tutte  le  Lettere  , e fi  ri- 
ceuono  li  Miniftri  de’  Prencipi , al  Doge 
fpetta  di  dar  le  rifpofte  generali , e cortcfi, 
ma  le  rilòlutioni  fpettano  tutte  al  Pregadi. 
Quefto  Magillrato  è comporto  della  per- 
fonadei  Doge  , di  fei.Configlicri , di  tre 
CapfdcllaQuarantia  criminale , di  (ci  Sa- 
ni; grandi,  di  cinque  Sauij  di  Terra  ferma, 
c di  cinque  Sauij  agli  Ordiui*  che  in  tutto 
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fanno  il  numero  di  16.1 ,11  Nùncio  Apo- 
ftolico  , & Ambaldacori  Reggi  ledono 
nel  Colleggio  àlatcrdeltcadelDoge^ieli* 
ingreilo  de'  quali  tutti  s’alzano  con  la 
Berretta  in  mano  , fuorché  il  Doge  che 
non  leua  il  lìio1  Corno , che  à tefte  Coro* 
nate,  Qfà„chiTvgliaglia , ma  non  già  a’ 
Miniftti  che  le  rapprelcntano.  Al  Ricc- 
Wtor  di  Malta  lì  dà  il  pollo  alla  lìniltra 
piu  a ballo  tra  li  Sauij  di  Terra  ferma  col 
Capo  coperto , ma  ILRelidenri  che  non 
portano  titolo  d’Ambaiciatofiii  fermano 
a piedi  del  Trono  » col  Capo  coperto. pe- 
ro, e ne’  medelìmi  piedi  dei  trono,  coi  Ca- 
po Icopcrto  lì  tengono  gli  Agenti,  e Se- 
gretari^. li'#»* i u:  > i:ki .-j  . 

Il  Doge  non  gode  che  vna  maeftàap- 
p4centc  clfendo  conllifuito  lenza  alcun* 
auteorirà  » fuorché  nella  giuriditione  di 
conferire  ladignirà  di  Primicerio  , di  San 
Marco,  alcuni  Canonicati,  e non  io  che 
altre  cure,  e Cariche  non  pertinenti  al  go- 
uerno  j del  rcfto  di  Souranirà  non  tiene 
altro  che  il  nome,  c l’altezza  del  Trono* 
per  render  lo.  ad  ogni  modo  (limato,  c ri- 
guardeuole  permettono  che  tutte  le  Let- 
tere 
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rcre  publiche  il  fermano , e iì  riceuano 
focro  il  Tuo  nome,  il  coniano  col  luo  me- 
deiiino  nome  le  monete,  fi  (pedilcono  li 
dii  pacci,  priuileggi , e mandati , e fi  am- 
manta di  ricca  veilc  Ducale,  per  far  vede- 
re forie,  che  non  già  alla  pertona,ma  alla 
vede  il  deuono  porgere  le  venerationi  ; ili 
tefta  porta  il  Corno  Ducale  ch’è  vna  ipc- 
cie  di  Coiona  , quale  non  cauamai  che  à 
Cardinali  , e Prencipi  Glandi , non  fegli 
concede  guardia,  perche  la  geloiìa  del  go- 
uerno  non  glielo  permette.  Tanto  baila 
per  addio  del  Doge,  perche  della  fua  cic- 
cione, e Corte  le  ne  parlerà  altroue. 

■-  ; Li  Coniìglieri  fon  iei  à carila  che  la 
Città  c diuila  in  fei  Seilicri  d’ogni  vno  de’ 
quali  li  fa  vn  Coniìgliere  che  vedono  di 
porpora, & adìdono  vniti  al  Doge  al  me- 
no in  numero  di  rie  lenza  mai  mancare, 
ma  per  lo  più  fon  rutti  iei  , come  ancora 
vn  Capo  della  Quarantia;  coli  il  Doge 
tre  Coniìglieri  , e detto  Capo  fermano  il 
Corpo  della  Signoria  , e pollo  no  aprir 
Lettere  , e far  molto;  il  più  vecchio  de* 
Coniìglieri  in  affìdenza  del  Doge,prclìde 
col  titolo  di  Yicedoge,  & è oideio  loro 
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gore  frcnalfe  l’ infolenza  de’  Popoli  che 
pareiiano  nel  principio  , Comes’ è detto 
mal  fodisfacti  del  gouerno  de’  Nobili  , e 
per  tenere  ancora  nel  fuo  douere  la  No- 
biltà iftefTa*  Era  comporto  anticamente 
di  Dieci  Senatori , ma  per  renderlo  piu 
maeftofo  , e per  dar  maggior  forza  alla 
Sentenza  col  giudicio  dimoiti»  /accreb- 
bero fino  al  numero  di  17.  aggiungendo- 
ui  li  fei  Configlieli , e la  pedona  del  Do^ 
gc.  Del  li  X.  Ioli  però  fi  eftraggono  i tre 
Capi  ogni  Mefe , che  tra  di  loro  fe  lo  di- 
uidono  in  Settimane  , e fi  eleggono  pari- 
mente li  tre  Inqui fico  ri  di  rtato  » che  han- 
no amplillìma  facoltà  d’inquircre  anco 
contro  li  Magiftrati , e contro  la  perfona 
dello  dèlio  Doge.  La  caduta  d’altre  Rc- 
publiche  ferue  à quelli  d’ efempio  à ben 
oculare , e prouedere.  Ogni  lieuc  fo 'pet- 
to , li  balla  per  punire,  imprigionare  , Qc 
efiliare  , calliga  fenza  pietà  conia  pena  di 
morte  tutti  i Delinquenti  di  Lefa  Macrtà» 
& in  particolare  chi  riuela  i fegreti  di  lla- 
ro , tic  vfurpa  il  danaro  publico  j non  pof* 
-fono  però  procedere  contro'  i Nobili  fen- 
zache  il  Configlio  fia luteo  compito»  fi 

nega 
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nega  à tutti  la  difcfa  degli  Auuocati  che  li 
dà  negli  altri  Magiftrati  , ben’  c vero  che 
fi  concede  ad  vno  del  Corpo  del  medefi- 
mo  Configlio  di  poter  parlare  in  difela 
dell’  accufato  , prima  di  venire  all’atto 
della  Sentenza , & in  cafo  che  nilltino  lo 
volerte  intraprendere  il  Configlio  coman- 
da ad  vno  di  loro  à farlo.  I Nobili  col- 
peuoli  di  Lcfa  Maeftà  fi  caftigano  con  la 
Forca  per  il  collo  prima  , e poi  per  il  pie- 
de reftando  cofi  impiccati  tutto  il  giorno 
nella  publica  Piazza , gli  altri  pcrlo  più 
con  vna  pietra  al  collo  fi  gettano  nel  Ma- 
re. Nel  rimanente  per  qualfiuoglia  altro 
delitto  che  il  Nobile  commetta  rare  vol- 
te, ò per  dir  meglio  mai  vien  caftigato  cor- 
poralmente, magli  fanno  purgare  il  pec- 
cato, o nella  prigione  » ò nell’  efilio  -,  fc 
l’ ortefo  c del  numero  loro  , ò non  fe  nc 
parla,  ò fe  gli  rimette  à farne  la  vendetta 
conle  Balle  del  voto  nel  Configlio  gene- 
rale , ò vero  con  Parentado , ò con  loni- 
miflìone  fi  fa  la  pace  , e fe  volertelo  (lare 
oftinati  il  Configlio  di  X.  col  fcqueftro 
de’Beni,  òcon  l’ efilio  fopifee  ogni cofa; 
quando  poi  Tortelo  è d’inferiore  condì- 
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tiotic  bisogna,  che^iabbia  pancina , c «e, 
propuri  il  filando. 

Vi  Ipiip  tre  Tribanali  ciafcuno  compo*?, 
fto  di  quaranta  Nobili:  il  primo  però  ch$ 
fi  chiama  ^uoraafia  Crimnale  e Con- 
figlio  fijpfcnio  nel  q Rilevi  fono  tre  CJon- 
iiglipri  che  foj)  qyclli  che  rapprpfcntano  la 
perfona^el  Prencipc  , la  raaggipt  parte 
fa'  Nobili  di  quella  Quarantia  haqno  luo- 
go in  Spiato,  accib  che  la  Nobiltà  d’o- 
gpi.  grado  ppfià  partecipale  del  gouemp 
diftafo  ; gli a|cri due,  il  primo  fi  chiama 
Qwramìtz  cimi  Vecchio  y c Palerò.»  Qm~ 
r&itìa.cÌHÌl  niioiM  y inftirutione  molto  der 
gua  j mentre  fi  facilitano  oltre  modo  le 
caoCe,  pcrch?  il  primo  fcruc  per  definir  lq 
caifiip  importami  della  Città  introdotte  pei 
appellinone  , la  feconda  quelle  di  Terra 
ferma  pare  in  cafo  d’appellatione.Vn  No- 
bile npi)  dura  in  quello  Configlio^hc  iéf 
Mf-’fi  > palpando  alceniaciuamencc  dall’  vnq 
ail’ahvo,  in  modo  che  ciafcuno  ^.fuo  tem;  1 
pp  hahipgoip  Prcgadi,  c viene  àparfeci* 

pare  degli  afiaii  di  S'tato. 

Già  fi  è detto  che  tutti  gli  intcrefii  dj 
Staro  fi  tmttano  npl  Pregaci  * macere, h$ 
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alle  volte  arriuano  caule  vigenti,  che  non 
ricercano  dilatione , ò ritardo  , & in  vii 
Configlio  di  tante  tede  , non  è portìbile 
di  caminar  che  con  piedi  di  piombo,  in  tal 
calo  come  farebbe  à dire  di  deliberar  à 
muouere  vna  guerra  , di  trattar  qualche 
confcdcratione  l'cgieta  à danni  d’  alcun 
Prcncipe  , di  mandar’  vn  Prouedicore  in 
Campo  con  pienezza*,  di  rifolueread  af- 
fediac  vna  Piazza  ali’  improuilo  , le  quali 
cole  fe  fi  trattartelo  nel  Pregadi , ò che  non 
verrebbono  amminiftrate  con  filcntio,  ò 
che  non  farcbbono  tractate*con  preftezza> 
onde  in  tali  materie  il  Configìio  di  dieci 
delibera  con  potefla  allolura  , e (orto  le 
patenti  di  fimili  dcliberationi  fi  (òrto  fcri- 
uc  , Donànìcm  Cont areno  Dmc  V'enetiarum 
cam  ConfUio  ncjiro  Deccm ■:  e coli  quando 
vn  Prcncipe  ha  volonrà  di  negotiar  con  la 
Republica  qualche  cola  ben  legrera,  fcri- 
uc  le  file  Lettere  in  quella  foi  ma , sii  Sere - 
nrfjìmo  Principe  Domenico  Contare  no  Doge 
di  Vt * ne  ci  a col  Jho  Confi l io  di  X.  quali  pa- 
role, in  aln  i tempi  fi  cralafciano  , e fi  met- 
te il  nome  tol-o  del  Doge.  A quello  fine 
Ci  laici?  al  Configlio  di  X,  l^llbluta  pote- 
1 Gg  1 
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* ftà  fopra  le  Artiglierie , e Comandanti , e 
fopra  alcune  Galere  che  (lamio  nell’ Ar- 
■ denaie  ad  ogni  Tua  difpo(ìtionc,c  nelle  quag- 
li vi  fono  l'critcc  quefte  due  Lettere  C.  X. 
che  lignificano  Capi  di  Dieci. 

Non  vogliono  in  quefta  Republica  al- 
cuna maggioranza  tra  laNobiltà  ( al  con- 
trario di  Genoa)  nè  Nobile  alcuno  che 
habbia  l’aura  popolare  , onde  fi  dice  co- 
munemente che  facellè  il  Senato  morire 
.di  veleno  quel  gran  Lorcdano, che  ne’  pa£ 
fati  Secoli  con  la  (ola  prelènza  quietò 
.quella  gran  feditione  nata  tra  la  Plebbc , e 
che  già  tutta  i’auttorità  de’  Magiftrati  non 
-.era  (Fata  valeuole  da  cftinguere,  della  qual 
-Fattione,  ò fia  feditione  nè  rimane  fino  al 
^giorno  d’ hoggi  vn  yeftiggio  con  titolo  di 
. Caftallaui,  c.Nicolotti de’  eguali  le  n’è  par- 
lato più  (opra,  Subito  che  vn  Nobile  ac- 
quila qualche  aura  viene  odiato  da  tutti, 

- e cofi  quel  valore  che  lo  munifee  1*  vccide. 

- Il  General  Fofcolo  ritornò  di  Dalmatia 
dopo  tante  vittorie  con  vn’  applaufo  cofi 

' - grande,  che  diede  non  picciola  gelofia  al 
: corpo  de’  Nobili , à fcgno.che  mai  volle- 
ro chiamarlo  al  Ducato,  benché  più  voi- 

ce 
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te.  vacallc  la  Sede,  e V ammclle  finalmen- 
te in  vna  età  decrepita,  & in  vn  tempo  che 
appena  poteua  foftenere  il  Corno  Duca- 
le , che  non  gli  (eruì  che  pochi  Mefi.  In 
Comma  in  quella  Rcpublica  chi  vuol’afi* 
cendere  bifogna  che  fi  pieghi  ad  ogni  vno, 
veggendofi  pubicamente  nella  Raunan- 
za de’ Nobili,  cheli  tiene  macina  , c fera 
nella  Piazza  di  San  Marco  , e che  comu- 
nemente vien  chiamata  Broglio  , che  tal 
Senatore  de’  principali  , e de'  più  ricchi 
per  ottener  carica  , ò dignità  s’humiliaa’ 
più  infimi  ; ben’  vero  che  chi  più  grande 
ha  il  parentado  , & il  numero  degli  amici 
afecnde  più  torto  agli  honori , & a’  porti, 
ma  però  le  ducrenzc  , e gli  atti  d’humilrà 
conuiene  eh:  precedine^  Quei  Nohili 
che  non  vogliono  difturbi , ò fatiche  fe  la 
partano  priuatamente  tra  contentezze  per 
lo  più  Venerei , bcuanda  proportionataal 
1 loro  gufto  , oltre  che  fi  trattengono  publi- 
ci  Ridotti  di  giuoco  , ne’  quali  fi  giuocca 
con  tanca  modeftia  che  non  fi  (ente  nc  pu- 
re vna  parola  in  olfela  di  Dio , ò del  prof- 
fimo  ; cola  in  vero  miracolola,  che  il  gio- 
co che  in  altri  luoghi  c caufa  di  rillè  , iu 
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Veiietia  cagiona  Tempre  arnicitia,  e paren- 
tela, negatiandofibeueifpello  in  quelli  ri- 
dotti molte  riconciliationi.  ì - 

Dicono  edèr  nicelfarie  in  Venetia  Jc 
Meretrici  delle  quali  >fe  ne  vede  viTin cre- 
dibile numero,  e ciò  per  maflìma  di  Statai 
ramo  per  fchiuare  i vitij  peggiori  come 
àncora  per  tener’  il  Popolo  effeminato , e 
molle,  ottimo  mézzo  da  conlèruar  la  fa- 
llite alla  Republica  3 tuttavia  non  è credi- 
bile che  gli  antichi  in  diruto  ti  delle  Leggi 
li  perfuatkllèroroai,  che  ne’  loro  Poderi 
potellèro  radfcarfidrtnili  vitij,  mentre  li 
co  nft  ini  ir  no  li  habiti  in  forma  di  Religio-  i 
lì,  edig rauità  venerabile  , con  decrero* 
che  non  debbano  mai  effer  variati , quali 
fono  larghi  , e kmghi  fino  àterradi  doo 
fo‘ me l’vna ordinaria,  e Tempre  di  panno 
nero  ( eccetto  i Configtieri  che  lo  porta- 
ilo  rodò,  & i Capi  di  Qgaranria  crimina- 
le , c Satìij  agli  Ordini  pauonazzo)  c nell* 
Inucrno  lo  fodrano  di  pelle,  e fi  cingono 
con  centutino  armato  dipaffcnti  d’argen- 
teo} l*Eftà  lo  fodrano  d’Atmefino»  e lo 
portano  drfcioko , e fu  l’omero  firnlbo 
l’accompagnano  con  «reo  pakni  del  me* 

>«.  i defimo 
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de  fimo  panno  doppiare» , che  fi  chiama 
ftola  : Filtrò  Vcftimento  che  lo  nomina- 
fio  Ducile  ha  le  maniche  lunghHIìme  , e 
femrpré  fi  porrà  difeierho  , non  potendo 
■C’eftiVó  al  fri  che  quelli  delle  fopVcme  di- 
gnità, Se  officij  ; rum'  fi  coprono  !a  Teda 
còti  Berretta  di  lana  inteiFtita,  poco  comi- 
filo  da  in  tempo  di  pioggia. 

Vcftoho  ancóra  le  medefiroe  Vefti  or- 
dinarie de3  Nòbili  li  Scgreranj,  Atiuocarr, 
Medici , e Norari  , qual  licenza  fu  dara 
Con  vahde  ragioni  , prima  acciò  nón  fol- 
fero  troppo  afloluramcnre  olìcruati  gli 
Scàndali  de5  Nobili,  come  appunto  fareb- 
be fucccfTo  quando  qneiii  foli  haueffèro 
portato  vii’  abiro  didimo  dagli  altri  ; & in 
fecondo  luogo  per  non  effer  facilmente 
iiorato  à quei  rerhpi  il  poco  numero  de* 
Nobili,  co'à  pericolò  fa  in  vno  Stato  Ari- 
docràricò , doue  lì  rroua  àuànzar  di  grati 
lunga  la  Plebe,  la  quale  è vna  beftià  che  lì 
tiene  à freno  fùlamente  con  la  ferula , e li 
feride  feróce  quando  vede  la  debolezza  di 
chi  la  comanda.  Al  prefenre  il  numerai 
«fèlla  Nobiltà  è crefciufo  di  molto  con 
raggiunti  di  moire  Famiglie  in  qntfta 
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guerra  pallata  di  Candia  , onde  vnite  le 
Vècchie,  conlenuoue,  e nouiflìme arrir 
uano  al  numero  di  due  cento  >•  e quaranta, 
molte  delle  quali  hanno  più  Rami,  & in 
alcune  fi  contano  piu  di  jo.  Nobili  nel 
Gran  Coniglio.  Si  diuide  tutto  il  Popo- 
lo di  Vcnetia  in  Gentil’  huomini , Citta- 
dini Mercanti,  & Artiggiani,  de’  primi  fc 
n’è  detto  aliai ,.  e baila  dire  che  fono  i Pa- 
droni , Se  i Prcncipi  fo urani , li  fecondi 
fon  perfone  ciuili  per  fangue , per  lettere, 
e per  ricchezze  , onde  vengono  ammetti 
nel  publico  maneggio  ( lenza  mai  voto 
pero  ) con  fargli  Segretarii  > e dargli  altri 
Carichi'nella  Città,  cper  lo  Stato  , che 
portano  feco  molti  prouecci,  e guadagni: 
al  piu  vecchio  de’  Segrctarij  , ò pure  al 
più  merireuole  concedono  la  diguità  di 
Cancelliere  Grande  con  la  Velie  Ducale, 
e titolo  d’ Eccellenza  , à cui  fono  aperte 
le  porte  del  Senato  , del  Colleggio  , c di 
qualunque  Tribunale,  pure  fenza  voto  al- 
cuno, ma  folamente  con  la  facoltà  di  dire 
il  fuo  parere. 

Per  le  cofe  Eclefialliche  fi  feruc  il  Sena- 
to di  due  Sacerdoti  dottilfimi  l’viio  feepr 
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lare  Legifto  , Palerò  Regolare  Teologo 
come  fa  il  Padre  Paolo  Semita  di  cui  tan- 
to li  parla  ancorché  ridotto  in  cenere:  nel 
venir  qualche  (pcditione  di  Roma  per 
darli  efecutione  , Se  effetto  li  prelenta  al 
Regolare  , acciò  conofca  che  non  con- 
tenga cola  pregiuditiale  allo  Stato,  e do- 
po ben’  efaminata,  e l'otto  ferina  da  detto 
Teologo  , li  porta  al  Co. leggio  per  ha-  f 
uerne  il  confenfo  dal  Senato  , fenza  del 
quale  non  hanno  forza  alcuna  le  Bolle  di 
Roma  di  quallìvoglia  fpecie  ; anzi  quan- 
do non  hanno  la  volontà  di  metterne  in 
efecutione  alcuna  , il  Teologo  lalcia  di 
foctofcriuerla , &■  il  Colleggio  d’accettar^ 
la  fotto  pretefto  che  gli  molti  affati  difta- 
to,  non  danno  tempo  à vilìtarla,  con  che 
fi  lafciano  trafcorrere  anni  , de  anni.  Si 
vagliono  ancora  di  quelli  due  Sogetti  per 
l’elplicatione  de’  termini  Teologali, e Le- 
gali che  fogliono  elfere  vfari , dalla  Curia 
Romana  ne’  Brcui,  Monitorij  , interdetti, 
& altre  fpeditioni , e fe  ricercano  ri/pofta 
la  fanno  fermare  à lor  modo  da’  detti 
Dottori  , e poi  mandano  à chiamare  nei 
Colleggio  il  Nuntio  Pontificio,  à cui  eoa 
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beile  maniere  fanno  intendere  ia  loto  de- 
tcrminatione , e fc  il  Nuntio , ò il  Prelato 
Inceredàco  alla  Bolla  volelfè  replicare 
non  fe  gli  dà  mai  rifpofta  alla  futa  replica* 
fe  non  che  il  Senato  non  l’haueua  anco* 
vibrata. 

Non  può  per  Legge  efprcfla  del  Pre- 
gadi  qjallafia  Foraftiere  ottenere  Carico 
alcuno  di  qualhvoglia  forte  nello  Stato 
della  Rcpublica,  fia  tra  Preti,  fia  tra  Frati* 
ha  tra  altri,  onde  tutti  gli  offici,  dignità,  c 
Gouerni  di  Chicfe,  Monaftcri,  e tanto  più  ‘ 
fecoiari  h danno  à Patritij,  e Sudditi  della  , 
Republica,  nè  alcuno  può  pigliar  pofeilò  : 
del  (uo  Carico,  ò miniftrar  giuftiria  primo 
che  la  fua  Patente  ha  fotto  lcritta  dal  Se- 
nato in  Vencria,  e da’Poreftà  nello  Stato, 
é quando  i Generali  degli  Ordini  de’  Frati 
Tanno  in  vibra  de’  loro  Conuenti  che  li 
trotiano  dentro  il  dominio  Veneto,  fa  di 
ineftiere  mandar  prima  la  ftia  patente  al 
Senato , & afpettarne  la  rilpofta  con  da 
lortoferitione,  altramente  non  può  ehère 
vbbidiro.  \ 

•'  Con  rigorofo  Decreto  in  pena  di  Leia 
Màdia  s’è  prohibito  a’  Nobili  di  tener 
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CÓrrifpondcnza  co’  Prencipi  > nè  pratica 
Con  i Tuoi  Miniftrij  quali  de’  Nobili  con 
tutti  fi  loro  Seruidori  » e dipendenti  fon 
fuggir i come  la  pefte*  Legge  veramente 
fiieellaria  , e prudente  perche  gli  Ambaf- 
ciatori  fogliono  eiler  fagaci,  aftuti»  e Tem- 
pre vigilanti  (opra  ii  punto  di  penetrare  i 
fegreti  più  reconditi,  del  Prencipe, c nel 
Senato  elfendo  grande  il  numero  lì  troua 
fèrripre  qualcuno  mal’  accorto  , & igno- 
tante,  onde  i Mmiftri  conofcctldone  fhu- 
mòre  gli  cauarianodal  petto  tutto  quella 
Che  voleffcro  faperc  j & in  farri  fe  addio 
còti  tante  ftretezze  fi  è rrouato  Nobile 
Che  per  interdTe  di  danaro, non  ha  riguar- 
dato à rendetfi  infame , ad  otìcr’  appetò  il 
ftiO  Cadauéro  con  vn  piede  alia  Forca,  & 
ideflcr  Fellone  della  Patria  * che  farebbe 
f>oi  fe  por  dièro  praticare  liberamente 
lidie  Cafe  degli  Ainbafciatori  ? quali  all* 
Crppofito  fi  fono  fatti  efenti  dalle 
Che  gli  cOhueniud  fare  , ò col  colluttare 
bene  fpdTo  à Tauola  Nobili  di  prima, c fe* 
«Còhda  Clàfle,  ò vero  col  (occorrere  à ne- 
cdfirofi.  Il  Nuntio  particolarmente  pra- 
aaCàudC  i Nobili  hatìfebbe  dittarti  d’ia- 
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terceflìone  à fauore  de1  Fiati , che  per  or- 
dinario rielcono  cofi  importuni , che  non 
fi  vergognano  di  domandar  cofe,che  fan- 
no benilfimo  non  poterli  concedere  fen- 
za  carico  di  confcienza  ; quella  Legge 
dunque  è buona  per  gli  vili,  e per  gli  altri, 
ma  a’  Veneciani  è nicelFaria , e nicellàrif- 
lima. 

Quanto  poi  alla  Religione  in  Venctia 
dal  gran  numero  de’  Tempij , de’  Mona- 
fieri  , e de’  Conuenti  fi  caua  l’argomento 
probabile  delia  pietà  de’  Venctiani,e  dell* 
amore  verfo  il  culto  diuino  all’  oflèruanza 
del  quale  il  Senato  lì  applica  con  ordini, 
p con  decreti  ; ma  difficile  riefee  il  poter 
frenar  la  Gioucntù  Nobile  da  cui  prende 
efempio  il  comune  del  Popolo  , volendo 
ogni  vno  godere  di  quella  libertà  che  gli 
vien  permelfaida  che  ne  fuccede  che  anco 
i Religiofi  fi  fanno  lecito  di  quelle  cofe 
che  non  gli  danno  bene  , |e  che  in  altra, 
paefe  non  gli  verrebbero  tolerate.  Se  par- 
liamo de’  Preti , bada  dire^  che  narcono 
quali  tutti  di  (àngue  vile, e fi  come  in  buo- 
na parte  fono  ignoranti,  e poapri,  cofi  po- 
che attioni  di  fplendore;  i\ .ceppano  in  cflì, 
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c pure  li  Glerij  di  Veneria,  e di  Milano 
fono  i più  oircruanti  di  turca  l’Italia,  co- 
me già  s’è  toccato  altroue;  porrebbe  è 
'vero  il  Senato  frenare  , e correggere  la  re- 
lailàtione  de’  cattiui,  ma  la  ragione  di  fla- 
to non  vuole  che  i Sacerdoti  fìano  efem- 
plari  in  quella  Città,  perche  farebbero 
troppo  riucriti  , Se  amati  dalla  Plebe  , e 
nell’  occorrenze  potrebbono  eflere  dati- 
noli alle  Rcpublica.  Che  poi  li  Frati , c 
Monaci  di  Venctia  fiano  poco  offeritami, 
come  s’è  detto  nella  prima  parte  , fi  co- 
nobbe beniflimo  nell’  Interdetto  di  Paolo 
V.  quale  non  fu  olferuaro  d’altri  che  da’ 
Gelimi,  C offe  manza  che  li  coflò  lo  sfrat- 
to) Teatini,  e Riformati  di  San  Francefco, 
fuori  di  quelli  tutti  gli  altri  celebrarono 
come  prima  li  diurni  oftìcij  anzi  molti 
{brillerò  contro  l’Interdetto,  e particolar- 
mente il  Padre  Paolo.  Se  la  Republica  in 
quell’  eccalione  haiicirehauuto  tutti  i Tuoi 
Religioni  olferuanti  della  Regola , Se  vb- 
bidienti  a’  loro  Superiori , non  folo  non 
haurebbe  polTuto  llringerli  à celebrare  i 
diuini  offici,  ma  lì  farebbero  trouati  cen- 
tinaia di  Sacerdoti,  che  con  le  prediche  Se 
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cfortationi  hatnebbono  concirata  coritrd 
il  Senato  la  Plebe  j doue  Che  rimoffi  I! 
tre  accennati  Ordini , tutti  Pretine  Frati 
aderirono  al  Gotierno,  è volontà  della  Si- 
gnoria, ftante  che  Iti  veruna  cofa  haueOa* 
no  mai  hauuto  océafioìie  di  riconofcefeil 
Papa,  poiché  li  Piotiani,che  fono  i Curati 
delle  Parocchic  vengono  eletti  da  quelli 
che  polFedotlo  Calè  a loro  proprio  nellé 
^Contrade , la  maggior  parte  de*  quali  foit 
tutti  Nobili. 

NOn  se  vifto  mai  nel  Mondo  alcun 
Ptencipato  che  folle  ftaro  più  di 
quello  di  Genoa  fégétro  à matafioni , t 
Cambiamenti  di  geraerno,  lolatnente  dall* 
anno  1494.  fino  al  préfcrtfe  hà  mutato  piu! 
di  ti.  (peci  di  gotiemo,  eficndo  ftata  qilc- 
fla  Città  gouserhata dà  Conti,  da  Confoli, 
da  Póteftà , da  Capitani,  da  GoUeriiatofi, 
da  Lnoghitetìenti , da  Rettori  di  Popolò/ 
d'Abbati , dàft.h%rmàtòrivc(à  Prorcffotf* 
da  Duchi  Nobili,  e da Ddchì  Popolati,1 
oltre  il  modo  come  fi  goti  erba  in  quelli  \ 
tempi  ; dirò  ad  ogni  modo  qualche  có fet- 
ta del  paiTato  , per  venir  meglio  al  lume 
Alle  cofc  pideiitL  **  ;i 

m 
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Nel  15 1$.  Occhiano  Frego fo  Eletto  del 
Popolo  addille  la  dignità  Ducale,  c go- 
uernò  due  anni  cioè  fin’  alla  venuta  di 
Francefco  ì.  il  quale  dopo  l’acquillo  di 
Milano  s’impadronì  anco  di  Genoa,  doue 
lalciò  per  Tuo  Gouematorc  Occauiauo, 
che  larelTe  in  nome  Reggio  lette  anni, 
benché  fpelTo  molcftaro  d’  Antonio  Frc- 
gofoVefcouo  di  Ventimiglia.  Nel  15 11. 
confederatili  inlieme  Leone  X.  Carlo  V« 
•c  Fiorentini  ad  effetto  di  fcacciatc  i Fran- 
Celì  d’Italia  fpedirotio  in  Genoa  Profpero 
Colonna  General  della  Lega,  col  Mar- 
chefc  del  Vado  , e Francefco  Sforza  quali 
prelà  la  Città  la  diedero  fuviofamente  al 
Lacco.  In  quello  tempo  i Genoelì  per 
conferuarlì  liberi  fpianarono  da’  fonda- 
menti le  rimafte  reliquie  della  Briglia, 
Fortezza  di  Marauigliofa  llrpttura.  Vni- 
colì  poi  Clemente  V 1 1.  co’  Francelì , Ve- 
«etiani, e Fiorentini  per  ifuellere  dall’Ita- 
lia le  genti  di  Carlo  V.  Francefco  1.  Ipedì 
Lorrcc  con  40.  mila  Combattenti  per  ter- 
ra, Se  Andrea  Doria  fuo  Ammiraglio  con 
l’Armara  di  Marc  , che  diedero  tutti  con- 
tro quella  Città  la  quale  li  refe  a’  Collegati 
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con  honoreuoli  condicioni , fuccedendo 
ad  Anroniocto  Adorno,TheodoroTriuul- 
tio  con  titolo  di  Gouernatore  Reggio  in 
nome  del  Rè  Francesco , à cui  li  Genoeli 
mandarono  in  quello  mentre  vna  Nobil* 
Ambafciaria , fupplicandolo  che  rimec— 
telfe  loro  per  gratia,  e munificenza  Reale 
l’antica  liberei,  il  che  dal  Rè  all’inftanza 
dei  Doria  fu  loro  lìberamente  concedo» 
onde  ottenuta  tal  facoltà  ordinarono  il 
proprio gouerno  in  quella  forma;  che  da 
Carlo  V.  poi  venne  tutto  confirmato  , c 
con  molti  priuileggi  ampliato. 

Fecero  vna  deferitione  di  tutte  le  Fami- 
glie ricche  tanto  di  Nobili  che  di  popola- 
ri , ma  però  di  quelle  che  haueuano. nella 
Città  di  Genoa  fei  Cafe,  o Botteghe  aper- 
te, della  qual  conditionc  le  ne  trouarono 
(blamente  z8.1e  altre  che  reftarono  efclu- 
(e  per  non  hauer  le  fei  Cafe  , benché  per 
altro  di  gran  fama  furono  vnite  con  le  det- 
te z8.  che  pure  vennero  dechiacatc  Nobi- 
li, cfcludendo  per  Tempre  dal  gouerno  il 
refto  del  Popolo  , formandoli  in  quello 
modo  l’Ariftocratia.  Fu  però  lafciata  vna 
porta  aperta  di  poter  aggiungere  ogni  an- 
no 
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no  à quelle  z8.  altre  dieci  Famiglie  parte 
per  merito,  e parte  per  danari. 

Con  quello  lì  diuife  la  Città  in  due  Fat- 
tioni  di  Nobili  vecchi,  e Nobili  nuoui, 
con  vnadiuerlitàd’inclinationi  coli  gran- 
de che  ricufano  lino  al  giorno  d’  hoggi  di 
comunicare  insieme  la  conueiTationc  ne* 
publici  congrcflì , riducendolì  anche  ne* 
Brogli,  c negotij  la  Fattione  de’  Nobili 
vecchi  nel  Portico , di  San  Luca,  e quella 
de’  Nobili  nuoui  nel  Portico  di  San  Pie- 
tro , ben’  è vero  che  al  prefente  pare  che 
tra  alcuni  lì  lìa  cominciato  à rompere  que- 
llo ghiaccio  d’Óftinatione  congiungen- 
doli inlìeme  in  matrimonio  reciproca- 
mente gli  vni  con  gli  altri.  Nacque  però 
anni  fono  vn  fiero  contrailo  ciuile  tra 
quelle  due  Fattioni , intorno  all’  aggrega- 
tione  pretefa  dà  farli  per  danari  d*  alcune 
Famiglie  à quel  la  Nobiltà, à che  lì  mollra- 
uano  auuerlì  i Nobili  nuoui , non  perche 
non  volefiero  che  i buoni  Cittadini  en- 
traflèro  à godere  il  preggio  della  Nobiltà, 
ina  perche  voleuano  che  in  cfecutionc 
delle  Leggi  dello  Stato  vi  lì  aprifle  la  ftra- 
da  col  merito  non  col  danaro  , canto  più 
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che  non  vi  era  bifogno  grane  che  l’ofelr- 
g.me  à farlo.  Oltre  à che  pavcua  à loro 
che  fi  veniffe  à pregiudicare  alla  riputa- 
none  del  loro  gradò,  mentre  «juèfto  tito- 
lo di  Nobile  rìnouo  mal  rientrata  dagli 
tranieri  > haurebbè  polfùto  far  credere, 
che  tutte  le  Famiglie  di  qtfefta  Fàttiòne 
rollerò  da  ballo  luogo  nuouumentè  capi-^ 
tate  alla  Nobiltà,  eflcndo  vèto  che  nel 
Partirò  de’  Nobili  niroui  lì  ttftfianó  riiolcé 
Famiglie  che  fióri  cedono  purftò  d’almi- 
chità,  e di  fplendore  alle  Pecchie,  e molte 
ancoraché  Eguagliano,  pcrnón  dir  che 
le  luperano  di  liccliestzc  ; perche  trouan- 
dofi  il  coftutìie  ne’  retti  pi  andari  che  il 
Doge  s’ eleggere  dal  Colò  Corpo  de’ No- 
bili nuoufimoltè  Famiglie  de"  Nòbili  vec- 
chi per  arriuare  anch*  elle  à godere  di  que- 
llo hoiiore  , calauano  volontariamente  di 
grado  , facendoli  aferiuere  alla  Nobiltà 
nuoua , in  quella  guifa  che  tra  i Romani  i 
Nobili  di  Cafa  Patricia , per  giugnèrè  al 
Tribunato  della  Plebe , fi  facèuarto  adot- 
tare da  fogetei  di  Famiglie  Plebee , eflen- 

^emPlc,Prar*caco  nelle  materie  poli*-' 
tiche,  chè  follerò  honoteubli  qtteimezJ 

che 
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dhe  poicano  alle  fopreme  ligniti  della 
Patria. 

Dunque  per  lo  publieo  gouerno  da 
rutto  il  Corpo  di  quelle  Famiglie  li  fceb' 
gono  annualmente  400. Peifonc  che  chia- 
mano  il  Co  n ligi  io  di  400.  il  quale  infio- 
rile col  Doge , c con  otto  Gonernatoft 
conduce  tutti  gli  affari  di  fiato , e le  cole 
che  appartengono  al  beneficio  del  Publi- 
eo , c ciò  s intende  delle  più  importanti, 
perche  il  refto  fi  lafcia  agli  altri  Configli 
Feletioni  ad  ogni  modo  de’  Magiftrati , e1 
di  Gouernatori  coli  politici  che  militari 
s’cligono  ancora  da  quelli  400.  che  fi 
ratinano  per  ordinario  due  volte  la  Setti- 
mana. Da  quelli  400.  fe  ne  fcelgotto  poi 
cento  con  voti  fegteti  che  chiamano  il 
Configlio  picciolo , à chi  appartiene  di 
maneggiar  certe  cofe  più  ordinatici  e fuò- 
le  coimocarfi  tre  volte  la  Settimana  per 
l’ordinario , e più  fe  il  bifognò  lo  ricerca. 
Quando  occorrono  affari  grauiche  ricer- 
cano (egrerezzali  trattano  pure  in  qucfto 
Configlio  di  Cento  > temendoli  che  por- 
tandoli ciò  nel  Configlio  di  400.  tta  vn  li 
gran  numero , folle  imponibile  di  mante*  . 
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nerne  tutto  il  fegreto  douuto»  chea  dire  il 
vero  poco  fi  troua  in  Genoa,  ancorché; 
per  altro  inno  fedelilfimi  alla  lor  Patria  i 
Gcnocli  , ma  gli  intcrelfi  che  tengono? 
troppo  grandi  ire’  Regni  ftranicri  toglie-, 
buona  parte  del  fegreto,  trattandoli  poche; 
cofe  la  matina  che  gli  Spagnoli  non  lo 
(appiano  la  fera  ; in  molte  cofe  però  fono 
quelli  Popoli  fcaltri.  j 

Siedono  alla  Banca , ò lia  Camera  Do* 
galcinlìcmc  col  Doge  otto  Gouernatori, 
quali  come  Conlìglieri  l’officio  de’ quali 
dura  due  anni  , e quelli  noue  col  Doge 
formano  yn  corpo  che  li  chiama  Signo* 
ria  , la  quale  s’vnifecin  Palazzo  publico 
ogni  gionipi  per  riqeuere  Ambalciatori* 
Memoriali,  Lettere  , e quello  più  fi  può 
prefentare,  però  non  rifoluc  cofa  alcuna 
conliderabile , fenza  la  participatione  » e 
rifolutioue  del  picciolo  ò grande  Confi- 
glio * tytta  via  per  Je  lor  mani  palla  ogni 
cofa  , & elfi  fon  quelli  che  portano  le  cau- 
le negli  altri  Configli:  detti  Gouernatori 
vanno  femprc  vediti  di  Robba  e berret- 

di  quella 

Di 
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Di  fei  in  Sci  Meli  fi  fa  l’ eledone  di  que- 
lli Gouernatori  à due  per  volta,  fi  che 
vengono  à reftarc  in  carica  due  anni , e l* 
officio  degli  vni  termina  nel  punto  mede- 
fimo  che  fi  da  fine  all’ Eledone  degli  altri, 
Copra  la  quale  coltumano  i Genoefi  di  met- 
tere Copra  ciò  diuerfe  fcommclle  : tal’  ele- 
done fi  fà  ili  quello  modo.  S’aduna  il 
Configlio  di  Cento  infieme  col  Doge  , e 
con  gli  otto  Gouernatori,  tutti  quelli  poi 
eleggono  *8.  perfone  cioè  vno  per  Fami- 
glia , quali  18.  propongono  col  Senato  , c 
col  Doge  fiora  1 1.  tk  hora  14.  Sogetd  al 
Configlio  di  400. , il  quale  con  le  Ballot- 
te legretc  fa  eledone  d’vno  d’tlfi  per  vol- 
ta. Il  giorno  fe  gii  ente  fi  ofierua  il  medefi- 
mo  ordine  nel  far’ Eledone  del  Sccon  lo. 
Ogni  vno  de’  predetti  otto  Gouernatori 
finito  l’Officio  rella  Procurator  per  due 
anni , di  modo  che  nel  Colle^oio  de’  Pro- 
curatori  vi  (0110  Tempre  gli  otto  che  fono 
{lati  Gouernatori , e tutti  quelli  Procura- 
tori interuengono  nel  Senato  infieme  col 
Doge,  e con  gli  otto  Gouernatori , deli- 
berando le  cole  importanti.  Sei  di  detti 
Gouernatori  fe  ne  Hanno  à cafa  propria,  e 
-1  .* 
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due  nel  Palazzo  Ducale  per  affittele  alla 
pedona  del  Doge , e ciò  li  cambia  di  eie 
in  tee  Meli  > Hi  maniera  che  ogni  Gouetr 
nacore  viene  à ttar  Tei  Meli  in  Palazzo,  nel 
qual  tempo  tira  maggior  profitto  , che 
quando  retta  in  Gaf»  propria. 

Di  quefti  Procuratori  che  chiamano  di 
San  Giorgio  alcuni  fono  in  vità,cioè  queg- 
li che  fono  flati  Dogi , mentre  s*  è 
to  ( come  lo  diremo  doué  parlaremcniel 
Doge)  che  finiti  i due  anni  dei  Dogato 
dette  il  Doge  reftar  Procurator  perpetuo* 

Oc  alcdi  iUuno  in  officio,  folamcnte  due  i 
anni ,.  e fon  quelli  che  fono  ftati  Gouei> 
narori  come  s’è  detto.  La  lor  cura  è di 
procurar  in  ogni  .co fa  il  beneficio  del  Po» 
blico,  e fopra  tutto  di  mi  mitrar  Centrate 
con  quegli  aiuntaggi  più  poffibili , come 
ancora  in  tutti  gli  altri  negotii  j fono  per 
ordinario  huomini  di  famma  riputatione* 
granii  e di  molta  importanza. 

Nel  Magiftrato  del  Sindicato  vi  fono 
cinque  Sindici,  che  perla  lor  grand’ano- 
torità.  lon  chiamati  Sindicatori  fopremi: 
hanno  cottolo  facoltà  adbluta  di  (indicar 
le  attieni , rauco  del  Doge , che  de’Gouer- 

na-  , 
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natoti  (ubico  finito  il  loro  gouerno > e lo 
fteiTo  fanno  di  cucci  gli  altri  Magiftrati  e 
Giudici  che  hanno  miniftiaco  giuftitia. 
A quello  fine  video  dal  (uo  Oliìcio  il  Do- 
ge , e compito  che  hanno  il  loco  Magi- 
iliaco  i Gouccnacori  li  fa  vna  proclama, 
generale  per  tutta  la  Cicca  d ordine  de’  So- 
prcrni  Sindici  > che  fe  alcuno  fi  conofca 
oifctoyòche  pretenda  qualche  cofa  contro 
laperfonadel  Doge  , ò tal  Gonernacore* 
che  venga  alla  loro  p re  lenza  che  gli  fari 
fatta  giudi  ria.  Il  Doge  in  canto,  o Go<- 
uernacori  danno  occo  giorni  i Sindicato# 
durante  il  tempo  dell*  informai  ioni  > c fc 
ficrouano  delinquenti,  & in  errore  ven- 
gono ponici  con  quel  rigore  che  marita  la 
colpa  i macirendo  per  concio  innocenti* 
e non  crociandoli  accufacori  , le  gli  davn* 
ampia  pacente  della  loro  innocenza  me- 
diante la  quale  vengono  poi  dal  Configlio 
dechiarati  Procuratori  , lenza  che  noi* 
polfonp  per  legge  ftabilita  entrare  nell* 
officio  Prpcnratorefco , ne  dopo  la  i pedi- 
rione  di  detta  Patente  Teli  può  negar  1*  in- 
grefiotolcre  àdò  che  riguarda  ilSindicato 
de*  Magidijuj,  giudicano  ancora  di  jnoke 
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àppellattioni  di  Càufc  che  lóro  fon  douu- 
re.  La  grandezza  di  quello  officio  non 
può  elFer  pia  honoieuole , e di  riputatio- 
ne , e balla  dire  > che  la  Republica  delle 
vna  volta  à quello  Carico  quel  grande 
Andrea  Doria  Liberato?  delia  Patria,  & al 
prefènte  non  fi  fogliono  ammetrere  che 
Sogctti  di  vaglia , autrorcuoli,  e potenti» 
acciò  che  fenza  temer  di  nilFuno  polFano 
con  franchezza, Se  à chiufi  occhi  far’  il  lo- 
ro douere;  Se  inuigilare  con  maggior  de- 
còro fecondo  s’ eflendc  pure  la  loro  giuri— 
ditione  all’ofieruanza  di  tutte  le  Leggi  del- 
la Republica  $ reftano  in  officio  u.  anni» 
e pollbho  ellèr  confiimati  ; l*  Eledone  di 
quelli  fi  fa  Tempre  nel  Consiglio  di  Cen- 
to , Se  hanno  luogo  in  Palazzo  preflo  al 
Senato. y 1 : 

Per  l’amminiflratione  della  giuflitia  cri- 
minale, e ciuile  fi  chiamano  dalla  Repti- 
bticainGenoa  Giudici  Stranieri  fpogliati 
tF ogni  parentela  in  Città  : per  lo  crimina- 
le vie  vn  Dottore  chiamato  poteftà  con 
due  altri  Dottori  l’vno  detto  il  Giudice 
del  Maleficio , e l’altro  il  Giudice  Fifcale, 
con  vn  Luogo  tenente  pure  dottore  tutti 

Forafticfi» 
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Foraftieri,  eletri  dal  gran  Configlio  per  il- 
termine  di  tre  anni,  e più  ò meno  fecon- 
do alle  fodisfationiche  ne  ricetiono , perm- 
eile quando  fi  trouano  Sogetti  capaci , e 
ben  muniti  di  feienza , e di  pratica  cònfir- 
mano  , altramente  fi  troua  mezzo  di  man- 
darli via  j fi  dà  à ciafcuno  honoreuoie  fti- 
pendio,  e particolarmente  al  Potcftà,à  cui 
fé  gli  dà  ancora  vn  Palazzo  per  l'uà  ftanza 
vicino  à quello  del  Doge , c dal  fuo  arbi- 
trio dipende  T eledone  de’  Curiali , e Se- 
gretari di  giuftida  , come  anco  del  fuo  Vi- 
cario che  attende  alle  cole  curili  {blamen- 
te efecutiue.  Quello  Poteftà  con  gli  altri 
nominati  Giudici  pigliano  i procedi  cri- 
minali, e danno  ogni  forte  di  Icntenza  ec- 
cetto di  morte,  che  pure  rie  giudicano, ma 
lenza  efecutione  la  quale  dipende  dalla 
volontà,  e beneplacito  del  Senato  , à cui 
in  cafo  di  Sentenza  di  Morte  il  Poteftà  c 
obligato  di  darne  auifo  alla  Signoria , Se 
à quella  lafciarne  il  pernierò , dalle  quale 
fuoi’  egli  fopra  ciò  riceuerne  gli  ordini 
incedili ii.  > • 

Chiama  ancora  la  Republica  per  lo  ci- 
uilc  Cinque  Dottori  pure  Foraftieri,a’qua- 
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li  fi  dà  ragionevole  ftipendio  da  poterli 
ben  mantenere , e quelli  tutti  inficine  for- 
mano vnTribunale  detto  la  Rota,non  du- 
rano in  carico  più  che  due  anni > & han- 
no llanza  nel  Palazzo  del  Doge  > douc  vi 
c la  Camera  dei  loro  Tribunale.  Nel  giu- 
dicare fi  feruono  della  Legge  Imperiale, 
ma  i Procelfi  fi  formano  fecondo  l’ordine 
giudiciario.  ftabilico  tempo  fa  dalla  Rcpu- 
blica.  Le  fentenze  di  quelli  Giudici  fo- 
pra  liti  di  tre  mila  Scudi  in  circa  non  han- 
no alcuna  appellatone.,  ma  per  maggior 
Somma,  e particolarmente doue fi  tratta 
di  Feudi  Sigtioriaii , fono  fogecte  ali’  ap- 
pcllationi  dei  Senato. 

Vi  c vn  Magillrato  di  fette  Confi^lieri 
( ma  però  non  portano  quello  titolo  ) che 
chiamano  Ellraordinarii , quali  pare  che 
rappre Tentino  la  perfonadel  Prcncipe,che 
per  ellcr’  occupato  nell*  amminillrationc 
della  Republica,non  può  attendere  in  Tut- 
te le  cole  di  minor  rilieuo.  Quelli  fono 
elei  ci  dal  Configlio  di  Cento  di  lei  in  Tei 
Meli , forfè  per  hauer  molti  patte  in  vn*. 
officio  di  gran  dignità , e credito.  La  loro 
auctorità  è di  piolongare  & accertare  i 
i , pio- 
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procedi  à lor  modo  j di  allignar  Tutori  ad 
Orfanelli,  d’inuigilare  quanto  più  gii  è 
podibile  per  accomrnodar  le  difeordie,  c 
le  differenze  che  nafeòno  tra  parenti , c 
quando  li  tratta  qualche  cauta  tra  vn  po- 
uero , e vn  ricco,  fe  il  pouero  teme  che  lia 
per  venirgli  fatta  dalla  troppo  potenza 
dell’  altro  qualche  ingiuftitia  allignano  al- 
tri Giudici  per  vdire  le  caufe  , fecondo 
giudicano  à propofìto. 

Ogni  anno  il  gran  Configlio  clige  tre 
Cch'fori  Nobili,  quali  hanno  cura  di  ciò 
che  appartiene  a peli , e inibire , e di  tut- 
to quello  che  appartiene  à cofie  limili  ac- 
ciò che  i Venditori  non  faccino  torto  a* 
Compratori , e che  tutto  li  venda  confor- 
me alle  Leggi  del  Paefc.  Di  più  ogni  Ar- 
te ha  in  Genoa  il  luo  Confido  , eletto  da* 
mede  fimi  Artiggiani , cioè  ciaficheduna  ar- 
te  ellegge  il  luo  , & ogni  vno  è tenuto  d* 
vbbidiie  al  luo  Confiolo  in  quelle  co  Ce  che 
riguardano  la  loro  Arte,e  coli  quelli  Con- 
fioli  vniti  co’  Ce n fòri  poifono  affili  fiopra  i 
loro  huomini  di  modo  che  fie  gli  dà  aut- 
orità di  poter  mettere  alla  corda , di  ban- 
dire , di  condannale  in  Galera , e di  dar’  al- 
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tri  caftighi  a’  delinquenti  lenza  morte  pe- 
lò > ma  delle  Sentenze  di  quelli  fé  ne  può 
appellare  a’  cinque  loprcmi,£5c  al  Senato. 

Nel  Regno  di  Corica  il  gran  Coni- 
glio vi  manda  vn  Gouernatore  Nobile, 
con  altri  Coniglieri , e Giudici  parte  No- 
bili > e parte  Dottori , ma  peto  tutti  Ge- 
noeli,  quali  miniftrano  ogni  forte  di  giu- 
ftitia  lenza  alcuna  appellacioneiii  Genoa, 
la  qual  cola  riefee  infopportabile  a*  Cori, 
per  dFeu  d' vna  natura  infoiente  , e liber- 
tina, rifoluri,  di  catciua  confcienza,  cco- 
i poco  amici  della  lor  vita  , che  non  fé 
gli  rende  difficile  di  cambiai  la  per  vn  Giu- 
lio ; ond*  è che  quello  goucrno  di  Cori- 
ca i rende  pcnofo  j tutta  via  i Genoei 
trattano  i Cori  come  Suddiri  , e quelli  li 
temono  non  come  Goucrnatori , ma  co- 
me Prencipi,  e tali  fono  in  effetto.  Del 
Magulraro  di  San  Giorgio  fe  n’è  parlato 
in  tuo  luo^o. 

Paragonano  alcuni  in  vna  certa  forma 
digouerno  la  Reptiblica  antica  di  Roma, 
co  ii  la  moderna  di  Genoa,  ancorché  in  ri- 
guardo del  dominio  , vi  è quella  medti- 
fiia  fomiglianza  che  i croua  tra  la  più  pic- 
„ - , ciola 
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ciola  Formica  dellaTcrra  , & il  più  glan- 
de Elefante  del  Mondo  , perche  fi  come 
in  Roma  poteuano  molto  più  per  dir  coli 
vn  Cefarc  , vn  Pompeo  > e vn  Crafio  che 
la  ftefia  Republica  , e veniua  ordinaria- 
mente più  celebrato  da’  Popoli  il  nome 
d’vn  particolare  Senatore  che  quello  de’ 
Romani  tutti  infieme  , cofi  in  Genoa  fi 
veggono  Famiglie  , folle  più  ricche  della 
medeiima  Republica  , & alcuni  de  iuoi 
Cittadini  hanno  più  fama,  e credito  del 
Publico  iftelTo  ; ma  però  fe  deboli  fodero 
i Cittadini  in  particolare  , come  debole  è 
il  publico  in  generale , non  fi  farebbe  fin’ 
hora  mantenuta  libera  quella  Republica, 
la  quale  non  poffede  che  vn’ angolo  il  più 
Retile  dell’Italia  , 2 che  s’è  rimediato  da 
quei  Cittadini , quali  con  il  lor  proprio 
credito,  e ricchezze,  arricchiscono , Se 
accreditano  tutto  il  Publico. 

L’ Arciuefcouo  tiene  il  fuo  Tribunale 
con  Prigioni,  e Bargello  hauendo  gran  fa- 
coltà, e giuriditione  di  punire  i col  peno  li 
del  fuo  Clero,  onde  ne  nafeono  alle  volte 
differenze  col  Publico , il  quale  muoue  al- 
le volte , ma  non  rilolue  , per  non  diigu*; 
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ftaifi  con  la  Corte  Romana  , dalia  quale  i 
Genoefi  ne cauano honori , e proueccijin- 
uidia  ad  ogni  modo  quella  Rcpublica  1* 
auttorità,  e ghindinone  delia  Venetiana, 
fopragli  Eclefiaftici,  8c  haurebbono  buo- 
na volontà  dì  farne  lo  ftelFo  , fc  fi  appre- 
seti tallero  queimedefimi  mezzi , ma  à tue? 
ti  non  è lecito  di  tirate  ai  volo.  Il  Tribu- 
nale dell’  Inquifitione  efeguiice  il  fuo  for 
lico  rigore  con  la  (olita  libertà  nello  Stato 
di  quella  Republica  , la  quale  mal  volen- 
tieri Soffre  vna  firnile  foggettione , pure  la 
SolFce  per  gii  interdlì  de’  Tuoi  particolari, 
non  eftendo  dia  buona  mafljma  dì  entrare 
indifputacon  i Regnanti  di  Roma  , coti 
tutto  ciò  tre  anni  fono  per  cauìa  dell5  In- 
quifitione fi  vidde  in  precinto  di  cader  to- 
talmente nella  diigratia  della  Corte,  con 
la  quale  fi  accommodò  poi  per  non  la- 
feiar  mai*  in  cencio  nato  il  Pontefice  in 
quelle  congiunture  di  guerra  già  comin- 
ciata dal  Duca  di  Sauoia  contro  Sauona. 

; Con  la  fpcranzadi  poter  ottenere  l’in- 
tento eh’  è d’entrare  uelle  Reggie  preten- 
rionififonol  Genoefi  per  il  pattato  non 
mediocremente  humiliati  verfo  la  Corte 
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Romana, ma  al  prefentc  che  veggono  qua- 
li fuanire  il  dileguo  fi  gouernano  in  altra 
maniera,  e pare  che  non  vogliono  più  (of- 
frire cola  alcuna  che  poreflè  indebolire  la 
loro  auttorità,  anzi  Sopranità,  in  che  bat- 
tono Tempre  i d dégni  de’  Tribunali  Ecle- 
fiaftici , non  folo  in  Genoa,  ma  in  ogni 
altro  luogo  , tenendo  di  continuo  gli  oc- 
chi aperti  (opra  rinalzamenro  della  loro 
giuridirione,  che  non  fi  può  fare-lenza  tor- 
re qualche  cola  da’  Tribunali  Secolari. 
Le  pretentioni  Reggio  nella  Cappella  à 
che  fi  fono  tanto  aifiitigati  i Gcnoefi  per 
peruenire  , fono  la  caufa  principale  della 
loro  picciola  , ò mediocre  corrifponden- 
za  con  altri  Prencipi  che  godono  fimili 
priuileggi,  & particolarmente  conlaRe- 
publica  di  Venecia  , la; quale  non  ('offrirà 
mai  che  Genoa  fi  auanzi  più  oltre. 

Quelli  anni  pailati  cioè  nel  r 655.  pafsò 
vn  incontro  di  fommo  difeuilo  con  la 

O 

Religione  di  Malta  , perche  elfendofi  ri- 
dotta la  Squadra  delle  Galere  Maltcfi  nel 
Porto  di  Genoua , fu  fatto  fapere  alla  Ca- 
pitana di  Malta , die  douelfc  (aiutare  la 
Capitana  di  Genoa  che  pure  fi  trouaua  nel 
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-Porto  , à che  nTpofe  il  Generale.  Maltefc 
che  non  teneua  quella  obligatione , anzi 
che  fi  doueua  ortèruare  la  decifione  di 
Carlo  V.chc  ceiminauaà  fauore  di  Malta, 
che  da  lungo  tempo  n’era  in  pofelfo , de- 
chiarandofiperò  di  voler*  vfcircdel  Porto;  - 
ma  il  Senato  gli  comandò  con  ordine  eG 
preflo  di  farlo , fino  à dirgli  che  altramen- 
te fe  glielo  farebbe  efegufre  à viua  forza: 
fopra  che  paflati  à confulta  i Caualieti, 
conchiufero  che  non  bifogtiaua  arrifehia- 
re  alla  forza.  Se  alla  batteria  del  Cartello, 
che  finalmente  l’haurebbe  con  maggior 
disonore  fatto  obbedire;  non  volfcro  pe- 
rò farlo  fe  non  lotto  pretefto  deli*  arriuo 
d’akuni  Gentil*  huomini  venuti  à vifita-r 
re  il  Generale,  fingendo  di  Calmarli  con 
lo  (baro  dell’  Artiglieria  , fi  partirmi  poi 
fubico  alterati  * giurandone  la  vendetta, 
che  non  lungi  del  Porto  fe  gli  prefentò  l* 
occafione,  perche  feontratovn  Vafcello 
Genoefe  gli  lcuarono  lo  ftendardo  della 
Republica  , e ftracciandolo  tutto  , parti- 
colarmente l’Arma,  con  difprezzo,e  pa- 
role ingiuriofiffìme  contro  il  Senato,  get- 
tarono tutte  lp  pezze  nell’acqua  , ritor- 
nali- ' 
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nandofene  in  quello  modo  lodisfattì  dcir 
la  vendetta  fatta. 

Caminano  i Getioefi  con  politica  con- 
traria à quella  de’  Venetiani , perche  do- 
ue  quelli  prohibifeono  a’  loro  Nobili  di 
pallate  al  feriticio  d’  alcun  Prencipe  , pec 
torre  la  gelofìa  al  Publico,  eflì  procurano 
femprecioè  i particolari  di  Genoa  d’infì- 
nuarf  nella  graria  di  qualche  Precip e ftra- 
niero.  Mai  Veneciani  pollòno  palfarfene, 
doue  che  i Genoelì  non  hauendo  Stato 
confderabile  fono  obligati  di  cercar  for- 
tuna doue  latrouano , e doue  polfono. 

IL  gouerno  della  Republica  di  Luca 
non  può  cflèr  meglio  difpofto  , e me- 
glio ordinar©,  ancor  che  folfe  Hata  per  lo 
innanzi  obligata  ad  alcune  mutationi  po- 
polari, tuttavia  con  ladeftrezza,  c pru- 
denza d’alcuni  Tuoi  benemeriti  Cittadini, 
vinti  gli  oftacoli,  & indebolita  la  forza 
della  plebe  , f ridulfc  in  vna  forre  di  go- 
tierno,  che  per  elfer  comporto  di  Magnati 
fi  può  dire  Ariftocratico.  Il  fuo  principal 
fondamento  confile  nel  Configli»  gene- 
rale dal  quale  ne  nafeono  gli  altri  MagU 
diati , c da  cui  dipendono  aflolutamentc 
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tutti  ; & in  quello  medefimo  Conlìglio  fi 
trattano  tutte  le  materie  più  difficili  che 
riguardano  il  publieo  > e tutte  le  cole  più 
importanti,  e fopra  tutto  quando  fi  tratta 
di  materie  di  fiato  di  qualfivoglia  genere. 

Quello  fopremo  Tribunale  è compo- 
rlo di  1 50.  Cittadini , cioè  de’  principali, 
e più  qualificati  della  Città,  e da  qui  nafee 
che  s’include  nel  numero  delle  Rcpubli- 
che  Ariftocratiche.  Può  benlarriuare  che 
il  numero  di  detto  Configlio  non  fia  com- 
pleto, di  tutti  i cento,  e cinquanta  Cordi- 
glieri , ma  però  non  può  eifer  meno  di 
1 20.  Tutti  non  fono  perpetui,  mentre  al- 
cuni di  quelli  Configliel  i durano  à bene- 
placito del  Configlio , altri  per  vii*  anno 
intiero,  & altri  per  compire  fidamente  il 
tempo  di  quelli  che  muoiono  alla  giorna- 
ta. • L’eletione  di  detti  Configlieri  fifa  dai 
*nedefimo  Configlio,  non  hauendoil  Po- 
polo voto  alcuno  imaginabile , & i più 
potenti  fogliono  preualere  tanto  per  la 
voce  attiua,  come  ancora  per  la  pallina. 

Si  diuide  la  Città  di  Luca  in  tre  parti 
che  i Lucchefi  chiamano  Tertierijappua- 
to  come  in  VeneiiaSefticripeE  cficrquel- 
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la  Città  di ui fa  in  Tei  : il  primo  Temere  lì 
chiama  di  San  Saluadore  , il  fecondo  di 
San  Paolino , Se  il  terzo  di  San  Martino. 
Hora  il  Configlio  generale  defcricto  di 
fopra  eliggc  tre  Configlieli  per  Terriero, 
che  fanno  il  numero  di  none  , quali  infic- 
ine col  Gonfaloniero  formano  vn  1 riba- 
nale, che  chiamano  la  Signoria,  e quiui  (1 
riceuono  Ambafciatori , Lettere,  Suppli- 
che, Se  ogni  altra  cola  per  tramandarli  poi 
le  co fe  di  rilieuo  al  fopreino  Configlio, 
perche  di  certe  cofe  di  picciola  confide- 
rationc  la  Signoria  ne  da  l’efecutioni  ni- 
cefiarie.  La  d’gnità  di  Gonfaloniero  ch’è 
il  Capo  della  Re^ublica  non  è molto  con- 
fìderabile  in  Luca  prima  perche  non  ha 
auttorità  alcuna  in  particolare,  c l’altra 
perche  non  dura  più  che  due  mefi  in  cari- 
ca > ben’ è Vero  che  à quello  officio  fi  può 
pcruenire  più  volte , ma  per  l’ordinario 
non  fi  conforma  mai  due  mefi  fuccdTma- 
mentcj  il  Configlio  l’clige  per  voti  fc- 
greti,  cioè  vna  volca  d’vnTerticre,  Se  vna 
d’vn’ altro;  l’apparenza  citeriore  ad  ogni 
modo  di  detto  Gonfaloniere  è al  quanto 
honorcuole. 
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I noueConfiglieri  reftano  in  carico  tre 
anni , ch’c  vn’  articolo  che  gli  & molto 
confiderare  , e Hanno  Tempre  nel  Palazzo 
del  Publico,  doue  Te  gli  dà  appartamento, 
e fi  Spelano  col  danaro  publico, come  an- 
cora il  Gonfaloniero  j alle  volte  mangia- 
no tutti  inficine  , ma  per  l’ordinario  cias- 
cuno nel  Tuo  particolare  , e gli  è difefo 
Torto  grauifiìme  pene  d’ vTcir  di  Palazzo, 
tuttavia  mi  dicono  che  quello  punto  non 
fi  ofièrua  tanto  ciaccamente  come  quello 
del  Doge  di  Venetia.  Vnodc’noue  porta 
il  Titolo  di  Comandante  , c cucci  gli  altri 
di  Senatore  ; ad  ogni  vno  di  quelli  noue  ' 
Senatori  tocca  vaia  volt*  il  mele  ad  ellcr 
Comandatore,ò  Comandante,  perche  tal 
Carico  non  dura  che  tre  giorni.  & in  que- 
llo Tpatio  di  tempo  comanda , e precede 
rutti  gli  altri , anzi  tiene  autrorirà  l'opra  il 
Gonfaloniere  iftello , e gli  è prohibito 
d’ vfeir  del  Palazzo  Totto  pena  della  vita: 
il  Comandante  è quello  che  riceuei  Me- 
mo, iali  , c Lettere,  & à Tuo  arbitrio  Uà  di 
prefentare  alla  Signoria  prima  i’vno  che 
Palerò  de’  memoriali  , con  che  può  far 
gran  fcruitioagli  amici,  potendo  ollèrua- 
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re  il  tempo  oportuno  per  fuuorir  chi 
Svuole  ; quando  le  materie  lì  deuono  tra- 
mandare  dalla  Signoria  al  Cordiglio  > il 
Gonfaloniero  è quello  che  ne  fa  la  propo- 
iitione  , ma  nella  Signoria  propone  Tem- 
pre il  Comandante.  Lautcorità  di  detta 
Signoria  lì  ftende  con  alloluta  facoltà  fo- 
pra  i Forafticri , ma  l'opra  i Cittadini  non 
può  nulla,  appartenendo  quella  ghindi- 
none al  Coniìglio  , à cui  appartengono 
ancora  tutte  le  altre  cognitioni. 

Si  (lima  molto  in  Luca  l’oiììcio  di  Se- 
gretario, che  veramente  non  può  elfer  più 
conliderabile , onde  li  vanno  fcieglicndo 
Sogetti  di  vaglia,  & ordinariamente  fe  ne 
fanno  tre,  diuidendoli  tra  di  loro  gli  affa- 
ri, ma  l’auttorità  è tutta  limile , e lì  llende 
in  quello  riguarda  la  maellà  della  Repu- 
blica  , anzi  la  publica  libertà  che  però  fe 
li  dà  potere  quali  allòluto  Copra  la  perfo- 
ra dello  ftclfo  Gonfaloniere  , e Coman- 
dante, tuttavia  prima  di  far  nulla  bi  fogli  a 
dar  parte  al  Coniìglio  di  ciò  che  preten- 
dono fare,  ben’c  vero  che  alle  volte  ri- 
foluono,  e polTono  farlo,  dando  parte  poi 
della  loro  rifolucionc  al  Coniìglio , col 
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rendere  le  ragioni  che  li  mollerò  all*  efe- 
cucionc  > c quello  fi  luol  fare  quando  fi 
prefentano  caufe  che  ricercano  vna  pron- 
ta efpeduione,ò  quando  il  Coniglio  tar- 
da ad  vnirlì. 

Ma  perche  arriua  alle  volte  che  la  Si- 
gnoria li  troua  in  dubbio  di  quello  deue 
fare,  non  potendoli  accordare  i Senatori 
tra  di  loro  » fopra  quelle  materie  da  por- 
tarli in  Conligìiojà  quello  fine  s*è  ftabili- 
ro  vn  Tribunale  che  chiamano  il  Collo- 
quio, comporto  di  dieci  otto  Cittadini» 
fei  per  Ter  iero,  eletti  dal  Configlio  fo- 
premo  anno  per  anno  ; é cefi  la  Signoria 
ne’  cali  dubbio!! , rimette  gli  affari  à que- 
llo Tribunale  il  quale  delibera,  e difpone 
di  tutto.,  cioè  lopra  quelle  materie  che  fi 
dcuono,ò  non  detiono  prefentarfi  al  Con- 
figgo. Sei  di  quelli  me  defim  i Con  lìgi  ieri 
del  Colloquio  hanna  cura  della  Rendita» 
c fpefa  del  fubiico,edi  tutto  ciò  che  con- 
cerne la  Cafeia,  e l’erario  della  Repubii- 
ca  ; e péro  fon, chiamati  col  titolo  di  Go- 
uematori,  vno  de’ quali  fei  porta  titolo  di 
Camerlingo,  & è quello  che  ha  cura  di 
mettere  in  efecutione  tutte  le  deliberatio- 
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ni>  & efpedienti  che  fi  pigliano  da  detti 
Gouernarorij  aunercendo  che  da  fc  dello 
il  Camerlingo  non  può  nulla , non  hauen- 
do  altro  che  il  fuo  voto,  & il  dritto  d’efe- 
guiic  gli  ordini,  & i decreti.  Tre  altri  di 
quefti  Signori  del  Colloquio,  portano  ti- 
tolo diCommifarij  , & hanno  cura  delle 
inonitioni  di  guerra,  e di  bocca  , ellendo 
loro  officio  particolare  di  fare  in  modo 
che  nella  Città  vi  ila  Tempre  l’abbondanza 
niceftaria  d’ogni  forte  di  prouiggione  fi  a 
di  bocca,  fia  di  guerra,  almeno  per  tre  an- 
ni, e di  quello  è incedano  ne  danno  parte 
a Tei  Gouernatori  quali  danno  gli  ordini 
per  il  danaro. 

Oltre  à quefti  tre  Commillari  vi  Totip 
ancora  altri  tre  Deputati  quali  fon  obli- 
gati  d’inuigilare,  acciò  che  le  cofe  com- 
meftibili  fiauo  buone  , & hanno  panico- 
lar  cura  di  far  torre  via  dalle  ftrade  le  im- 
mondezze j il  loro  Tribunale  fi  chiama 
l’Officio  della  Sanità  , e però  procurano, 
di  tener  purgato  il  Paefe  d’ogni  accidente 
di  pefte  ; danno  le  Bollette  , ò fiano  Fedi 
di  Sanità  a’  Viandanti,  c fanno  tutto  quel- 
lo gli  è polfibiie  fopratal particolare»  $C 
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à quello  fine  fé  li  dà  autorità  di  metrere  in 
prigione, e caligare  con  la  frulla  i crafgtef- 
lori  ; in  tempo  di  Contaggio  li  luol  crefce- 
re  il  numero  de'  Depurati , ina  la  giuridi- 
rione  è Tempre  la  (Iella. 

Nell’  Officio  che  chiamano  della  Vigi- 
lanza , di  fommo credito  in  Luca,  vi  to- 
no otto  Configlieri,  eletti  con  i (oliti  fuf- 
fraggi  dal  Configlio  foprcmo,i  quali  han- 
no cura  particolare  d’inuigilare  (opra  gli 
andamenti,  &attioni  de’  Forallieri  eh’  en- 
trano nella  Città,  c d'informar  fi  dillinta-’ 
mente  di  ciò  che  vanno  à fare  , c verfo 
doue  vogliono  andare,  e quello  fanno,  e 
con  chi  praticano.  A quello  fine  gli  Holli,[ 
c gli  Affilienti  delle  porte  fono  tenuti  di 
dare  ogni  fera  al  Capo  de*  fopradecti  otto 
Deputati  dillinta  nota  di  tutti  quelli  eh* 
entrano,  e che  alloggiano  nella  Città,  e fc 
occorre  chealcuno  dica  checonofce  qual- 
che perfona  della  Città  Finterrogano  mi- 
nutamente di  quella  conofeenza,  onde  è 
bene  che  i Forallieri  cammino  per  la  ftra- 
da  della  verità , altramente  polTono  incor- 
rere in  certi  intoppi , e pericoli  mal  Fani 
per  coli  dire , non  eilèndo  bene  di  oadere 
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in  buggia  in  luoghi  di  geloiìa  ; riconofco- 
no  quelli  Signori  alcune  materie  di  diffe- 
renze tra  Forallieri  & hanno  cura , che 
non  li  venga  fatto  torto  da’  Cittadini  ; al- 
le volte  fe  ne  trafeurano  le  diligenze  ni- 
ccllarie,  forfè  perche  non  li  piglia  tutta  la 
cura  domita  nella  feelta  de5  Deputati. 

Per  trattar  le  caufe  di  Mcrcantia  , ch’è 
vna  cofa  più  che  niceflaria  ad  vna  Repu- 
blica  vi  c vn’  Officio  che  chiamano  la 
Corte  de  Mercanti , nel  quale  vi  fono  no- 
ue  Depurati,  cioè  tre  per  Terriere,  a quali 
fe  gli  dà  per  allibente  vn  Giudice , Dottor 
Forafticro,  fenza  il  di  cui  parere  non  pofc 
fono  rifoluere  cofegraui,  ma  con  l’allì- 
(lenza  di  quello  riconofcono  tutte  le  cau- 
fe di  Mercantia  , & hanno  tanta  auttorità 
in  materie  limili , che  polfono  far  (angue, 
e dar  graui  fentenze  nell*  occorrenze;ma 
quello  di  rado  accade , non  mefcolandoli 
d’ordinario,  che  in  certe  cole  più  rollo  ci- 
uili,  che  criminali,  onde  quando  vno  s’in- 
tende olfcfo  da  vn  Mercante,  ricorre  da 
quelli  Signori  per  giuftitia. 

La  Rotach’èvn  Tribunale  comuniS- 
mo in  Italia  , ferue  per  l’amminiftrationQ 
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della  giuftitia  eliminale,  e ciuile;  in  qtie- 
fto  vi  fono  tre  Giudici  Dottori  Forafticri, 
eletti,  echiamati  in  Luca  dai  Configlio 
generale , però  biCogna  che  fiano  di  qual- 
che paefe  ben  diCcofto,  almeno  cinquanta 
miglia , e Copra  tutto  non  fi  Cogliono  am- 
mettere Fiorentini.  Il  primo  di  detti  tre 
porta  il  Titolo  di  Poteftà»  il  Fecondo  di 
Giudice  del  Maleficio,  o fia  criminale  co- 
me  altri  dicono, & il  terzo  Giudice  ciuiie. 
Reftano  nella  Carica  dieci  otto  mefi,  cioè 
Tei  mefi  in  vn’  officio,  e Cci  in  vii’  altro  che 
però  ciaCcun  d’efli  viene  ad  eflèr  Cei  mefi 
Giudice  ciuile , Cei  Giudice  criminale  , òc 
altri  Cei  Poteftà.  Le  càuCe  ciudi  quando 
fono  di  conCeguenza  fi  trattano  lémpre 
innanzi  la  Signoria  , c molte  volte  Ce  ne 
appella  in  Configlio  , ma  per  l'ordinario 
quello  che  riguarda  il  ciuile  fi  tratta  da 
quefti  tre  medefimi  Giudici,  che  giudica- 
no del  criminale  ; l’auttorità  de’ quali  non 
può  efter  maggiere  verCo  i Foi altieri,  po- 
tendo conrro  quefti  pallare  ad  ogni  Corte 
di  fentenza,anco  di  morte,  Ce  però  il  Con- 
figlio con  la  fua  Coprema  autrorità,  da  cui 
pure  dipendono  legtatie,  non  riColueflèii 

con- 


Digitized  by  Googl 


Libro  Secondo*  187 
contrario.  Ma  contro  i Cittadini  non  han- 
no alcuna  forte  d’aurtorirà  , fe  non  quella 
di  formare  il  procedo , c (tendere  in  fcrit- 
tura  la  loro  opinione  fopra  la  pena  douuta 
al  criminale  ; quale  fcrictura  fi  preferita  dai 
Poteftà  al  Configlio  , e da  quello  poi  ò s’ 
approua , ò difiàproiu  » ò fi  modera , ò fi 
aggraua  conforme  al  fuo  arbitrio  , & in 
tali  cafi  il  Poteftà  aflifte  nel  Configlio,  8c  ' 
afcolta  le  opinioni  de*  Configlieli  foprà 
la  fuaScrittura.  In  quella  maniera  i Cit- 
tadini vengono  ad  efter  fenrentiati  da* 
Giudici  Cictadini,e  Foraftieri;  ma  chi  ha 
tempo  ha  vira  dice  il  prouerbio , c le  cofe 
ckc  vanno  alla  lunga  nelle  materie  crimi- 
nali, non  pollono  che  giouare  ai  delin- 
quente. •_  , 

L’ordine  che  ofterua  quefta  per  purga- 
re la  Città  di  Catciui,p?rconfernareil  Po- 
polo lontano  dalle  difiolurioni,  e per  far- 
lo viuere  fecondo  le  buone  regole  della 
vira  ciuiie? , e morale  è veramente  degno 
di  memoria,  c d’efempio  , e fe  le  altre  Re- 
pubi  iche  ( rolco  Vcnetia  doue  la  lafciuia, 
c difiòlutezza  del  Popolo,  rende  più  fidi- 
la la  publica  libertà } faceftèro  io  ftelfo 
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goderebbono  maggior  ripofo  forfè  di 
quello  godono , perche  gli  Huomini  dii— 
coli,  e dimoimi  vituperano  , ansi  rumano 
la  lorCafa,  & inquietano  la  Patria  Que- 
llo ordine  è molto  conforme  all’Otracif- 
mo  che  vfauano  gli  Athcuiefi,  non  diffe- 
rendo quafi  in  altro,  che  nel  tempo , per- 
che gli  Atheniefi  condannauano  al  bando 
per  dieci  anni,  & i Lucchc/ì  folo  per  tre.  • - 
Dal  Coniglio  generale  dunque  in  Lu- 
ca s’elligono  24.  perfone  dei  Corpo  del 
medelimo  Éonliglio,  tutti  huomini  at- 
tempati , e di  buona  vita  , & cfemplari» 
tanto  quanto  è poflìbile  , nel  qual  Carico 
reftano  per  lo  fpatio  di  cinque  anni,  e bc- 
ne'fpclfo  fon  confirmati  per  altri  cinque. 
Comunemente  fi  chiama  quello  Tribuna- 
le da'  Lucchcfi  , il  Configlio  di  Difcoli, 
per  cfTer  deputato  à fine  di  purgar  la  Città 
di  Vagabondi,  di  dilfoluti,  d*  huomini  di 
cattiuo  e (èmpio  , e di  giouinotti  fcanda- 
lofi.  Non  fi  tamia  mai  che  vna  volta  l’an- 
no in  vn  giorno  della  Settimana  Santa 
ch’e  quella  innanzi  Pafca.  Deucfi  però 
(àpcre  che  ciàfcuno  di  quelli  24.  è obli- 
gato  per  giuramento  ad  inuigilar  tutto 

l’anno» 


Digitized  by  Google 


Libro  Secondo.  1S9 

ranno,  e veder  fe  lì  crouauo  difcoli,  e 
fcandalolì  nella  Città  , c coli  quando  poi 
fono  congregati  tutti  inlìemeiu  quel  gior- 
no Santo,  ogni  vno  d’ellì  è tenuto  di  met- 
tere vn  Biglietto  in  vna  certa  cafcettina, 
con  i nomi  de’  Difcoli,  e fe  per  auucntura 
giudica  non  ritrouarfene  nella  Città  con- 
forme porta  il  fuo  giuramento , balta  di 
mettere  vn  biglietto  in  bianco. 

Aperta  poi  la  detta  Cafccttafe  lì  frolla- 
no i due  terzi  de'  voti  contro  d’vn  folo 
reità  condannato  fenza  altra  fentenza  al 
bando  dello  Stato  per  tre  anni  irremifibil- 
mcnte  fenza  alcuna  Ipcranza  di  gratta , c 
fenz’ appellationei  cloftdTo  punto  nell’ 
vfeir  del  Configlio  lì  manda  à fargli  inti- 
mar la  Sentenza,  che  condite  nel  numero 
de’  voti  che  li  fon  trouati  concia  di  lui , e 
biiogna  lenza  alcuna  replica  vfeire  il  me* 
delìmo  giorno  della  Città,  e fiacre  fuori 
dello  Srato,  à che  è tenuto  d’  vbbidire  foc- 
to  pena  delia  vita.  Pallini  i tic  anni  può 
l’ efiliato  ritornare  à luo  bene  placito  nel- 
la Citrà  , lenza  altra  licenza  , ma  fe  non 
farà  corretto  de’  fuo/  virij  lo  tornano  fe  lì 
liouano  biglietti  à fulncienza  vn  altra 
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volta  à bandire  con  maggior  rigore  j in 
quella  maniera  i Lucchesi  rengono  pnr- 
gara  la  Città  di  pedone  fcandalofe  , al 
contrario  d’altre  Republiche  douc  i Ma- 
giftrati , ò le  Magiftrature  con  la  lor  pro- 
cedo ne  augumentano  gli  fcandali  , e le 
dilToliitioni. 

L’eledone  de’  Magiftrati  fi  fa  in  quella 
maniera.  Il  Configlio  fopremo  elige  , ò 
tira  à torte  31.  pedone  dello  (ledo  Con- 
glio  , a quali  fi  lafcia  la  facoltà  dell’  ele- 
done. Quelli  congregati  inficine  pro- 
pengono  tra  di  loro  i Sogetti  che  voglio- 
no mettere  in  carico,  fià  di  Gonfalonieroi 
fia  d’altro  , e quello  che  fi  rroua  haucre  li 
tre  terzi  di  piu  di  voti  cioè  di  31.  venri 
quattro,  verta  eletto.  1 voti  vengono  nu- 
merari da  tre  deputati  che  chiamano  Afi* 
ferrieri,  de*  quali  tè  ue  piglia  vno  per  Ter- 
riero, rutti  tre  Huomini  d’auttoriràj  c de' 
principali  di  Luca  , Se  a quali  per  mag- 
gior ficurezza  fe  gli  artigliamo  due  Padri 
Religi  olì  vno  dell’  Ordine  eli  San  Dome-' 
nico , e l’altro  di  San  Francefco.  Quando 
i voti  non  giungono  al  numero  di  14.  fi 
coma  à vuotare  fino  che  s’aniua  alla  per- 

fettione, 
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fettione , e perche  alle  volte  fi  faranno  io 
vn  giorno  diuerfe  eletioni , gli  eletti  nou 
fi  publicano  mai  fino  al  giorno  che  dcuo- 
no  pigliarne  il  pofello,  anzi  nifilino  dei 
Configlio  sa  chi  fiano  le  per  fone  elette» 
cflendo  tutto  ciò  fegreto,  e (blamente  Pa- 
Ic(e  agli  Afièrtieri,  &:  Afiìftcnti  à chi  fi  dà 
giuramento  di  fegrerezza , e però  non  fi  sà 
d’altri  che  da  loto  medefimi  à chi  ne  ap- 
partiene nel  giorno  detetminatp  lapubli- 
catione. 

11  Vefcouo  di  Luca  tiene  Carcere,  Bar» 
gello  , e Tribunale  come  in  alrri  Luoghi, 
ma  forte  in  quella  Città  egli  efcrcita  la  tua 
giuriditione,  con  maggiore  auttQrirà,  di 
quello  fanno  gli  altri  Vcfcoui  nelle  loro 
Dioccfi,  perche  il  Clero  in  Luca  è molto 
confidcrabile , la  fmifurata  grandezza  , e 
fallo  del  quale  cagiona  fpeflò  fpefio  difpu- 
te  tra  il  Pontefice,  e la  Republica,e  da  Vr- 
bano  Vili,  furono  i Lucchefi  (comuni- 
cati perhaucv  voluto  moderar  [fia  detto 
con  rifpecro  de’  buoni]  l’infolenza  d’al- 
cuni  Eclefi  rllici.  Quello  Vefcouo  non  ri- 
conofce  che  il  folo  Papa  , come  quello 
che  non  è fidfiagaijeo  d’^lgup.0  Arciuc^ 
», 
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couo,  anzi  egli  velie  come  gli  Acciuefco- 
ui  con  la  Croce,  e col  Pallio.  I Canonici 
poi  hanno  molti , e molti  priuileggi , c 
portano  le  Cappe  , Mozzette  violate , e. 
Micrie  bianche  come  i Cardinali.  In  fom-  ■ 
ma  quando  il  Vefcouo  va  folennemcntc 
con  i l'uoi  Canonici,  e Clero  in  proceflìo- 

- A 

ne  cotnparifce  con  maggior  fallo,  e pom- 
pa di  quello  fa  laSignona,  & è certiffimo 
che  la  maedà  di  quello,  auanza  di  gran 
lunga  alla  madia  di  quella  anco  all’hora 
che  compari  ce  in  publico,  onde  in  appa- 
renza li  potrebbe  la  Sopranna  llimare  più 
rollo  nelle  mani  dell’ Arciuefcouo,  che 
della  Signoria,  la  quale  finalmente  quan- 
do vuole  pnò  tutto. 

Sono  vfcice  ne*  tempi  andati  di  Luca 
molte  Famiglie,  quali  crànfportatifi  di  là 
de*  Monti  fi  diedero  ad  abbracciare  le  Re- 
ligioni Luterana, e Calunnila, e nelle  qua- 
li rullarono  più  zelanti  di  quelli  che  ite- 
rano nati.  Al  prefente  in  Gencua  fi  tro- 
uano  molte  di  quelle  Famìglie  alcune  del- 
le quali  tengono  le  principali  Cale  di  Lu- 
ca per  loro  congiunte  di  fangue,  ma  fe  poi 
le  Famiglie  di  Luca  dicono  lo  Hello  di 
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quelle  di  Geneua,  io  non  lo  niente,  chi  c 
cutiofo  le  nepuò  informare  nel  palpare  di 
Luca.  Dirò  bene  che  non  hanno  i Luc- 
chefi  fogetto  alcuno  di  deprezzar  la  pa- 
rentela di  quei  Signori  italiani  che  fono 
al  prefcnce  in  Geneua  [ tolto  l’articolo  di 
Religione,  che  per  ordinario  porta  impe- 
dimento a’  più  fcropololì]  perche  viuo- 
no,  e li  conferuano  in  lomma  riputatione, 
& honore  , molti  de’  quali  lì  tono  appa- 
rentati con  Cale  nobilitarne  in  Francia,  e 
fi  mantengono  altri  in  grande  llima  col 
mezzo  del  negotio  , non  folo  nella  pro- 
pria Città  di  Geneua,  ma  in  tutti  i Luoghi 
dell’  Europa  i del  qual  numero  lono  le 
Famiglie  Micheli , Diodati,  Builamacchi, 
Minutoli , eTurretini  che  pollede  il  più 
bel  Palazzo  della  Cicrà , che  però  vengo- 
no chiamati  Turretini  della  Cala  grande. 
La  Famiglia  Calandrini  eh’ è la  più  appa- 
rentada , e con  le  pi  incipali  Cale  , lì  con- 
ferua  in  grado  ditommo  honore,  goden- 
do Cariche  publiche,  Se  honoreuoli,  ol- 
tre che  pollede  molti  Beni , e negocia  con 
gran  riputatione  in  molte  Regni , e Pio- 
uincie.  Quella  Famiglia  che  gode  il  pii- 
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uileggio  d’hauer  ncl  Tuo  Albero  quel  gran 
Cardinal  Calao  drilli,  fratello  di  Nicolò 
V.  non  è effectiuamente  originaria  di  Lu- 
ca, ma  di  Sarzana , tuttavia  dopo  Caliti  li- 
ti o n e al  Papato  di  detto  Nicolò  , quello 
Ramo  de’  Calandrini  coll’  occafione  di 
matrimonij  lì  trasferì;  in  Luca,  c di  là  poi 
in  Geneua.  Sò  che  l’articolo  delia  Reli- 
gione toglie  anco  il  pendere  a’  Lucchelì 
di  penfare  agli  Italiani  loro  Compatrioti 
d’origine , hora  Borghcfi  in  Geneua , ma 
in  quanto  al  redo,  cioè  in  quello  riguarda 
la  focietà  humana  tengono  obligo  di  paf- 
far  le  douute  corrifpondenze  , mentre  la 
gloria  delle  Famiglie  s’augumenta,  quan- 
do llendono  i loro  rami  in  diuerli  luoghi 
della  Terra,  e fopra  tutto  all’hora  che  tro- 
uano  la  fortuna  di  poterli  conlèruare  non 
lolo , ma  atigumenrare  lo  Iplcndorc  dell’ 
amica  nafcita. 


Digitized  by  Google 


iiiSIIIHIll  ' li'lliillfll  ' * 

PARTE  SECONDA 

t 

Libro  Terzo. 

* , i J 

Delle  Rendite  e Ricchezze  di  ciajcbedun 
Prencipe  e Prencipato  in  particolare }e  di 
ci'o  che  rende  l'Italia  tutta  a'  Preicipi  in 
generale.  Dell'  Entrate  che  godono  gli  E- 
clejìaJUci  in  Italia  di  nife  Prencipato  per  • 
Prencipato.  Del  numero  di  tu  te  le  Ani- 
me che  Ji  trouano  in  Italia  , con  la  diuì- 
Jione  del  numero  de'  Suditi  di  ciafcun 
Prencipe  in  particolare  j e d 'alcune  corrt- 
parationi  fopra  le  flejjè  materie'  tra  la 
Francia , e l' Italia. 

ìiÉiSS  'Entrate  degli  antichi  Ro- 
mani  tanto  publiche  che  parti- 
rci grilli  colati  erano  immenfe  e lenza 
numero,  mentre  dalle  miniere  d'orc^d’ar- 
gento , di  piombo  , di  rame,  e di  ferro,  ne 
cauano  più  di  vn  Milione  di  Talenti  d’oro 
oltre  le  Saline  , i Porti , il  palfaggio  delle 
Porte,  il  datio  Copragli  Stabili,  e quello 
il  pagauaper  teda  , tutta  la  qual’  entrata 
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pallaua  la  (camma  d’ottp  cento  Milioni  di 
Scudi  i e pure  per  non  fuifcerare  la  pro- 
pria Madre  , e per  vna  cerca  riuerenza  fa- 

• ce u ano  pallàr  franca  l*  Italia.  Li  Donati- 
ili  de’  Romani  furono  da  gran  Monarchi. 

* Cefare  donò  auanti  giung-fie  alla  Ditta- 
tura a' Tuoi  Soldati  150.  Milioni.  Onde  fi 
diccua  di  lui  che  non  gli  era  rimafto  che 
C&ltiin & C&rtam.  Octauiano  eilèndo 

* nel  Triumvirato  parti  in  otto  Legioni  lei 
. Milioni.  Tiberio  laido  nell’  Eiario  66. 

Milioni.  Claudio  diceua  che  non  trouaua 
altro  frutto  delle  fue  ricchezze , che  quel 
folo  che  daua.  Tridate  Re  dell’  Aimenia 
otto  Meli  fi  trattenne  in  Roma,  e ne’  con- 
fini li  diedero  i Romani  per  la  fpefa  cin- 
que Milioni , e mezzo  ; e due  Milioni , e 
mezzo  per  il  viaggio.  Nerone  diede  nel 
tuo  Regno  50.  Milioni , c più  d’altri  carni 
ne  (pele  Heliogabalo  ne’Conuiti  Solenni. 
Lueuilo  in  vna  fola  Cenali  dice  die  (pen- 
dere vn  Milione.  Ne’  fpcctacoli , c giuo- 
chi profondeuano  fonarne  immenle.  Le 
Gemme,  le  verghe  d’oro,  le  Corone  , le  ! 
•S.Mtoe d’oro,  e d’argento  malaccio  , gli 
" adobbi  fuperbi,  leftrauagante  apparenze 
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Hi  cofe  pretiofìffimc , e peregrine  portare 
in  Roma  da  tante  parti  del  Mondo  re  fe- 
ro il  Teforo  Romano  vn  compendio  di 
ratte  le  ricchezze  dell’  Vniuerfo.  Cefare 
folo  portò  due  mila , & otto  cento  Coro- 
ne fupcrbiffime.  Ma  fecon  la  Spada tir  a— 
uano  in  Roma  gli  antichi  Romani  li  re- 
fori più  pretiofi  della  Torra  , hora  gli  E- 
clefiaftici  con  la  Croce  in  mano  (anno 
pur  conferuare  quell*  antico  vfo  > di  far 
pionere  in  Roma  le  ricchezze  da  tutte  le 
pam  del  Mondo. 

L’entrata  de’  Prencipi  è la  cofa  più  dif- 
ficile per  gli  Hiftorici , perche  fi  troua  di- 
UÌfa  in  tanti  pezzi , c palla  per  tante  mani, 
oltre  che  in  tutte  le  hore  crefceda  vna  par- 
te , e fi  diminuifcc  d’vn’  altra , di  maniera 
che  difficilmente  Tene  può  raccòrrò  vn  ri- 
tratto dalle  lleffe  parti  intcrelfate.  Ordi- 
nariamente fi  fanno  più  corto  argomenti 
che  calcoli  (opra  tal  maceria  ; mentre  d ili* 
abbondanza  del  Territorio  , dal  traffico 
delle  Città  , dalla  Spela  de’  piencsj  i lì  va 
argomentando  la  Comma  che  Le  ne  può  ea- 
uare  dagli  Srati. 

Ma  quella  difficoltà  cornarne  à tutù  fi 
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rende  più  particolare  nella  ptrfona  del 
Papa,  di  cui  è impedìbile  di  faperne  alcu- 
na buoiia  fóftanza  , le  non  folle  qualche 
argomento  delle  Colè  citeriori.  Sifto  IV. 
foleua  dire,  che  quando  voieua danari  non 
haueua  da  Fare  altro  che  pigliare  vna  pen- 
na in  mano.  Sifto  V.  laiciò  cinque  Milio- 
ni di  Scudi  nel  Cartello  Sant*  Angelo  in 
buoni  contanti , c pure  egli  (olo  Ipcfe  piu 
in  cinque  anni  di  Pb  ardi  caro , in  fabriche 
fagre  , e profane  , di  quello  hanno  farro 
dieci  Pontefici  in  vn  Secolo  , meta  via  la 
Chiefa  in  quel  tempo  non  haueua  nè  il 
Ducato  di  Ferrara  , nè  d’Vrbino.  Tante 
ricchezze  , tanti  ccfori , tanti  Piencipati, 
tanti  Palazzi , tanti  fupelletili  preriofiche 
fi  d uino  à Nipoti  ; rance  Fabriché  fupcc- 
be  , Se  alle  volre  capricckriè  che  fi  fanno 
in  Roma  > tante  Guardie,  tante  Soldarc- 
fche , tanti  Nuntii , tapiri  Correggiani  che 
fi  pagano  alla  giornata  j moftrano  chiara- 
mente di  qual  valore  fia  1’  Entrata  de’  Pon- 
tefici, la  quale  lì  dtftingue  in  due  maniere 
ordinaria , Se  dtraordinaria.  L’ordinaria 
confifte  nelle  Dogane  , Dacii  ’fopra  il  vi- 
no, e fopra  i Caualli , nella  Gabella  delia 
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Farina»  Oglio  , Carne,  Se  altre  cofe  co- 
mellibibili , e non  comellibili  , Prigio- 
nieri, Tafie  (opra  certi  delitti  > fuilìdio 
n iellale  pollo  da  Paolo  III.  per  tre  anni, 
ma  eh’  c iellato  (empie  j polle  generali. 
Sale.  Seta,  Cenfi,  e tutte  quelle  cofe  che 
riguardano  la  Sopranna  temporale. 

Di  rutto  ciò  ne  caua  il  Pontefice  da  tre 
Milioni  di  Scudi  effettiui  ( auuertendo  che 
auando  pariodi  Scudi  s’intende  Romani, 
rre  de’  quali  fan  ni  vna  Doppia)  ben’è  vero 
che  la  maggior  parte  di  quello  danaro  re- 
tta nelle  mede  lime  Ci:  cà  di  douc  fi  caua 
per  le  fpefe  che  bifogna  fare  , fia  per  lo 
mantenimento  di  Fabriche  publiche,Sol- 
datcfchc,  Miniftri  , Gouernatori , e cofe 
limili , fia  per  certe  altre  fpefe  eftraordi- 
narie  che  occorrono  giornalmente  che 
fogliono  farli  per  ordine  di  Roma , come 
per  rie  e nere  Prencipi , Ambafciatori  , ò 
in  cole  di  quella  natura  , in  modo  che  la 
minima  parte  di  detta  Rendita  è quella  che 
va  franca  in  Roma  , tutta  via  è vn’  entrata 
che  fi  (munge  da’  Popoli. 

In  fornirla  è certo  che  l’entrata  ordina- 
ria del  Papa  fe  ne  va  quafi  rutta  in  Ipefe, 
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per  lo  feruitio  del  medefìmo  Stato  dd  qua- 
le fi  tira  ; ma  quello  che  mantiene  la  lua 
grandezza  c l’entrata  Eftraordinariala  qua- 
le s’augumenta  più  ò meno  fecondo  che  i 
Papi  inclinano  à /largar  più  ò meno  lama- 
no  alla  confcienzà,  Se  à quello  propofito 
mi  ricordo  che  vn  certo  Vcfcouo  titolare 
mi  dille  vna  volta  in  Bologna,  che  vn  Pa- 
pa grand’  huomo  da  bene  > non  haurebbe 
entrata  da  viuere  da  Prencipe  in  Roma:  Se 
vn  Mon/ìgnore  mi  dille  non  è lungo  tem- 
po, cheli  vede  beniflìmoquello'che  il  Pa- 
pa fpende  , ma  non  già  quello  che  guada- 
gna. La  Dataria  non  fuol  rendere  che  fec- 
tauta  mila  Scudi  l’anno  al  Pontefice  , Len- 
za comprende  le  Annate  de’  Beneficiò  e le 
fpcdfcioni  per  le  Bulle  eftraordinarie  i ma 
la  vendita  di  molti  Oificii  come  per  elein- 
pio  i Chiericati  di  Camera,  1’  Auditoraro, 
e Tcforierato  , e diuerfi  altri  fanno  la  ric- 
chezza maggiore  del  Papa,  potendo  ha- 
uer  danari  ogni  volta  che  li  piace  > col 
creare  Cardinali  quel  li  che  polfedono  que- 
lli Offici , e col  vendere  gli  Offici  ad  al- 
ti i;tanto  è che  non  fi  può  Capere  à che  Com- 
ma afeeude  la  ftu  entrata  cftraordinaria, 
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milione  poco  d’hauer  dinari  quando  gli 
piace.  Smungono  dallo  Scaco  Ecleiuiti- 
cofomme  immenfe  i Gouernatori , Giu- 
dici , 6c  altri  Minillri  Pontifici!*  molti  de’ 
quali  rubbano  lenza  difcretionc , onde  (e 
quello  danaro  encrallè  alla  Camera  Apo- 
ftoiica  haurebbe  più  di  venti  Milioni  di 
Scudi  di  rendita,  dotte  che  per  vna  certa 
licenza  che  fi  colluma  in  quel  goucrno, 
per  non  efier  lo  Stato  heredicario , appena 
la  Camera  vede  la  metà:  torca  via  è certo 
che  i Pontefici  vn’ anno  per  Paino  calcit- 
iate tutte  le  rendite  publiclie  dello  Staro, 
e di  Roma,  godono  l’entrata  di  dieci  Mi- 
lioni di  Scudi  per  anno , ma  come  ho  det- 
to la  maggior  parte  rcfta  per  le  fpcicchc 
bifo  gna  fare  nelle  porpric  Città  , ad  ogni 
modo  è vn  danaro  che  dallo  Stato  và  al 
Prencipe,ancotche  dal  Prencipc  fi  dilben- 
fa  allo  Stato. 

IL  Regno  di  Napoli  per  la  comm  udirà 
del  iìco  fi  pub  dire  il  paefe  più  ricco  di 
tutta  l’Italia;  abbonda  in  Seta  del  la  quale 
neprouede  abbondantemente  laTofcana, 
e Genoa  ; in  gran  numero  di  Saline  che 
fono  di  gran  rendita  ai  Rè  ; in  Mandole,  e 
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Noci  che  fi  mandano  per  lo  Tpaccio  In 
Buibaria,  & in  Alefandria  ; in  Oglio  , c 
vini  pretiofi  de*  quali  (è  ne  vendono  forn- 
irle immenfe  in  Venetia,  & in  «Roma;  Tie- 
ne Caualli,  Agnelli  » -e  Caftrati  in  fi  gran 
numero  , che  fé  ne  fanno  negocii  in  tutte 
le  parti  ; la  Puglia  prouede  di  Carne  Vene- 
ria  , la  Tofcana,  eia  Schiauonia  ; la  Ca- 
labria vltra  mapda  del  Corallo  alle  altre 
Pi  ouincie , e della  Manna  àtucco  il  Mon- 
do ; vi  fono  Miniere  d’oro,  ed  argento,  e 
di  diuerli  altri  Metalli.  Nel' tempo  di  Car- 
lo V.  e buona  parte  del  regno  di  Filippo 
IL  quello  Regno  non  rendeua  agli  Spa- 
gnoli che  cinque  Milioni  di  Scudi , per- 
che non  vi  erafi  gran  numero  di  grauezze* 
diDatii,  e di  Gabelle  , ma  ai  prefentcne 
rende  fette  , e forte  più  non  potendo  le 
grauezze  eifer  più  grandi  , onde  con  rtfc- 
gi.one  i Frane, e fi  dicono  che  gli  Spagnoli 
* 'hanno  1* Indie  Vicine  , mentre  il  Regno 
di  NapolirfeiueallaSpagnadi  abbondaa'- 
tiifime  Indie. 

Quelli  fette  Milioni  (ano  per  la  rendita 
ordinaria,  ma  però  è cerco  che  fua  Maeftà 
ne  tira  più  d’  vn’  altro  Milione  vn‘  anno 
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per  l’altro  di  Taglie  come  chiamano  eftra- 
ordinarie,  imponendo  adelfo  vn  grano, <3c 
adefTo  vn’  altro  per  fuoco.  Di  più  quan- 
do ha  trifoglio  di  danari  ffcoT  imprellard 
dagli  Stari , e da’  Baroni  del  Regno  buo- 
ne fomme  di  danari  fotto  nome  d’impron- 
to , che  adire  il  vero  non  il  rende  mai , e 
quello  vfo  c molto  comune > e molto  ben 
conoiciuro  da’  Baroni  , ma  perche  tutti 
fanno  che  le  preghiere  de’  Prencipi  fon 
comandi  alla  prima  domanda  (boriano  la 
fomma,  per  non  edere  obligati  di  farlo 
per  forza.  1 Miniftti  di  quello  Regno 
lhiungono  tutti  indeme  da  per  via  di  pre- 
denti, da  per  altri  mezzi  molto  più  di  quel- 
lo fa  il  Rè  tutto  dolo , onde  haueua  ragio- 
ne di  dirmi  vn  certo  Napolitano  che  di- 
rebbe più  ricco  col  danaro  che  rubbaua- 
nonel  Regno  i Miniftri  Reggi  , che  con 
quello  ch’encraua  nel  teloro  Reale  j e ve- 
ramente buona  parte  di  quelle  Rendite  lì 
(pendono  nel  mededmo  Regno,  in  Guar- 
ii iggioni  , Cauallcria  , Galere  > & altre 
Spcle , e fopra  tutto  in  Capitani  di  Cam- 
pagna , che  fon  quelli  che  pcrleguitano  i 
Banditi  5 ma  peto  quello  Regno  fa  mec- 
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ter  fpefiTa  la  mano  alla  boria  agli  Spagno- 
li , quali  trottano  le  loro  Indie  meglio 
del  Rè. 

•'“TX  Al  Ducato  di  Milano  ne  caua  il  Rè 
JL>/due  Milioni  , e quattro  cento  Mila 
Scudi  per  anno,  oltre  gli  Alloggi  , e tue 
Terzi  in  tempo  di  guerra  a’  quali  lon  te- 
nuti il  Gran  Duca , Modona , c Parma  per 
vecchio  accordo,  i Miniftri  Reggi  di  que- 
llo Stato  ne  cauanoperìe  lor  proprie  Bor- 
ie fi  grandi  Somme,  che  gii  Italiani  Coglio- 
no dire  per  prouerbio  che  i Gouernatori 
di  Sicilia  Ipolpano,  quelli  di  Napoli  man- 
giano , ma  che  quelli  di  Milano  diuoranó. 
Tutto  quello  Srato  èricchiflìmo,  & pro- 
uede  i Griggioni , e Suizzeri  di  quanto  gli 
è nicelTiio  , mediante  il  danaro  ; fi  fanno 
di  Rifi , e di  Seta  in  fi  gran  quantità  che  fc 
ne  forniicono  moke  Prouincie  fuori  d’Ica- 
lia,  e laSeradi  Milano  fiftimapiùdi  quel- 
la degli  altri  luoghi  ; Lodi  fa  fi  gran  quan- 
tità di  Formaggi , che  ne  caua  col  negotio 
moki  danari  mentre  da  tutte  le  parti  d’I- 
talia corrono  per  prouederfene.  La  Città 
di  Milano  in  particolare,  èricchiflìma,  c 
piena  di  diuerfi  Artigiani , dogui  mdtiere, 
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particolarmente  di  quelli  che  lavorano  , e 
negotiano  Pallamani , Ricami , Pomi , e 
Guardie  di  Spada,  Archibugi  , e cole  li- 
mili , onde  (ogliono  dire  gli  Italiani,  che 
7tkù  1'  Italia  farà  accomodata  fc  Ali  lana 
non  farà gnaftata.  Se  quello  Ducato  non 
folle  coli  ricco,  farebbe  impoflìbile  di  ren- 
der tanto  al  Rè , perche  oltre  i due  Milio- 
ni , ne  tira  ancora  fua  Maetla  de’  doni  gra- 
tuiti di  tempo  in  tempo  , onde  compiete} 
tutto  , rende  fenza  alcun  dubbio  vn’  anno 
per  l’altro  due  Milioni,  e mezzo  di  Scu- 
di , rendita  molto  più  confidetabile  di 
quella  ti  caua  di  Napoli,  in  riguardo  del- 
la grandezza  di  quello  Regno , ben  molto 
più  grande  del  Ducato  di  Milano. 

IL  Gran  Ducato  di  T ofeana  c forfè  il  più 
ricco  dell’  Vnioerfo , non  mancandogli 
cofa  alcuna  di  quello  può  detideraie  vn’ 
induftria  humana  , oltre  che  i Gran  Du- 
chi hanno  fempre  vfato  grandiffime  dili- 
genze per  introdurre  comcrcij  , e negotij 
da  tutte  le  parti  del  Mondo,  acciò  che  i 
Sudditi  loro  potetTero  con  maggior  pro- 
fitto auanzare  i propri  intereflì , fapendo 
benitlìmo  che  la  ricchezza  de’  particolari» 
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Tende  più  {limabile , il  publico  , piu  ri- 
guardeuole  lo  Stato  , e più  maefteuolc  il 
Prencipe.  Fiorenza  manca  è vero  dì  gra- 
no , ma  abbonda  tanto  più  d’altre  cole* 
oltre  che  la  Città  di  Siena  ne  tiene  li  gran 
quantità  che  non  la  cede  à qualfifia  altra 
Prouincia  d’ Italia.  In  Comma  è certo  che 
non  fi  troua  Prencipato  di  quella  grandez- 
za , ò più , ò inferiore  che  habbia  maggior 
numero  di  Sudditi,  e Popoli  ricchi, & in- 
duftriofi , e quella  ricchezza  de’ particola- 
ri, rende  confiderabilc  ilTéforo  del  Pren- 
cipe, che  à dire  il  vero  la  vigilanza,  e la  di- 
ligenzadiquefto  verfoil  beneficio  de’ pro- 
pri Suddiri,  forpafla  il  zelo  d’ ogni  altro» 
onde  confideratc  le  caule  principalij.cer- 
to  è chei  Sudditi  di  quello  Prencipe  non 
fono  in  conto  alcuno  aggrauati  , perche 
pagano  quello  che  riccuono  dal  zelo  di 
quello  medefimo.  Ogni  vnosàchei  Gran 
Duchi  hanno  hauuro  Tempre  gli  occhi  a- 
perti  per  introdur  da  tutte  le  parti  il  co- 
menno  nel  loro  Stato, che  però  fi  può  dire 
che  riceuo«o,e  danno; 3c  à quei  Suditi  che 
pagano  vno  Scudo,lè  gli  procura  dalPren- 
cipe  la  comm  oditi  di  guadagnarne  dieci. ; 
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L’Entrata  del  Gran  Duca,  coligli  Alo- 

diali , Feudi , Beni  (labili  dotali  tanto  nel 
Ducato  d’  Vrbino,cheà  Fonte  Molino 
altri  Luoghi  palfa  la  lomma  d’  vn  Milio- 
ne , &c  lette  cento  mila  Scudi  Romani, 
benché  altri  fcriuono  meno , c la  fola  Cit- 
tà di  Fiorenza  gli  rende  la  metà  dell’  en- 
trata,coli  grandi  fono  le  ricchezze  de’  Cit- 
tadini. Si  crede  che  quella  Altezza  pofie- 
de  infiniti  contanti  lafciari  paite  dall’  Auo 
al  Padre,  c parte  dal  Padre  augumenrari  à 
beneficio  dei  Figlio,  nello  (patio  di  tanti 
anni  di  Regno.  Il  Teforo  delle  Gemme, 
delle  Crcdentieri  d’oro  , e d’argento  , di 
criftalli  finifiìmi  di  Montagna , con  tante 
Gallerie  fupcrbillìmc  , Gtiardarobbe  , & 
Arredi  fuperbi  rendono  quello  Prencipe 
di  gran  riputationc  ali’  vniuerfo  , ellendo 
vero  che  vi  fono  Rè  nell’ Europa  che  non 
pollcdono  la  metà  di  tanti  prerio  fi  Tefo- 
ri.  La  fpefa  de’  Gran  Duchi  non  può  cllèr 
maggiore,tanto  per  lo  mantenimento  del- 
le Guarnigioni  di  molte  Cittadelle, Huo- 
mini  d’ Arme , Corte  numero  fa , Miniftri, 
Letterati  in  tutte  le  parti,  Mufici  , Fabri- 
che  > come  per  diuerfe  altre  cofcpartico- 
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lacmente  per  ìi  paflaggi  continui  che  fan- 
no di  Fiorenza  Cardinali , Ambafciatori, 
e Caualieii  d’ogni  forte  a’  quali  li  foglio- 
no  vfare  quanti  acci  di  gentilezza  fi  pollo- 
no  imaginare,  e particolarmente  dal  Gran 
Duca  regnante , ik  ad  ogni  modo  con  tut- 
te quelle , e mille  altre  fpefe  il  Teforo,  e la 
maedà  s’augumetKa,e  non  fi  diminuitee. 

Nella  Tolcana  vi  lono  certe  Ipeci  d* 
agguaui  che  non  fi  vfano  in  altri  luoghi» 
come  vna  certa  fpecie  d’ impoficione  fo- 
pra  i contratti  matrimoniali , fopra  cerei 
afflitti  di  Cafe  , e fopra  i Procedi , e Liri 
che  comunemente  fi  chiama  Sportola , la 
qual  cofa  fa  credere  ad  alcuni  diati  ieri,  che 
i Sudditi  di  quello  Prencipe  fono  molto 
piu  aggrauati  che  in  altri  luoghi , ma  però 
quelli  che  fanno  quali  fiano  gli  aggraui 
che  lòpportano  altri  Popoli  fia  dentro,  fia 
fuori  d’Italia,  fidifabufano  facilmente  di 
quella  credenza,  non  crociandoli  Popolo 
meno  fottopodo  ad  aggraui  come  quello 
della  Tofcana , mentre  tali  grnuezze  non 
fono  comuni  , e quelle  che  fon  generali 
fon*  inferiori  à quelle  dell’  altre  Prouiu- 
cie  j tanto  più  che  i Sereniflimi  Gran  Du- 
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chi , per  non  elfere  obiigati  di  aggrauare  i 
loro  Sudditi  di  eftraordinarie  contributio- 
ni  come  fi  praticano  in  tutti  altri  luoghi, 
hanno  procurato  Tempre  di  mantener  la 
pace  neJ  loro  Stati , con  che  hanno  hauu- 
to , e Tempre  più  hanno  occafionc  i Popo- 
li di  rendere  con  la  liberta  del  negotio 
Tempre  più  opulenti  le  proprie  facoltà. 
In  Fiorenza  fi  numerano  al  meno  dieci 
Famiglie,  ciaTcuna  delle  quali  polTede  vn 
Milione  di  Scudi  di  Capitale. 

IL  Duca  dj  Sauoia  Te  non  hauefle  altro 
che  quella  Prouincia  Tarebbe  poco  con- 
fiderabile  , ma  quello  che  lo  rende  Reale 
di  nome  , e d’etfctti  è il  Piemonte  ; & in 
farti  la  Sauoia  per  clfer  PaeTe  montuofo, 
poco  popolato  , e di  niun  traffico  , non 
dà  al  Ilio  Prencipe  che  Thonorc  del  titolo, 
più  che  il  Piemonte  , perche  del  rello  cede 
ad  ogni  altra  cofa  à quella  Prouincia  , ef- 
fondo vero  che  dal  Piemonte  ne  cauanoi 
Duchi  di  Sauoia  quali  tutte  le  renditeprin- 
cipali  per  il  mantenimento  della  loro 
grandezza  ; e pure  quello  paeTc  tale  eh’ è 
della  Sauoia  gli  rende  vn’  anno  per  l’altro 
cento  mila  Doppie.  V11  FranceTc  dopo 
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hauer  veduto  la  Sauoia  cfiendo  palpato  nel 
Piemonte  fi  lafciò  dire  che  haucuano  ha- 
uuto  ragione  i Duchi  di  Sauoia  di  trasfe- 
rire la  Sede  Ducale  nel  Piemonte  , già  che 
il  Piemonte, e non  la  Sauoia  li  faceua  Pren- 
cipi  ; & vn’  altro  fi  lafciò  fcappar  di  boc* 
ca , che  il  Duca  Carlo  £manuelc  faceua 
torto  al  Piemonte  nel  qualificarli  Duca 
di  Sauoia,  perche  non  la  Sauoia  , ma  il 
Piemonte  gii  daua  la  materia  da  brauar 
tanto  i Tuoi  Nemici , c da  difpucar  con  i 
Potentati  maggiori. 

Quanto  grande  fia  l’abbondanza  del 
Piemonte  fi  può  argomentare  da  due  gran 
Corpi  d’ Armata  che  fi  fono  tenuti  in  que- 
lla Prouincia  per  lo  fpatio  di  più  di  venti 
Anni  nelle  Guerre  ciuili  con  ammiratone 
de’  medefimi  Francefi  > e Spagnoli  che 
guerreggiauano  inficme  » vedendoli  ab- 
bondare li  viueri  , benché  Tempre  più  fi 
moltiplicafiero  le  Armate , é le  Guarni- 
gioni j ond’è  ch’efiendo  di  paflaggio  per 
Piemonte  il  Cardinal  della  Valeria , o per 
meglio  dire , mentre  egli  fi  rrouaua  con  le 
Militie  Reggic  in  quello  Paefe  , contem- 
plando bene  la  qualità  di  quel  Territorio 

dille 
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dille  ad  alcuni  Tuoi , che  il  Piemonte  era  il 
vero  luogo  d’  Adamo , & Eua  nello  flato 
dell’  Innocenza  ; & haueua  ìagione  di 
dirlo  fe  ingt  aflaua  rance  Armate  , col  con- 
feruarfl  Tempre  più  florido»  c ricco.  I Pie- 
fnonteli  non  fono  molto  induftriofl,  per 
quello  riguarda  il  negotio  contentandoli 
d’vna  certa  mediocrità,  ma  però  alla  col- 
tiuatione  delle  lor  Terre  , e Poderi  impie- 
gano tutta  la  cura  imaginabile  , dicendo 
che  il  miglior  traffico  conlifte  nel  colci- 
uar  il  Tuo , perche  da  quello  fe  ne  caua  vn 
guadagno  flcuro  , e da  qui  nafee  che  rutti 
fon  commodi  vgualmente  crouandoii  po- 
chi ricchi  in  eccedo  come  in  altri  luoghi* 
ad  ogni  modo  vi  tono  Famiglie  che  arc- 
uano fino  alla  fomma  di  15.  mila  feudi  di 
rendita , ma  ben  poche,  però  da  fei  mila, 
in  otto  lon  molte. 

Ne  catiano  dal  folo  Piemonte  i Duchi 
di  S'anoia  vn  milione  l’anno  , c più  di  feu- 
di, dalle  Cabelle,da’  Datij,  dalle  conrribu- 
tioni  de’  Giudici,  confifcationi  di  Beni, 
Condannacioni,e  diuerfe  altre  Ipecie  d’ag- 
grauij  ma  l’entrata  ordinaria  non  regola 
quelli  Prcncipi,  perche  tenendo  come  di- 
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ce  i]  Lofchi  nelle  mani  il  Vello  d’oro  d'vn 
Paefe  ricchiffimo  , & abbondante  ne  pof- 
fono  ne’  loro  più  ordinari] , non  che  più 
graui  bifogni  (mungere  quanto  gli  piace  ; 
& in  fatti  li  c praticato  con  l’efperienza 
che  i Duchi  di  Sauoia,  hanno  mantenuto 
ne’  loro  Srati  Eferciti  formidabili  per 
molti  anni , hauendo  cauato  in  15.  Anni 
più  di  dieci  milioni  di  feudi  d’eftraordina- 
rio,  fenza  gli  alloggi  de’  Popoli,  onde  oh. 
tre  l’entrata  ordinaria  cadono  in  confide- 
ratione  gli  fuflìdij  da  corta  j e lp  può  fare 
mentre  i Piemonte!!  fono  tanto  affeciona- 
ti  al  loro  Prencipe,  che  oltre  la  buona 
volontà  con  che  pagano  gli  aggraui  an- 
nuali, in  tempo  di  neceflità  gli  aprono  il 
cuore,  e fi  Ipogliano  del  tutto  per  mante.* 
ner  la  Tua  maeftà  » e decoro,  e cofi  l’hanno 
con  i’efpcrienza  efeguito  più  volte  , cola 
in  vero  che  rende  quella  Cala  Reale  di 
gran  preggio,  perche  la  maggior  ricchez- 
za d’vn  Prencipe  c quella,  d’effer  ficuro 
della  fedeltà,  òc  affetto  de’  fuoi  Sudditi  j fi 
che  con  fiderate  quelle  ragioni , può  dire  il, 
Duca  di  Sauoia  d’hauer  tanta  entrata  che 
fiiole  oltre  l’annuale  che  caua  dal  Pie- 
monte, 
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monte,  dalla Sauoia,  e daini  luoghi,  che 
non  è meno  d’vn  Milione,  e Tei  cento  mi- 
la Scudi  Romani.  # 

IL  Ducato  di  Mantoa  non  tira  gran  fom- 
me  di  danaro  dalle  Prouincie  ilraniere, 
perche  il  Paefe  non  produce  abbondanza 
di  cole  da  poterne  trafficare,  e meno  pro- 
durrebbe le  gli  Abitami  non  s’ingegnallè- 
ro  à ben  coltiuar  le  lor  Terre  vedendoli 
tolto  o^ni  altro  mezzo  d’accumular  rie- 
chczze.-L’humidità  grande  di  quello  Ter- 
ritorio, à cauta  del  i/o  che  lì  romae  in  di- 
ucrtì  luoghi,  toglie  la  bontà  al  tormento, 
& al  vino  che  vi  nafee.  La  Guerra  del 
1650.  anzi  innanzi , e dopo  , per  la  muta- 
tione  fucccira  topi  a la  perdona  dei  nuouo 
Duca  di  Niuers,  e per  le  pretentioni  dell’ 
Imperadore,  e del  Rè  di  Francia,  impo- 
uerì  grandemente  il  Paefe  , come  ancora 
diminuì  l’entrata  del  Prcncipc  la  reltiru- 
tione  della  dote  di  Caterina  di  Medici  ; ad 
i ogni  modo  al  prelcntc  lì  va  pian  piano  ri- 
mettendo al  pi  illino  grado  di  prima.  Al- 
tre volte  ne  cauauano  i Duchi  di  Mantoa 
mezzo  milione  di  (cucii  l’anno  di  rendita, 
tanto  del  Mantoano , che  del  Monferrato, 
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hora  s’è  diminuirà,  ma  però  miallìcurano 
che  palla  la  fomma  di  quattro  cento  mila 
feudi.  Li  fol^Molini  della  Città  di  Man- 
toagli  rendono  quaranta  mila  feudi  1*  An- 
no , e più  di  venti  mila  la  contributione 
degli  Hebtei  della  medelìma  Città.  Se  i 
Duchi  di  Mantoa  volellero  aggrauar  i lo- 
ro Sudditi  come  fatino  altri  Prencipi  ne 
tirarebbono  maggior  fomma  d’cnrrata, 
ma  lì  fono  fin*  al  prefentc  contentati  di 
trattarli  con  dolcezza.  Dal  Monferrato 
Paefe  meglio  abbondante  ne  cauano  cin- 
quanta mila  feudi  Panno,  compiei!  con  li 
400.  mila  che  godono  d’  entrata.  Non 
hanno  Gemme,  nè  Ori,  uè  argenti  di  gran 
prezzo  > eflcndolì  dilminuiti  con  le  Guer- 
re ; ancorché  il  Duca  di  Sauoia  habbia  au- 
gumencaro  nelle  guerre  le  lue  Credentie- 
ric.  Se  altri  prctioiì,  e Reali  mobili , con 
tante  gemme  , e ricami  che  rifplendono 
tic  fiioi  Palazzi, e Tefori,  '.v  ve, 

MOdona  dal  fuo  Territorio  ne  caua 
rutto  quello  è niccilàrio  per  lo 
mantenimento  de’  Popoli  ifteflì , partico- 
larmente di  vini  buoniflSmi.,  ma  non  già 
per  negotiarne  di  fuori  > ben’  è vjero  che 

• Reggio 
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Reggio  ha  vn  Territoiio  più  abbondante 
d’ogni  forte  di  cola.  Quello  Duca  ad  ogni 
modo  con  tutti  iBeni  ftabili  che  pollede 
nel  Ducato  di  Ferrata  , e con  tutto  che  il 
fuo  Paefe  c pieno  di  gran  Signori,  e Tito- 
lati di  qualche  coniìderarione , e ricchez- 
za, e che  i Popoli  fotfìono  quei  (oliti  ag- 
graui,  non  maggiori  agli  altri  luoghi  però 
6c  il  fuo  detto  Paefe  ben  popolato  per  tut- 
to , non  ne  caua  che  poco  p ù di  tre  cento 
mila  feudi  di  rendita  ordinaria  , che  in 
qualche  maniera  par  poco,  tuttavia  non 
può  efFeu  maggiore  , mentre  tutto  qucfto 
danaro  fi  caua  dal  proprio  Territorio  , e 
dalle  facoltà  de’ Sudditi , già  che  non  vi  c 
negotio  ch’è  quello  che  tuoi  tirare  lo  fgra- 
uio  de’  Popoli  del  Pae(c,c  render  più  opu- 
lente l’entrata  del  Prencipe.  Si  dice  che 
dopo  pagati  alcuni  debiti  dal  Duca  Fran- 
cesco che  vi  erano  in  Cafa,  fi  è poftada 
parte  qualche  lemma  di  contante  partico- 
larmente nella  minorità  di  quello  Pren- 
cipe. 

IL  Ducato  di  Parma  ha  vn  Territorio  ab- 
bondantiflìmo,  ma  fopra  tutto  fi  fanno 
fi  gran  quantità  di  Formaggio  che  molti 
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ne  tiranno  col  negocio  da  tutte  le  parti  | 
buoniflìmi  contanti,  e quello  folo  Ducaco 
rende  al  Duca  più  di  due  cento  mila  feu- 
di. Piacenza  ha  pure  buon’  e fittile  Ter- 
ritorio, c dal  quale  il  Duca  non  ne\caua 
meno.  In  lomma  tutta  l’entrata  di  quello 
Prencipe  fuoleua  afeendere  alla  fomma  di 
fei  cento  mila  feudi  eifettiue , ma  dopo 
quelle  vltime  Guerre  , e quelle  dilpute  di 
Monti,  e d’incammaratione  distati  s’è 
diminuita  in  parte  , tuttavia  è certo  che 
palla  i cinquecento  mila;  i fuoi Suditi  l’a- 
mano, e nel  la  guerra  co’  Barberini  moftia- 
rono  al  DucaOdoardo  lommo  affetto  , c 
gran  prontenzza  di  ricorrere  con  donati- 
•ui , e filili dij , onde  per  quella  ragione  li 
può  dire  molto  più  ricco  , ad  ogni  modo 
fono  ancor  loro  aggrauati  la  lor  parte,  co- 
me c il  lol  to  de’  Prencipati. 

Tutti  quelli  Prcncipi  cioè  Parma,  Mo- 
dona,  M.uitoa,  Sauoia,e  Tofcana  oltre  le 
accennate  Rendite  polTedono  Palazzi 
dentro,  e fuori  del  le  Città  di  valore  inciti— 
-inabile,  con  Carrozze,  e mobili  di  prezzo 
«infinito*  fopra  tutto  quelli  due  virimi,  che 
r non  la  cedono  in  ciò  a quallivoglia  Pren- 

cipc 
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cipe  dell’  Europa,  anzi  dei  Mondo,  tolto- 
ne certe  Corone  delle  principali.  Il  Pon- 
tefice ha  pure  Palazzi  luperbillìmi  , ma 
non  già  mobili  di  prezzo,  riipetto  alla  ra- 
gione che  non  è hereditario,  tuttavia  com- 
patifce  con  inaeftà , e non  manca  di  g<. an- 
ni e pretiofe , che  fi  tengono  in  San  Pietro 
per  le  publiche  folennità,  e fuori  di  Roma 
ha  pure  Palazzi  di  grande  filma  doue  pure 
fuole  andare  à diporto  l’Autunno  , e la 
Primauera;  ma  di  qticfte  particolarità  di 
Palazzi,  e Giardini  ne  parlaremo , douc  fi 
farà  la  delcritione  delle  Città  con  le  cole 
che  vi  fono  da  confiderare  il  più,  per  hora 
balta  di  parlar  folo  delle  Rendite  cfllttiue. 

LE  Ricchezze  di  Venetia  tanto  publi- 
che  che  particolari  fi  pollono  facil- 
mente credere  immenfe,  poiché  comune- 
mente fi  chiama  Veneri  a U ricca.  I Puoi 
fondamenti  furono  geteati  da  perfone  tic- 
chillìme  , quali  per  fuggir  l’ira  d’ Attila 
quitti  trafpottauano  da  tutte  le  parti  Ori» 
Argenti,  e Gemme  di  gran  prezzo.  Di 
più  a’  ricchi  principij  corrilpofero  ottimi 
mezzi,  perche  il  fico  della  Città  coftimo- 
do  per  rifpetto  del  Mare  a’  Traffichi,  chia- 

K k 
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mò  da  diuerfi  luoghi  varij  Tefori-,  coli 
dalla  parte  di  Soria,come  ancora  d’Egirto, 
,?di  Barbaria,  e dal  Mar  di  Maioricaj  oride 
riempita  poi  Venetia  delle  cofc  nicelFarie, 
fi  rranfpbrta  il  refto  delle  Mercante  > in 
diuerfe  akre  Città  d’Italia,  c quafi  in  tutra 
la  Germania  : anzi  fi  crede  che  il  folo  co- 
mercio  d’ Alcppo  rende  alla  Città  di  Ve- 
uccia  cioè  a’  particolari , e per  confeguen- 
za  al  Publico  ancora  più  di  tre , & ajle 
volte  quattro  Milioni  di  feudi  l’anno. 
Non  vi  c luogo  in  Italia  doue  i Popoli  li 
applicano  meglio,  c con  maggiore  affi- 
'duità  alla  Mercantia,  e la  ragione  è che 
non  potendo  ftudiare  i Libri  del  Confi- 
glio, e de’  Tribunali,  per  efièr  tutto  ciò  ri- 
feruato  alla  Nobiltà  , ftudiano  canto  più 
quelli  del  traffico,  e del  negotio. 

Quella  Cirrà  ch’è  la  Madre  di  tutte  le 
"altre  non  fu  mai  fogetta  à guerre  ciuili, 
nèàriuolutioni  di  Popoli,  che  fono  quel* 

. Te  appunto  che  confumano  bene  fp elfo  le 
facoltà  pubiiche,  e particolari.  Oltre  à 
ciò  non  fu  mai  Taccheggiata , nèburtinata 
da  Soldati,  hauendo  Tempre  coti  ina' glo- 
ria fatto  la  guerra  ad  altri  ; è tenutala  lon- 
tana 


Digitized  by  GoogN 


Libro  Terzo.  219 
tana  dalle  Tue  mura.  Ma  che  dico  Vene- 
ria è ripiena  di  quali  tutte  le  prede  del  Lc- 
uante , particolarmente  di  Collantinopoli 
il  di  cui  Tacco  l’arricchì  di  molto.  Di  più 
in  tante  murationi , c cambiamenti  d’ im- 
perii, a quali  è Hata  logetta  tante  volte 
l'Italia,  Venetia  ne  ha  tirato  deliramente  il 
Tuo  profitto  , mentre  la  maggior  parte  de- 
gli Italiani  per  affìcurar  le  loro  ricchezze 
à folla , à folla  le  mandauano  in  quella 
Città  neutrale,  & cfperimentata  fon  illi- 
ma. Certo  è che  da  tutti  li  llima  imponi- 
bile il  dar  prezzo  a’  Tuoi  Ori,  Argenti, 
Gemme,  Pietre  prctiofe,  c mobili  di  grati 
valuta  delle  quali  è ripiena,  ond’è  che  il 
prouerbio  comune  dice,  che  gli  Huomini 
alla  Francia,  & i Telori  in  Venetia  non 
polTono  mai  mancare. 

Vi  è il  Tcforo  che  chiamano  di  San 
Marco  che  appartiene  al  publico  , che 
non  li  può  (limare ; alcuni  credono  che  in 
quello  Telòro  vi  Tono  infinite  Tonarne  di 
} danaro,  in  che  s’ingannano  grandemente, 
perche  il  Teforo  di  San  Marco  conlillc  iti 
Diamanti,  Perle,  Rubbini,DiaTpri,Agate, 
Smeraldi,  Zafiii,  & altre  Gemme  d’incfli- 
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mabil  valore  patito  nella  groflfezza,  che 
nella  quantità,  e qualità,  e tutto  ciò  fi  tic-  ( 
ne  in  due  Camare  l’vna  dentro  l’altra,  che 
hanno  vna  porta  che  corrifponde  alla 
Chiefa  di  San  Marco , e quello  Tcfore  eh’ 
è culìodito  nelle  mani , e fiotto  le  Chiaui  < 
de’  Procuratori  fi  molila  alcuni  giorni 
dell’  anno,  in  certe  publiche  fiolennità,ina 
à Caualieri  grandi  fi  fa  vedere  quando  lo 
defiderano.  • • | 

L’Entrata  ordinaria  della  Republica  se 
augumentara  diunolta  con  l’oecafione  di 
quella  vltima  guerra  del  Turco,  perche 
s’introdullero  dalla  necellità  certe  nuoue 
maniere  di  contributioni,  e certe  Taglie 
che  fi  fiono  refie  come  i’altre  perpetue, 
quali  infienfibiimente  rifipetto  alla  guerra 
che  durò  1 5 . e più  anni,  onde  la  perdita  di 
Candia  tolta  via  quell’  apparenza^'  qual- 
che pochettino  di  fallo  maggiore  che  le 
daua  quello  Regno  col  fiuo  Diadema,  fer- 
iti alla  Republica  d’vn’  auanzo  confidera- 
bile  nelle  ricchezze,  e nelle  Rendite , che 
fiono  il  neruo  principale  de’  Prencipi  , c 
non  c poco  quello  d’elFerfi  {'caricata  d’vii 
fardello  che  collaua  cefiori  à mantenerlo  ; 

- mentre 
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■ mentre  non  potendo  cauare  da  quel  Re- 
gno la  metà  della  fpefa  , che  fi  ricercaua 
per  le  continue  Guarnigioni,  Galere  , e 
Militie  , che  conueniua  tener  Tempre  ali* 
r erta  , come  quello  ch’era  troppo  efpofto 
ali*  inconftante  > Se  infedele  barbaria  dell’ 
Ottomano,  fecondo  Te  ne  vide  poi  l’efpe- 
rienza  , bifognaua  impiegare  per  la  Tua 
conferuatione  buona  parte  dell’  altre  Ren- 
dite più  folidc  ; e cofi  coniiderato  l’auan- 
taggio  d’vno  fperagno  tanto  grande  , e la 
moltiplicationc  delle  nuoue  entrate  dall’ 
ì altra  banda  fi  può  dire  che  la  Republica 
s’è  augumentata  nelle  Rendite  annuali 
d’vn  buon  terzo  di  più. 

• Oltre  all’  accrefcimento  di  dette  an- 
nuali entrate  del  Publico  fi  fono  introdot- 
te nella  Città  di  Venetia  vn’  infinità  di 
Ricchezze  tra  particolari , che  vuol  dire 
nelle  Cafe  de’ Nobili,  tra  le  quali  ve  uff 
fono  di  quelle  che  numerano  migliaia  di 
Doppie  , c pure  prima  della  guerra  non 
haueuano  da  contar  centinaia  di  feudi.  I 
Generalati,  i Proueditorati,  e tutti  gli  Of- 
fici più  honorcuoli,  e profittatoli  lì  (ono 
dati  fecondo  1’vfo.antico  di  quel  dominio 
uì  K k $ 
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a’ Nobili,  e del  maneggio  del  danaro  non 
fe  n’c  mai  mefcolato  alerò  che  quelli,  an- 
zi col  negotio  del  mcdelìmo  danaro  pu- 
blico  fopra  le  prouiggioni  niceirarie  alla 
guerra,  vi  fono  Nobili  che  lì  fon  facci  ris- 
chilfimij  di  piu  nel  veleggiare  l’Egeo,  e 
THelifponco  fe  gli  prefencò  moire  voice 
Toccatone  di  far  groffi  bottini,  coli’ailà- 
lire  le  Confane,  e Carauane  Turchefche, 
le  quali  da  Alelandria , da  Aleppo  , da  Al- 
gieri,  Se  altre  Prouincie  del  Turco  ne  tra- 
beuan©  le  Contributioni,  e tutto  ciò  fem- 
pre  nella  borfa  de’  Nobilu 

Ho  più  voice  incefo  dire  che  laRepu- 
blica  fpendeua  vn’  anno  per  Taltro  in  dee- 
ra  guerra  quacrro  milioni  di  feudi  alla  qua- 
le fpefa  concorreuano  moki  eftraordina- 
rii  di  fuori , e di  dentro  lo  Scaco  } nè  alcu- 
na ha  difficolti  di  credere , che  quella 
guerra  non  habbia  collato  alla  Republica 
ccnro  milioni  di  feudi  pedo  meno}  ma  la 
maggiore  difficoltà  farebbe  di  cercar  doue 
tutto  quello  danaro  lia  andato,  già  che  ^ 
nell’  Europa  non  vi  è Capitano  che  lì  glo- 
ria, ( ò ben  pochi  ) d’hauernc  riportato  da 
Candia  tre  cento  feudi  ; dunque  fe  il  dana- 
ro 1 
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- ro  non  c in  Germania  , ne  ili  Francia , nè 

* . in  Spagna , ne  in  altri  Regni , bilogna  di 
neccffirà  che  fi  a buona  parte  al  meno  in 
Venecia  ; io  non  nego  che  non  fi  fiafipefa 
qualche  lomma in  Grani,  & altre  prouig- 
gioni  venute  di  fuori  , ma  il  profitto  del 
Traffico  refiaua  tutto  in  Venctia.  Certo  è 
che  la  quatta  parte  al  meno,  al  meno,  (per 
non  dir  la  metà)  di  tutta  la  lomma  di  cen- 
to Milioni  fi  trotta  nelle  mani  de’  Nobili, 
perche  (come  mi  dicetia  quelli  giorni  par- 
lati vìi  Capitano , che  fieruì  lei  anni  in 
Candia  durante  la  guerra)  il  danaro  che 
‘ da  Vcnetia  fi  mandaua  per  ordine  del  Pu- 
blico  in  Candia,  ritornaua  in  buona  patte 
da  Candia  in  Venetia  per  l’Economia  de* 
particolari , oltre  li  Buttini , e le  prede , e 
tutto  nella  borfa  de’  Nobili , e quando  le 
cofe  fodero  pallate  d’altra  maniera  vi  fa- 
rebbe fiata  deH’ingiuftitia  j Non  fi  polfo- 
no  numerare  i Rufcelli  del  fanguc  fparfo 
dalla  Nobiltà  Veneta  in  quella  Guerrai 
\ molte  Famiglie  hanno  perduto  il  mag- 
giore ornamento  del  loro  foftegno  j per 
la  Patria,  e per  la  fede  correuano  tutti  ad 
eiponer  la  vita  j onde  non  c gran  cola  che 
i Kk  4 
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dopo  lo  fpargimcnto  di  tanto  (angue  , vi 
* iìa  iellato  qualche  ‘profitto  a’  Parenti»  chp 
finalmente  è vn  danaro  che  riguarda  il 
Teforo  del  Publico , già  che  il  Publico  lì 
forma  da’  Nobili. 

Non  afcendeua  la  Rendita  annuale  del- 
la Repubiica  innanzi  quella  accennata 
Guerra  di  Candia  , che  alla  fomma  di  po- 
co più  di  quattro  milioni  di  feudi  » ma  al 
prefente  parta  li  cinque , e non  meno  di 
tre  cento  mila  di  più  > quali  fi  cauano  da’ 
Dati; , & impolle  malfime  della  Città  di 
Venetia  abbondantiffima  in  Negotio  , c 
traffichi  ; da’  Sali»  da’  Sulfidij  di  Terra  fer- 
ma, da  vendita  d’ Orfici,  Òc  altre  Impofi- 
tioni  ; ben' è vero  che  le  fpefe  lon  coli 
grandi  che  difficilmente  vi  refeaua  altre 
vòlre  di  redo  la  decima  parte  ; ma  al  pre- 
ferire’, che  TEntiate  come  s’è  detto  fon 
crefciute,  e le  fpefe  diminuite  per  la  per- 
dita di  Candia,  che  lèruiua  d’honorc,  ma 
di  gran  carica,  e pelo  al  publico,  s’augu- 
menradi  molto  il  Teforo  della  Repubii- 
ca , la  quale  fenza  alcun  dubbio  è più  po- 
tente di  prima,  confidcrate  ancora  l’intro- 
dutione  di  tante  fmiiurate  ricchezze  nelle 

mani 
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Ne’  più  graui  bi.fogni,  che  vuol  dire  in 
tempo  di  Guerra  tiene  la  Republica  varij 
mezzi  da  tirar  danari  eftraordinarij,  il  pii- 
, mo  è aggiungendo  alla  fua  Nobiltà  nuoue 
Famiglie,  ciafcuna  delle  quali bifogna  pa- 
gare cento  mila  Ducati  Vcnetiani,  che  fo- 
no fclTanta,  c più  mila  feudi  Romani,  e 
molte  Famiglie  in  tempo  di  pace,  afpecta- 
no  l’apertura  di  quella  Porta  col  danaro 
alla  mano , e già  in  quella  vlcima  guerra  li 
fono  introdotte  più  di  i$o-  Famiglie  di 
nuouo,  ma  fubito  finita  la  guerra  lì  chiufe  • 
* la  Porta,  onde  al  prefentc  non  lì  accetta 
nilluno  più.  il  fecondo  meazo  c l’accref- 
cimento  de’  Datij  , e delle  folicc  Decime 
facendoli  pagare  al  doppio  , ò di  fti  in  lei 
Meli  quello  che  primi  lì  pagana  vnafol 
Volra  l’anno.  Il  terzo,  è la  contributione 
degli  Ecleliallici  che  afeende  ad  vna  gran 
fomma,  vfaudo  i Vcnetiani  con  la  loro  fi- 
niilìma  politica  di  farli  contribuire  vo- 
, lonrariamente,  fenza forza;  anzi  gliEcle- 
fiaftici  Cogliono  cllèr  li  primi  in  tempo  di 
guerra  ad  aprir  la  boria,  concorrendo  elfi 
raede/ìmi  adodrùfi  prima _ d’elle r chiedi, 
a ■*  ■ . j ri  I\  k j 
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per  moftrarfi  affctionati  al  publico  bene- 
ficio, & hanno  ragione  di  farlo,  rifpetto  à 
quella  gran  libertà  che  fe  li  lafcia  in  ogni 
tempo, e le  contributioni degli  Eclefiaflici 
tra  le  volontarie,  e le  decimali  con  breuc 
del  Pontefice , accendono  à cento , c cin- 
quanta mila  fetidi  per  anno.  Il  quarto  è la 
diminutionc  del  Salario  che  li  da  a Ma- 
gi ftrati,  Gouernatoii,  Podeftà,  & ogni  al- 
ito che  tira  paga  dal  Publico  [eccetto  i 
Soldati]  per  elempio  vn  Configliere , o 
vn  Gouernatore  che  ha  di  falaiio  per  il 

* fuo  Carico  cento  Ducati  Tanno,  in  tempo 
di  guerra  fe  gliene  dà  la  meta,  e come  il 
numero  di  quelli  tali  è grande  , il  benefi- 
cio che  ne  tira  la  Signoria  è confiderabilek 
jj  quinto  mezzo  e la  vendita  d alcuni  offi- 
ci, e Carichi  che  prima  fi  dauano  per  fem- 

* plice  eledone , aggiungendo  di  più  per 
danari  nuoui  Procuratori  di  San  Marco. 
Dagli  Hcbrei  da  quali  fe  ne  tirano  in  tem- 
po di  pace  non  ordinarie  contributioni» 
in  tempo  di  guerra  da  elfi  ioli  fir  ne  caua 
più  d’vn  milione  di  feudi.  Hora  pfer  tutte 
quelle  , & altre  ragioni  la  Rtpublica  di 
Venctia  fi  può  dire  ticchifficia 4 ellendo 
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fìcura  in  tempo  di  guerra  d’otto  mNioni  di 
(cudi  di  Rendita, & in  tempo  di  pace»  po- 
co meno  di  cinque,  e mezzo. 

LA  Republica  di  Genoa  in  riguardo 
del  Tuo  Territorio,  non  c molto  con- 
fiderabilc , ma  in  confiderarionc  de’  Tuoi 
Cittadinijche  fono  i più  induttrici!,  e traf- 
ficanti del  mondo  può  tener  preggio  con 
altri  Stati.  Il  Gcnouefato  veramente  è 
quafi  iterile  in  compararione  degli  altri 
Luoghi  della  Lombardia  j ben’c  vero  che 
la  Terra  produce  fotmento  , e Vino  che' 
batta  per  ìiodrir  gli  Abitantiima  d’Oglio, 
.Cedri,  Cedroni,  Narangi,  Orangi,  e Fichi 
ne  nafeono  fi  gran  quantità  , & in  tanta 
abbondanza,  che  i Genocfi  ne  cauano 
gran  profitto  jjon  folo  dell’  Italia , ma  d* 
altri  Luoghi,  ad  ogni  modo  non  è qui  che 
fondano  le  fperanze  delle  loro  ricchezze, 
ma  n.el  trafporto  di  Velluti,  Domafchi, 
Armo  fini,  & altri  Panni  di  Seta , che  ne- 
, godano  in  tutte  le  parti  del  Settentrione, 
c della  Frauda.  L’altra  ricchezza  de’  Gè- 
noci!  confitte  ne’  Cambij,  & in  certa  fpc- 
cie  d’imprcfto  eh’  efercitano  con  qucfto, 
jc  con  quell’  altro,  particolarmente  con 
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gli  Spagnoli,  elTendo  vero  che  nell*  arte 
del  traffico  fono  intelligentiffimi  > perche 
negotiano  d’ogni  cofa , e tengono  la  ma- 
no per  tutto  , acciò  che  perdendo  in  vn 
• luogo  portano  guadagnare  in  vn*  altro. 

. La  maggior  parte  de*  buoni  Mercanti 
non  (blamente  tengono  Valcelli , ma  Ga- 
lere tanto  per  lo  trafporto  delle  lor  Mer- 
cantie  , quanto  che  per1  affittarli  ad  altri 
nell*  occorrenze.  Molti  Genoefi  hanno 
di; più  Signorie  , c Stati  ben  confiderabifi 
nel  Regno  di  Napoli , e in  quello  di  Sici- 
lia, nel  Ducato  di  Milano,  Se  in  altri  Luo- 
ghi , Se  oin;e  à quefto  quafi  tutti  gli  Offi- 
ci] che  fi  vendono  in  Roma  fono  com- 
prati da’  Genoefi,  canto  per  lo  gran  bene- 
ficio che  fe  ne  caua , come  ancora  per  la 
'fperanzàd’auanzarfi  à gradi  maggiori  > e 
tfaquinafce  che  ordinariamente  vi  fono 
in  Roma  cinque  , ò fei  Cardinali  di  Ge- 
noa. In  quella  Città  vi  fono  Famiglie 
che  non  trattano  che  di  milioni  di  feudi  di 
principale»  eia  contanti,  della  quale  fpe- 
cie  fono  li  Doria,  li  Grimaldi,  gli  Spinò* 
‘la,  li  Fiefchi , li  Pallauicini,  li  Corratti, li 
Cibò  Se  altri»,  anzi  le  -ricchezze  d’ alcuni 
^ panico- 
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particolari  fono  coli  grandi , che  danno 
gelofia  al  Publico,  perqucftonoii  fi  fo- 
gliono  dare  Cariche  à chi  pofiede  tante 
ricchezze  , acciò  che  con  la  profufione 
del  Danaro  , non  fi  rendeifero  Troppo 
amoreuole  nell’  officio  il  comune  del  Po- 
polo , ma  è d’auuertire  che  da  quefte  Fa- 
miglie cofi  ricche  ve  ne  fono  rami  di  me- 
diocre facoltà  a’  quali  fe  gli  cftnno  come 
agli  altri  Carichi  fe  la  forte,  e l’eictione  lo 
porta.  Il  Rè  di  Spagna  è debitore  a’  parti- 
colari di  Genoa  di  più  di  15.  milioni  di 
feudi,  perche  quando  habifogno  di  dana- 
ri coftuma  di  darli  certe  Signorie  , in  pe- 
gno nel  Regno  di  Napoli,  & altri  Luoghi 
di  fuo  dominio,  per  goderne  le  rendite , e 
l’vfufrutto  fino  à tanto  che  li  vengano  re- 
ftituiti  i danari , con  che  fi  obligano  i Ge- 
noefi  à mantenerli  nella  diuotione  di' 
quella  Corona;  ma  ho  paura  che  fe  gli 
Spagnoli  perdefTero  Milano , i loro  Mi- 
lioni fe  ne  andarebbono  in  fumo  ; vero  è 
che  hanno  cauato  cofi  gran  profitto  dalla 
Spagna1 , che  perdendo  il  principale  non 
perderebbono  nulla. 

• L’Entrata  . ordinaria,  della  Republica 

* / 
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non  pada  la  Comma  di  cinque  centomila 
feudi  annuali  che  lì  cauan  da’  Datij , da* 
Sali , dalle  Dogane , e da  altre  Gabelle  , e 
Dritti  ; e benché  le  Tetre,  e Girti  della  Si- 
gnoria pagano  ogni  vna  d’clTe  tutte  le 
ìpefedcToio  Olficiali,  Guardie,  e Magi- 
ftrati,  ad  ogni  modo  poco  gli  auanzadi 
quello  danaro,  per  le  altre  fpele  che  vi  fo- 
no da  fate  j*ia  Republica  però  li  llima  ric- 
chillìma,  perche  in  calo  di  bifogno  iTe- 
fori  de’  particolari  diuengono  pubi  i ci, 
mentre  i Genoelì  per  conferirne  la  loro 
liberti  aprirebbono  volontariamente  le 
Borfe  ad  eftraordinarie  Contribucioni,  co- 
me l’hanno  fatto  ben  conofcere  nella 
Guerra  del  1 617.  & in  quella  vhima  già 
tre  anni  fono  moda  dal  Duca  diSauoia.  Il 
Regno  di  Corlica  gli  rende  ^oli  poco  che 
niente,  anzi  la  fpefa  lì  mangia  tqctQ  il  pro- 
fitto , perche  i Cord  odiano  come  gente 
libertina  il  goucrnode’  Genoelì,  non  cer- 
cando altro  che  il  mezzo  di  liberatili  dallft 
loi:  mani , e quelli  per  trattenerli  in  vbbi-> 
dieuza  fono  obligati  di  tener  buon  nume- 
ro di  Guarnigione  ftraniera  in  diuerfe  For- 
tezze, e per  ciò  la  Ipela  eh  c grande  fu  pera 

fenza 
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; lenza  dubbio  l’entraca  ch’c  picciola.  Tut- 
tavia fi  crede  che  i Genoefi  non  vi  perdo- 
no niente  del  loro  tanto  i particolari  che 
il  publico,  fapendo  beniflìmo  cauar  dana- 
ri, e profitto  da  tutte  le  parci,con  i doupri, 
e ragionatoli  termini,  cllcudo  aliai  fedeli 
nel  traffico,  & intelligenti  nel  negorio. 

LVca  non  ha  ricchezze  da  farne  grati 
capitale,  ad  ogni  modo  quei  Gouer- 
natori  maneggiano  con  tanta  dcftrezza 
quel  poco  che  vi  è > che  fi  può  dire  la  più 
riccadi  tutti  quelli  che  non  hanno  Stato 
più  grande  del  fuo.  Il  Territorio  di  que- 
ì ita  Republica  , quanto  più  produce  di  vi- 
no,tanto  meno  abbonda  di  Grano, del  qua- 
le non  ne  rende  tanto  che  pofià  badare  al 
vitto  ordinario  degli  Abitanti  j MalaTo-r 
fcana  che  ne  ha  in  abbondanza  nou  glie- 
ne lafcia  mancare , c mai  quella  Republi- 
ca farà  prefa  per  mancanza  di  formatto, 
perche  molti  Cittadini,  il  publico  an- 
cora ne  fanno  buonilfime  prouiggionfi  la 
\ maggior  parte  del  danaro  de*  Lucchefi  o 
che  fe  ne  va  in  Romaper  la  compra  di  Ca- 
richi, òc  Oificii  in  quella  Corre  , ò vero 
in  Fiorenza  per  le  necefiarie  prouiggioni* 
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ben’  è vero  che  li  sforzano  ancor  loro  di 
far  qualche  guadagno  con  quello  che  com* 
prano.  I particolari  efercitano  con  fede, 
c realta  l’arte  delnegotio  fenza  la  quale 
non  li  potrebbero  mantenere  ; e partico- 
larmenteil  traffico  della  Seta,  non  folodi 
quella  nafee  nel  loro  paefe , ma  di  quella 
ancora  che  fanno  venire  da  altre  partii 
quello  fine  , & i Lucchefi  eflfettiuamente 
intendono  il  Negotio  della  Sera  meglio 
degli  altri  Italiani , onde  i Mercadantifo^ 
raftieri  de’  luoghi  piu  remoti  amano  me- 
glio di  trafficar  con  quelli  che  con  altri.  v< 

' Quali  tutto  il  comune  del  Popolo  è ric- 
co nella  Città  di  Luca , anzi  alcuni  llima^ 
no  che  nonvilia  nilTuno  che  fi  pólla  dir 
pouero , fe  non  folfè  alcuno  che  in  effetto 
va  mendicando  per  le  llrade,  quali  Men- 
dici  non  li  includono  in  qual  luogo  li  li  a 
del  Mondo, nel  numero  des  Cittadini.  Po- 
che Republichcli  polfono  lodare  d’haueg 
generalmente  rutti  i loro  Cittadini  com-- 
modi , comefà  Luca,  doue  oltre  la  cortì^ 
modità  generale  vi  fono  Famiglie  ricchi!^ 
lime  con  la  rendita  annuale  di  venti, iivvèn-' 
ti  cinque  mila  Scudi  altre  $ quindeciYÌ 

no^i  - 
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non  poco  di  diccc  » & vn  buon  numero  di 
cinque  , e di  tre  più  ò meno.  Quitta  ric- 
chezza de’  particolari , fa  anche  ricco  il 
Publico,  benché  tale  non  fi  a in  effetto. 
Nelle  Republiche  corre  altra  ragione  che 
nc  Prcncipati  doue  quanto  più  ricco  è il 
Prencipe,  e poueri  i Sudditi , tanto  mag- 
giormente fi  atticura  la  maeftà,  & auto- 
rità del  Regnante , perche  in  pochi  Pren- 
cipati  della  facoltà  de’  Sudditi  fe  ne  può 
dir  padrone  il  Soprano  , anzi  quefta  me- 
defima  gli  fuol  far  guerra  alle  volte  » ma 
nelle  Republiche  fi  camina  in  altra  manie- 
ra , perche  il  Publico  può  fidarli  alle  ric- 
chezze de’  particolari , non  trouandofi  al- 
cun Cittadino , che  non  volette  cfporle  al 
feruitio  della  propria  Patria , e particolar- 
mente i Lucchcfi  che  fon  tanto  affettiona- 
ti  alla  libertà , per  la  confcruatione  della 
quale  oltre  le  facoltà,  efporrebbono  vo- 
lentieri tutto  il  Sangue  , e però  ricchitti- 
ma  fi  può  ftimar  Luca  confiderate  quefte 
ragioni. 

L’entrata  ordinaria  della  Republica  s’ 
aggira  all’  intorno  d’ottanta  mila  Scudi  cf- 
fectiui , ma  fe  volette  tirar  da’  fuoi  Ciccadi- 
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ni , ciò  che  tirano  le  altre  Republiche  da* 
loro  farebbe  molto  più  ricca  ad  ogni  mo- 
do poco  lì  cura  d’accrefcere  le  rendite  pub- 
bliche , fapendo  benillìmo  di  poterli  (cr- 
une ne’  bilogni  di  quelle  de’  particolari. 
Nella  fabtiea  delle  Mura  > e nuoue  fortifì- 
cationi  della  Città  furono  fpefe  grandiffi- 
me  fomme  d’oro  , ad  ogni  modo  da  quel 
tempo  in  poi  non  ha  lafciaro  di  mettere 
qualche  cola  da  parte  per  li  più  graui  bi- 
fogni,  onde  liete  de  che  tiene  nel  luo  Te- 
foro  vn  Milione  in  contanti , oltre  alcuni 
Va/i  d’oro,  e d’argento,  e non  Co  che  gem- 
me delle  quali  fe  ne  potrebbe  pure  fcruire 
ne’  Tuoi  bifogni.  Quelle  ricchezze -balla- 
no ad'vna  Città  che  non  ftudia  che  la  pro- 
pria conferuatione  j ma  come  se  detto  le 
Republiche  di  Genoa , e di  Luca  non  fon- 
dano le  loro  (peranze  foura  le  Rendite  del 
Publico , ma  l'oprai  Tefori  de* particolari. 

Trento  ha  vna  picciola  Campagna,  ma 
amena  piena  di  Vigne , Se  Alberi  fruttife- 
ri j raccolgono  quei  Cittadini  poco  for-; 
mento , ma  gran  quantità  di  Vini  buoniflì- 
mi , e delicati , rolli , e bianchi.  Vi  fono 
Famiglie  con/ìderabili  > e di  qualche  ric- 
v chezza 
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chezza  , ad  ogni  modo  il  comune  non  ha 
gran  cofa , pei  non  elici  Città  di  gran  Ne- 
gotio  , benché  vi  fiano  Mcicanri  che  traf- 
ficano in  diuerfi  luoghi. . Il  Clero  della 
Cachedraìe  c ricco  , ma  remrata  del  Ve- 
Icolio  eh’  c Prcncipe  Secolare , e Spiritua- 
le come  s’ è detto  , non  palfa  la  fomraa  di 
40.  Mila  Scudi  in  tutto,  parte  delle  quali 
fc  ne  vanno  in  alcune^pefc  publiche  per 
lo  mantenimenro  della  medefima  Città. 
Quello  Vefcouo  fonda  le  fue  fperanze 
fotto  la  protetione  dell’  Imperio  di  cui  è 
feudatario  , e della  Cala  d’ Aultria  con  la 
quale  ha  Lega  perpetua , e della  Rcpublica 
di  Venetia  eh’ è più  interelTata  di  tutti  alla 
fua  confcruatione. 

IL  Duca  della  Mirandola  fi  può  dir  ric- 
chiflìmo  in  riguardo  della  picciolezza 
del  fuo  Stato  , che  condite  in  vna  Città 
mediocre  com’  è la  Mirandola  , la  quale 
non  ha  più  che  vna  Porta  , ben’  è vero 
che  ciò  s’intende  mentre  vi  è la  guer- 
ra in  quei  contorni  , nel  qual  tempo 
per  fperagnar  la  fpefa  della  Guarnigione 
non  fe  ne  lafcia  aperta  che  vna  fola,  ma  in 
tempo  di  pace  generale  vene  fono  femprc 
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due.  La  Concordia  è buoniflìma  Terra 
piccolina5ma  fertile,  come  ancora  il  Ter- 
ritorio della  Mirandola.  Ha  d’entrata  or- 
dinaria quefto  Prencipe,  tanto  per  quello 
caua  dallo  Stato,  come  anche  da  certi  Be- 
ni (labili  di  proprio  fino  alla  Comma  di 
cinquanta  mila  Scudi,  con  li  quali com- 
pariCce  affai  magnificamente.  Gli  al- 
tri Prencipi  piccoli  godono  chi  più  chi 
meno  entrata  honoreuotc  j alcuni  padano  ; 
li  cinquanta  mila  Scudi , ma  ve  ne  Cono 
altri  che  non  arriuano  à venti  j ma  però  i 
loro  Statinoli  rendono  tutta  la  Somma, 
poffcdcndo  diucrfi  Beni,  e.facoltà  in  altri 
Luoghi,  come  la Cafa Colonna,. Orfina, 
Doria , e (opra  tutto  le  Ca Ce  de’  Nipoti  de’ 
Papi  quali  poflèdono  diuerfi  Benefici) , e 
Carichi  in  Regni  (L  anieri  ; l’entrata  di  tut- 
ti quelli  Prencipi  del  fecondo  ordine, ò fia-  . 
no  piccioli  vnica  infieme  paffa  la  Comma 
di  mezzo  Milione  diScudi.  Calcolata  ho-  * 
là  tutta  l’entrata  de’ Prencipi  Italiani, cioè*:, 
dieci  Milioni  del  Papa  j otto  del  Regno  di 
Napoli  j due  Milioni,  e quattro  cento  mi- 
la del  Ducato  di  Milano  j vn  Milione  , c 
fette  cento  Mila  della  Tofana  j vn  Mi-; 
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lione,  e Tei  cento  mila  del  DucadiSauoiaj 
Quattro  cento  mila  di  Mantoa  ; Cinque 
Milioni  di  Venetia , e più  ; mezzo  Milio- 
ne di  Genoa  ; no.  mila  Scudi  di  Luca; 
Quaranta  mila  Scudi  di  Trento.  Cinquan- 
tamila della  Mirandola;  e mezzo  Milio- 
ne del  refto  degli  alrri  Preneipi  ; che  tut- 
to inlieme  fa  la  fomma  di  trent’  vno  Mi- 
lione } e più  di  Scudi  Romani , che  vuol 
dire  Dicci  Milioni  è più  di  Doppie  di  Spa- 
gna; lenza  gli  Eltraoi dinari j , e lènza  le 
Gemme  , Ori , Argenti  & altri  Tefori  fuor 
di  Zecca  , che  fot  padano  tutti  inlieme  il 
Telòro  de’  due  più  gran  Monarchi  dell* 
Europa.  Chi  voleilc  calcolate  come  fan- 
no i Franceli  nell’  Entratadcl  Chriftianilfi- 
-jn o , minutamente  tutto  il  danaro  che  li 
fpende  per  ii'feruitio  publico  nelle  Città, 
e Territori  trouarebbe  quali  al  Doppio 
’ Rendita  annuale  in  Italia  , ma  in  quelli 
; diafl  Milioni  di  Doppie  non  li  compren- 
dono come  s’è  detto  l’Ellraordinarij , che 
fanno  la  ricchezza  maggiore  d’ alcuni 
- Preneipi , nè  certe  Rendite  d’alcune  Città 
franche,  come  Bologua , Vicenza,  e cen- 
to altre;  che  tirano  dal  Pqpolo  buon  Ren; 
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dice»  e che  impiegano  ad  ogni  modo-  nel 
publico  Benefìcio.  Il  Papatuouarebbc  nel 
Ìlio  Libro  molto  piu  di  quell*  Enrrata  s’è 
notata  di  fopra  , fé  voleilè  computar  tut- 
to ; ma  non  fi  cura  di  quello  fi  fpende  in 
tutti  i luoghi  di  Tua  giuridicione  (otto  Tuo 
Nome,  badandoli  (blamente  di  notarle 
cole  più  vifìbili  ; e fi  fa  che  tutto  quello  fi 
fpende  in  nome  publico  nelle  Città  parti- 
colari fi  caua  da  Sudditi  del  Prencipc.  In 
fomma  i Prencipi  Italiani  fon  ricchiffimi, 
ma  colimene  guardar  tante  Cittadelle  , e 
Cartelli , che  vi  refta  poco  di  profitto. 

Gli  Eclcfiaftici  tanto  Secolari,  che  Re- 
golati cioè  il  Clero , eia  Frateria , Hofpi- 
tali , Compagnie  di  Confraternità,  Hofpi- 
tij , Monache,  de  ogni  altra fpecie  di  gen- 
te dedicata  al  culto  Religiolo , & Eclefia- 
ftico  fncchiano  lafoftanzapiù  preciofade* 
Prencipati , ancorché  molti  fon  necefiàri 
politicamenre  al  bene  publico  degli^tatij 
ma  fia  come  fi  vuole  certo  c eh’  elfi  godo- 
no le  Rendite  più  certe,  c più  folide  di  tut- 
te le  Prou incie  d’Italia.  I Proteftanci  quan- 
do fentono  parlare  » anzi  quando  loro  me-' 
defimi  olfcruano  ne’  viaggi  dentro  i Re- 
gni 
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gni  Catolici  le  gran  ricchezze  de’  Preti,  e 
Frati  li  marauigliano  molto , e non  fanno 
cornei  Prencipi, e’  Popolili  pofiono  man- 
tenere gli  vni  in  madia , c grandezza,  gli 
altri  in  commodicà , e fuori  di  ncccffiràs  e 
Tempre  predicano  che  i Prencipi  Catolici 
fi  renderebbero  d’vna  eftraordinaria  po- 
tenza, fc  applicaflero  tutte  quelle  Rendite 
à loro  medelimi  : ma  per  me  ofieruo  il 
contrario  , perche  ne’  Regni  Protellanti 
di  doue  fa»io  fiati  mandati  via  tutti  i Pre- 
ti , e Frati  non  veggo  aleuti’  augumento 
imagi  tubile  di  forza , e ricchezza  ; i Pren- 
cipi coll’ appi  icacione  di  tanti  Tefori,  non 
hanno  cola  alcuna  più  di  quello  che  ha- 
ueuano  innanzi  ■>  i Popoli  fon  forfè  in  gra- 
do minore  ; &c  in  fatti  vi  erano  Regni  cen- 
to, e cinquant*  anni  à dietro , che  mettc- 
uàno  Armate  Nauali,  e Campali  coli  for- 
midabili che  portauano  lo  fpauentoàtut- 
1 ta  la  Terra,  e pure  i Frati , e Preti  godeua- 
no  infinite  Rendite  ne’  medelimi  Regni, 
&c  hora  che  quelli  fono  fiati  fcacciati  via 
appena  i Prencipi  che  supplicarono  le  fa- 
coltà Eclefiaftichc  , pofl'ono  difender’ il 
proprio  Paefe,cofi  angulli  fono  i loro  To- 
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fori , c deboli  le  forze  de’  Popoli , douc 
che  al  contrario  > nell’  Italia  che  fi  fono 
Tempre  più  augumcntate  la  facoltà  degli 
Eclefialtici , come  ancora  negli  altri  Re- 
gni Carolici , fi  olleruane  crefciuti  di  mol- 
to le  ricchezze  de’  Prencipi , il  numero 
degli  Abitanti,  e le  facoltà  de’ particola-  - 
ri;  fegno  euidentechei’Entrate  delle  Chic- 
fe  non  diminuifeono  nè  la  forza, nè  la  glo^ 
ria  de’  Regni. 

Per  primo  le  Rendite  ammali  de’  Ve- 
feoui,  & alai  Prelati,  Abbati , e Preti  non 
Regolati  fi  compartifcono  a’  Popoli,  per- 
che tolto  quel  poco  che  li  bifogna  per  il 
loro  proprio  mantenimento,  tutto  ilrefto 
palla  dalia  Cura  alla  Caia  per  coli  dire, an- 
zi fi  crollano  Pceti  tanto  in  Prelatura,  che 
lemplici , che  danno  da  viuere  con  l’en- 
trata che  gli  dà  la  Chicfa  à tutta  la  loro 
Famegiia  , & i piu  ricchi  tengono  à glo- 
ria a inalzar  col  proprio  danaro  i propri 
Nipoti.  In  fecondo  Luogo  i Frati,  òc  al- 
tri Regolari  che  cola  fanno  delle  loro 
Entrate?  Mangiano  , e per  lo  più  medio- 
cremente ; òc  il  refio  doue  va  : Si  diffon- 
de tra  Popoli,  mentre  i Frati  non  lauora- 

no 
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no  Vigne , non  coltiuatio  Beni  (labili,  non 
negotiano  i Contami , fi  che  volta, e gira, 
e gira,e  voltale  Rendite  padano  dalle  ma- 
ni del  Popolo  , à quelle  della  Chicfaj  c da 
quelle  della  Chicfa  , à quelle  del  Popolo, 
onde  (ì  può  tutto  ciò  chiamar  vna  certa 
fpecic  di  traffico  profittcuole  al  generale. 
Diranno  alcuni , & il  danaro  che  fi  (pen- 
de in  tante  bocche  inutili  che  fi  trottano 
in  tanti  Conuenti  non  è egli  pedo  ? Cer- 
to no,  anzi  non  ve  n’c  alcuno  meglio  gua- 
dagnatoci quello , perche  ne’  Chioftri  fi 
nodrifeono  con  vita  piiuara  , certi  Caua- 
licri , e Signori  , che  fc  fodero  in  Cafa 
propria  ruinarebbono  forfè  tutta  la  Fami-  • 
glia  nella  fola  nodi  ittura,  non  che  nel  fa- 
llo, e poifei  Frati  (ladero  nel  Secolo, non 
bifognarebbe  nodrirli  ? larifpofta  non  va- 
le, che  feruirebbono  i Prencipi,  perche 
queftibene  (pedo  riccuono  maggior  fer- 
uitio  da  dieci  Frati  buoni , che  da  cento 
Secolari  cattiui.  Ben’  è vero  che  vi  fono 
traCatolici  alcuni  Ordini  di  Rcligiofi  del 
rutto  inutili , (e  nonché  nella  vita  fcan- 
dalofa  , à che  pure  vi  fi  porta  rimedio  da 
tempo  in  tempo , de  Alclandro  V J I.  e 
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Clemente  IX.  fecero  conofcere  il  lor  Ze- 
lo nella  diftrutione  di  moki  di  quefti  tali 
Ordini , per  poter  maggiormente  dar  (no- 
tino a Venctiani  d’ incalorirli  alia  difefa 
della  Chriftianità  con  le  Rendite  di  quefti. 

Innocentio  X.  mollo  dalie  pedbafioni 
di  Moniignor  Fognano  nemico  giurato 
de*  Frati  cominciò  il  primo  ad  indebolire 
Le  facoltà  degli  Ordini  Regolari»  diftrug- 
gendo  molti  Condenti , fotto  colore  che 
non  haueuano  entrate  fuificienti  da  man-, 
tener  dodeci  Frati  fecondo  i Decreti  del 
Concilio-,  e de’  Pontefici , ma  quella  di- 
ftrutione  portò  poco  beneficio  fuori  dell* 
Ordinario  al  publico  , mentre  le  Rendite, 
furono  applicate  a’  Vefcoui , ò da  quefti 
accommodati  ad  altro  : &:  acciò  che  il  tut- 
to efeguilF;  con  le  regole  ordinarie,  co-  . 
mandò  innocentio  con  Bulla  c fp reila  che 
conteneua  fecopena  di  Scomunica  Papa- 
le , à rutti  quegli  Eclellaftici  che  viuono 
forco  alcuna  Regola  dimandare  in  Roma 
fra  lo  fpatio  di  quattro  Meli  rinuenrario 
di  rutre  l’ Entrate,  Mobili , Fabriche,  8c 
ogni  altra  forte  di  facoltà  di  tutte  le  Chic- 
le , Hofpitij , Monaftcri  , e Calè  pie  de* 

Re- 
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Rcligioii.  Quella  rifolutione  del  Ponte- 
fice diede  molto  che  penfare  a Regolari, 
non  meno  a Prencipi,  e gran  fulurro  ne’ 
Popoli , ond’c  che  i Soprani  piu  oculati, 
& i Miniftri  più  politici  lotto  apparenza 
di  curiolìrà  ordinaria  lì  fecero  dar  Copia 
di  tutte  dette  Entrare , & aggiunfero  di  più 
altre  diligenze  coll’inucntarizz.ir  le  Ren- 
dite de’  Vclcoui,  Abbati,  e tutti  altri  E- 
clelìaftici  lenza  però  dar’ alcun  molino  di 
gelólìa  al  Pontefice , con  che  iì*venne  à fa- 
lere à quale  Somma  alcendcua  1’  Entrata 
j di  tutti  gli  EclefialHci  tanto  laici»  che  re- 
golari, & ogni  (orte  d‘  Hofpitio  , Hofpi- 
tale  , Congregatone  , c Monaftero  di 
Monache. 

Io  ho  cercate  tutte  le  maniere  polTìbili 
per  cauarnc  vna  nota  lineerà  , ma  in  alcu- 
ni luoghi  edendo  iellate  Te  cofe  quali  in- 
perfette per  la  poco  diligenza  , b per  la 
ilracchezza  di  certe  Peritine  alle  quali  s’ 
era  data  la  cura,  non  ho  pólluto  tirarne 
; quella  noiitia  come  haurci  dcliderato,tuc- 
ca  via  ne  ho,  fcauato  vna  nota  particolare 
di  ci  afe  un  Prencipato , che  tra  il  più  , c il 
meno  fon  licuro  che  mancai  poco.  Nel- 
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lo  Stato  della  Chiefa  comprefo  Ceneda, 
é Beneuentochc  fon  pure  Luoghi  che  ap- 
partengono al  dominio  del  Pontefice* 
hanno  d’  Entrata  annuale  gli  Eclefiaftici 
con  gli  Hofpitaii,  Monache  , c tutti  al-  ; 
tri  di  giuriditionc  fagra,  treMilioni>cmc- 
zodi  Scudi.  Nel  Regno  di  Napoli  due 
Milioni , & otto  cento  mila.  Nella  To- 
fcana  fette  cento  mila.  In  Luca  trenta  mi- 
la. Nella  Rcpublica  dfr  Venetia  in  tutti 
fuoi  Stati  3ue  Milioni  in  circa.  Nel  Du- 
cato di  Parma  con  gli  altri  Stati  , cento, 
trenta  mila.  Nel  Ducato  di  Mantoa  col 
Monferrato  cento  e quaranta  mila.  Nel 
Ducato  di  Modona  cento  mila.  Nel  Du- 

I ' 

cato  di  Milano  otto  cento  mila.  Nel  Pie- 
monte fei  cento  mila.  In  Genoa  cento  mi- 
la. Negli  altri  Stati  de’  Prcncipi  piccioli 
doue  più  doue  meno  godono  pure  buo- 
niluma  Rendita  ; onde  in  tutta  1*  Italia  gli 
Eciciiaftici  poligono  più  di  dieci  Milio- 
ni e mezo  di  Scudi  Romani  di  Rendita; 
dico  più  perche  c certo  che  palla  di  molto 
quello  numero  , ellcndolì  fatto  il  calcolo 
più  collo  ai  maio  che  al  più. 

L’Italia  i 
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L ‘Italia  Regno  antichiflSmo,  e douirio- 
fo  più  d’ogni  altro  del  Mondo,  fu  in 
ogni  tempo  ripieno  d’innumerabili  Po- 
polationi , non  meno  ambitiofi  di  regna- 
re, che  fauij,  e politici  nel  cercarne  i mez- 
zi, ond’c  che  prima  col  ferro,  e poi  con  la 
Croce  Cepperò  gli  Italiani  slargare  i loro 
confini,  fino  a’ confini  della  Terra  La 
fola  Città  di  Roma  era  habitata  nel  Con- 
iolato d’ Augutto  da  quattro  Milioni,  e 63. 
mila  anime,  e nell’  Imperio  di  Claudio  fi 
trouò  aumimentato  il  numero  fino  a fette 
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Milioni  e 64.  india.  Hoggidl  la  parte  più 
popolata  dell’  Europa  fi  itim  i la  Francia  ; 
e veramente  quitto  Regno  che  gode  tante 
prerogariue  della  natura,  e dell’ Arte,  dal 
quale  fi  tratterò  (empie  ntimerofiflìmi 
Efcrciti  di  valorofi  Soldati,  e che  con  tan- 
ta gloria,  acquili',  e vicco. ie  combatte  (ò- 
lo  al  prefence  contro  tre  Monarchie  le  più 
potenti  deli’  Europa  , per  non  dir  della 
Terra  , vanta  il  preggio  d’  hauer’  vna  Po- 
polatone quafi  infinita  ; numerandoli  ne’ 
tempi  nottri  tredici  milioni  d Anime  nel- 
la Francia  vbbidienti  con  fomma  proji- 
tczza  al  loro  inuincibile  Rè. 
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Di  quello  gran  numero  di  Popolo 
Francefe  le  ne  parla  per  rVniuerfo , fia 
dall’ Hiftorie , Zia  da’ Viandanti  , mentre 
tutti  credono  che  non  fi  polla  trouare  vn 
Regno  più  Popolato  della  Francia  ; e pu- 
re tra  la  Francia,  e l’Italia  non  vi  è da  fare 
alcun  paialello,  mentre  l’Italia  iorpafià  di 
molto  [fuori  della  macftàe  valore  di  quel 
Rè,  e della  Cala  Reale  di  Boibonc]  la 
Francia  ranto  nella  quantità,  come  ancora 
«iella  qualità  del  popolo.  Non  parlo  di 
cofe  remote,  lontane  da  noi , ò di  raguagli 
di  Centinaia  di  Lijltn,  ma  di  quello  eh’  cf- 
fttriiiamente  iì  vede , che  ci  ftà  innanzi 
gii  occhi,  e che  l’efperiénza  ci  moftra  , e 
ci  infogna.  Mi fut aro  il  giro  dell’ Italia 
con  quello  di  Francia  , fi  trouanon  poco 
meno  della  metà  di  differenza,  contenen- 
do la  Francia  quafi  la  metà  più  di  fpado 
dell’  Iraiia , e pure  quella  incofi  picciolo 
giro , & in  quefta  metà  di  Territorio  , c 
Circuito  meno  che  la  Francia , contiene 
poco  meno  di  tredici  Milioni  d’Anime* 
come  io  vedremo  dirutamente  più  Torto;: 
cofa  in  vero  da  fare  ftupire  quelli,  che  non 
ton  bene  informati  della  Popolatone 
c ~ dell* 
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ilei!'  Italia  ; chi  direbbe  che  quella  fi  a al 
doppio  più  popolata  dellaFrancia  incom- 
parar ione  della  diilefa  del  Paefcì  E pure  c 
coli,  e coli  fi  può  vedere,  & olTeruare. 

il  Papa  che  poflede  alcune  Prouincie 
le  meno  popolate  dell’  Italia,  benché  fc 
nc  veggono  altre  Popolatiflìme , figno- 
reggia  come  Prencipe  temporale  vn  gran 
numero  di  Sudditi , che  vuol  dire  due  Mi- 
lioni , c fette  cento  mila  Anime.  Il  Regno 
di  Napoli  inferiore  di  diilefa  di  Paclc  al 
Territorio  del  Papa  , forpalTa  quello  nu- 
mero , come  quello  ch’è  ellremamentc 
Popolato,  auuicinandoli  molto  a’ tre  Mi- 
lioni. La  Tafcana  fynolto  più  d’vn  Mi- 
lione , e tre  centomila.  Luca  benché 
picciola  col  fuo  Territorio  non  ne  fa  me- 
no di  110.  mila.  Il  Duca  di  Parma  hadotto 
di  fedite  cento,  e cinquanramila  Anime, 
e non  meno  il  Duca  di  Modona.  Mantoa 
comprelb  il  Monferrato  poco  meno  dì 
tre  cento  mila.  Il  Ducato  di  Milano  vn 
Milione,e  cento  mila.  Vcnctia  lignoreg- 
gia  due  milioni,  e più  d’Animc.  Il  Duca 
di  Sauoia  poco  meno  d’vn  milione,  fenza 
laSauoia.  Genoa  due  cento,  e trenta  mi- 
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la  in  circa.  Gli  altri  Prencipati  piccioli» 
ma  Soprani  d’ Italia  comprendono  più  di 
cento,  e cinquanta  milioni  d’Animei  e 
tutto  infieme  calculato  alccnde  alla  Com- 
ma di  dodeci  Milioni,  e otto  cento  mila 
Anime  ; ma  fé  lì  volelferoxaggiungere , c 
calculate  infieme  i nuoui  Paefi  acquiftati 
dalla  Francia  fuori  del  Regno  cioè  in  Ger- 
mania, & in  Fiandra  fi  trouarebbero  non 
meno  di  quindeci  Milioni  d’ Anime  lotco- 
pofte  al  dominio  dei  Chriftianiffimo  j e 
dall*  altra  parte  fe  fi  volellero  congiungc- 
re  infiemecon  il  Popolo  dell’ Italia  gli  al- 
tri Prencipati  fuori  d’Italia,  che  pure  Cono 
congiunticeli  vnii^lo  qui  fi  indilolubile . 
con  i Prencipi  ItaRui  come  la  Sauoia, 
Tremo,  ediuerlì  alerà  Luoghi,  & Uolc  all* 
intorno  pofledute  fenza  alcuna  differenza 
di  dominio  da  chi  domina, e fignoreggia 
in  Italia  farebbe  il  numero'deir  Anime 
fortopofte  a*  Prcncipi  Italiani  maggiore 
di  Tedici  Milioni. 

Ma  che  la  Francia  lafci  pure  i Cuoi  ac- 
quifti  di  Germania  in  Germania,cofi  con- 
forme la  Italia  lafcia  fuori  tutto  quello 
che  non  è in  Italia  i che  ogni  vno  numeri 
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quello  ch’c  Tuo  fenza  mefcolar  quello  de- 
gli altri  $ c poi  fi  bilancino  amòidue  in- 
fieme  quelli  fiotifilfimi  Regni , perche  le 
fi  croucrà  l’equilibrio  nel  numero  degli 
Abicanti  , vi  farà  qualche  luperioiità  di 
gran  lunga  maggiore  nella  qualicà  , che  1 
Francefi  medelimi  lo  confelFcranno  ad  al- 
ta voce.  Cerco  c che  l’Italia  fa  tredici  mi- 
lioni d*  Anime  , poco  più  , ò poco  meno* 
numero  non  dillìmileà  quello  della  Fran- 
cia, la  qual  cofa  non  può  far  di  meno,  che 
di  generar  marauiglia  nella  mente  de’ 
Geografici  , auezzi  à regolar  non  con  l 
Hiftoria  , ma  col  compailb  i Regni , c le 
Prouincie.  Come  poflonoimaginarfi  che 
nel  Territorio,  e circuirò  dell’  Italia,  vi  lia 
altre  tanto  numero  d’  Abitanti  che  in 
Francia , fe  quella  contiene  al  doppio  cir- 
cuirò, e Territorio  dell’  Italia  ? e con  tanta 
più  marauiglia  che  per  tutto  fi  parla  della 
gran  Popolatone  della  Francia,  e pochi 
fon  quelli  che  fanno  almeno  nel  Setten- 
trione quello  fia  l’Italia. 

In  fomma  che  i Geografici  e gli  Hifto- 
rici  fi  mettano  infieme  in  vn  angolo,  per 
mifurar  la  Terra,  e per  vifitar  tutte  le  Patti 
i L 1 5 


V. 


Dìgitized  by  Google 


25  o Parte  Secomda. 

più  notabili  del  mondo,  io  fon  ficuro  che 
non  troueranno  Regno  alcuno  nell’  Vni- 
uerfo  più  numerofo  d’Abitationc  dell* 
Italia  j che  mifurino  altre  tanto  paefe 
quanto  contiene  l’Italia , in  qual  luogo  fi 
fia  del  mondo , fia  nell’  Afia  doue  il  nu- 
mero degli  Abitanti  è quali  infinito,  fia  in 
altra  parte  doue  più  ftimaranno  à £ropo- 
fito  , certo  è che  gli  Hiftorici  non  cree- 
ranno con  la  mifura  de’  Geografici  vn 
contenuto  di  Territorio  della  flellà  gran- 
dezza che  l’Italia , e che  contenga  come 
quella  altre  tanto  numero  di  Popolo.  I 
Foraftieri  che  viaggiano  con  gli  occhi, 
fenza  informarli  delia  qualità  de’  Prenci- 
pati  , e de’  Popoli,  contentandoli  di  quel- 
lo veggonofenzapalfarpiù  oltre,  non  di- 
ranno mai  che  l’Italia,  è al  doppio  piùt 
popolata  della  Francia , forfè  alcuni  che 
non  fon  capaci  di  rag  one  filmeranno 
quella  propofirione  vna  beftemia  hcreti- 
calc,  c pure  non  è cale , anzi  tale  farebbe 
l’opinione  di  chi  non  crederebbe  il  con- 
trario di  quello  che  fi  può  vedere  , & o C~ 
feruare  ; Ben’  è vero  che  nella  Francia  li 
gode  meglio  la  villa  de’  Popoli , perche  i, 

, Franceli! 


Libro  Terzo.  151 
Francesi  praticano  con  maggior  libertà,  e 
pochi  fon  quelli  che  reftano  in  Cafachiull 
il  giorno,  lenza  grauc  neccflìrà , douc  che 
gli  italiani  tutto  al  contrario  non  efeono 
fuori  fenza  neceffità  vrgentc  , e quello  fa 
in  apparenza  più  popolata  dell"  Italia  la 
Francia. 

Quella  calculationc  di  Popolo  di  Fran- 
cia, e d’Italia  qui  fopra  notata,  non  è Ha- 
ta fatta  fecondo  il  parere d’vn  certo  Mae-\ 
ftro  di  Geografia  Francefe  , di  Religione 
Protellante  , dottiffimo  nell’  inuentioni 
ma  Afinillìmo  per  coli  dire  in  tutto  il  re-  • 
Ito,  di  cui  mi  permetterà  il  Lettore  di  reci- 
tarne non  vnaFauoletta,  ma  vna  Fauolac- 
cia.  Quelli  Meli  andati  mentre  io  era  in 
compagnia  d’vn  Gentil’  fruomo  Tcdcfco 
in  fua  Camera,  quello  Signore  venne  per 
infegnar  la  Geografia  ad  vn’ altro  Tcdcfco 
che  ftantiaua  nella  medesima  Camera,  col 
quale  poftofì  à federe  vicino  à vn  Tauoli- 
no,  e prefa  il  buon  Maetlro  in  mano  la 
Carta  di  Francia  cominciò  ad  aprir  la 
Scatola  delle  fue  inllrutioni.  Veramente 
era  cofa  curiofa  di  tentalo  difeorrere  des 
Fiumi  navigabili,  ne’  quali  diceua  che  yi 

LI  6 


Digitized  by  Google 


' ifi  Parte  Seconda. 
ciano  Pefci  d’vn’  cftcàordinaria  grandez- 
za , almeno  di  ere  mila  Libre  l’vno , & in 
coli  grande  abbondanza  che  (Ino  i fan- 
ciulli ne  pefcauano  in  gran  quantità  , c 
pure  la  Libra  di  Francia  > ha  vn  terzo  di 
più  di  quella  d’Italia  > de’  Bofchi,  delle 
Montagne  , de’  Prati»  delle  Vigne,  de* 
Campi  diceua  colè  incredibili  ad  Ouidio 
ifteflo  ; ma  il  piacere  maggiore  fu  quando 
lì  pafsò  al  particolare  della  Città  di  Parigi 
doue  dilfe  che  vi  erano  otto  Milioni  d’A- 
nime  per  lo  meno  , due  cento  mila  Car- 
rozze la  maggior  parte  delle  quali  erano  à 
- fei , e piu  di  trentamila  Chiefe  Parroc- 
chiali, e mille  altre  limili  afinefchc  fcioc- 
chezze.  Dal  particolare  di  Parigi , fi  Itele 
al  generale  di  tutro  il  Regno  ; doue  dille 
che  il  numero  degli  Abitancicrainnume- 
rabile/mentre  pallàua  quello  di  tre  cento 
Milioni , diuiii  in  cinque  cento  mila  Pa- 
rocchie  > con  altre  fauolette  di  quella  na- 
tura. Quel  pouero  Signor  fuo  Difcepolo 
ch’era  vn  Gentil’ huomo  della  buona 
palla , afcoltaua  fi  fatte  Lettioni,  con  vn 
attemione , anzi  con  vn’ammiratione  in- 
credibile» credendo  tutto  ciò  per  vcrilfi- 
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mo,  come  lo  moftraua  in  apparenza;  ben* 
c vero  che  mentre  erano  nel  dilcorfo  di 
Parigi,  hauendogli  detto  quello  Tuo  Mae- 
ftro,  che  in  quella  Città  lì  mangiauano  lei 
cento  mila  Lepri  per  giorno,  egli  rilpolc. 
Per  Dio  bifigna  che  vi  fiano  Milioni  dì  Cac- 
ciatori in  Parigi  , perche  aitanti  hieri  noi 
fummo  quattro  alla  Caccia  , & dopo  batter 
corfò  mezza  giornata  , fu  forza  di  ritornar 
fenza  preda  : à che  > foggiunle  il  Maeftro, 
che  in  Francia  gli  Animali  erano  coli  do- 
nzellici > che  da  per  loro  lì  prefentauano 
nelle  mani  de*  Cacciatori  > Fa  buono  dun~ 
qite  (ripigliò  il  Tcdcfco)  ejjer  Cacciatori^ 
in  Francia. 

In  ragionamenti  di  quella  forte  fpefero 
più  di  mezza  bora  di  tempo,  & hauendo 
il  Difcepolo  chicllo  poi  al  Maeftro , coli 
portandolo  il  difeorfo,  qualche  particola- 
rità del  la  popolatane  » e qualità  del  Paefe 
deli’  Italia  , per  faper  la  differenza  che  vi 
, era  tra  quelli  due  celebri  Regni , verfo 
douc  haueua  rifoluto  di  drizzare  i Tuoi 
palli,  quello  fuo  brauo  Maeftro  gli  rilpolc 
con  le  precife  parole  ; Helas  rnon  cher 
Monfieur  t Italie  efi  rien  j ne  vaut  pas  feu- 
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>]  lernent  la  peine  dìen  parler  ; dans  le  pitti 
■petit  VilLige  de  Fra  ice,  il  y a pitti  de  monde 
eyiie  dans  la  pUts  rem  ircjanhle  Ville  dì  Italie: 
i che  vuol  dire,  Eh  mfo  caro  Signore  t Italia 
e niente , non  importa  /blamente  la  fpe/a  dì 
parlarne  j nella  più  picelo  la  Villo  tea  di  Fran- 
cia, vi  fono  joiu  anime,  che  nelli  pia  con/ìde- 
rabile  Citta  deli  Italia.  Io  che  afcoltauo 
• in  vn* angolo  coli  eleganti  difcorli , an- 
corché in  altro  efercitio,  col  mio  Gentil* . 
huomo,  non  potei  contenermi  più  nel  fo- 
lo  riftietto  del  rifo,rmfcnrendo  replicare^ 
più  volte  quelle  parole  l Italie  c/l  rieru, 
ieuatomidella  mia  Sedia  me  gli  auuicinai» 
e non  fenza  i douuti  termini  del  rifpertc\ 
fe  non  in  Tua  confideratione , al  radio  in 
riguardo  del  Caualiere  difccpolo,  che  ve- 
ramente era  della  buona  patta  , m’intro- 
duffi  al  ragionamento  , hauendo  (limato 
opera  di  carità  di  difabufare  quello  Gentil* 
huomo  di  limili  impreflìoni  che  gli  hauc- 
ua  pollo  nello  fpirito  ; in  fomma;non  vo-  ’ 
glio  prolongarc  il  difcorfo  più  oltre , per 
non  abufare  della  cortelìadel  Lettore,  il . 
quale  feuferà  come  fpero  quello  picciol 
xrafeorfo  dipenna;  dirò  folo  che  l'obligai 
v à ere-* 
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k credere  il  contrario  , & in  fegreto  poi 
gli  feci  vna  cenfura  d’  Amico»  di  che  ino- 
ltro reftarne contento,  lamia  conclulìone 
ad  ogni  modo  fu , che  farebbe  bene  di 
lafeiar  l’H  ili  aria,  e la  Geografia,  6c  appli- 
carli ad  altro  meftiere. 

Vn’ altro  che  fa  il  Teologo  , c cinge 
fpada  mi  diceua  i giorni  andati,  che  la  fola 
Citta  di  Parigi  faceua  maggior  numero  d\A- 
nìme  di  tutto  infame  il  Regno  di  Napoli,  lo 
non  trouai  cola  più  à propolìto  che  il  far- 
gli vna  rifpolta  con  le  parti  pofteriori# 
perche  con  certa  fpecic  di  Pecora  campi  è 
meglio  tacere  che  parlare  » ò vero  pagarli, 
con  vna  moneta  di  mille  malanni  alla  loro 
ignoranza. 

- Lo  fcriuere  materie  Hi  (loriche  è molto, 
più  difficile  che  il  rapprefentar  fauole  al 
volgo, ancorché  diuerfe  volte  Ci  ferine  fa- 
uóleggiando  , per  me  amo  meglio  di 
mancare  nel  meno,  che  d eccedere  nel  fo- 
pcrchio.  Il  Cardinal  Bentiuoglio,  cdo-, 
po  lui  di  frelco  il  Lofchi  leriuono  che 
l’entrata  del  Rè  Ciiriltianiffimo  afccnde' 
alia  fomma  di  quindeci  Milioni  di  feudi, 
ma  per  dire  il  vero  ( lia  detto  con  quel  rif- . 

i 


Digitized  by  Google 


i$6  Parte  Seconda. 
pecco  che  deuo)  nè  Lofchi  fa  bene  infori' 
mato  da' tuoi  Corrifpondenti,  nè  il  Benci- 
voglio  vide  la  Francia  nello  (lato  nel  qua- 
le fi  troua  al  prefenre.  La  Francia  dà  ogni 
anno  al  tuo  Rè  di  Rendita  vy.  c più  Milio- 
ni di  Scudi  Romani,  che  vuol  dire  cento 
milioni  di  Lite  Tornefi  in  circa  j fomma 
inferiore  à quella  che  dà  l’Italia  a (uoi 
Prencipi.  Io  ho  lecco  beniifimo  l’Hiftocia 
dello  Stato  di  Francia,  come  ancora  di- 
uerfe  altre  Hiftoric  quali  moltiplicano  i 
Milioni  come  fe  folTero  Nefpole.  So  che 
fi  trouano  aldini  Francefi  che  fanno  mon- 
tar l’Entrata  di  Francia  cioè  del  Rè,  à due 
cento,  & altri  à tre  cento  Milioni , come 
fe  cento  Milioni  di  più  fodero  vn  nulla. 
Non  mimarauigiio  di  certi  Romanzato- 
ri  , ma  mi  ftupifco  di  quelli  che  hanno  li- 
no giudicio  , e che  fi  lafciano  empire  la 
mente  di  fi  farti  penfieri.  Defidcrarei  che  „ 
il  Rè  Chriftian illìmo  godette  folo  più  en- 
trate che  cucca  l’Afia,  e l’America,  e fe  mi 
folle  permeilo  di  dargliene  con  vn  tiro  di 
penna  gliene  darei  più  Milioni  che  ne 
potrebbe  mantenere  il  fuo  magnanimo 
cuore*  ma  finalmente  parlandoli  d’vn  fi  * 
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( gran  Monarca,  è meglio  far  campeggiare 
l’Hiftoriachc  lafauola.  Se  il  Rè  hauetTc 
ijo.Milioni  l’anno  di  rendita  potrebbe  far 
la  guerra , à cucco  il  mondo  per  coli  dire, 
^ fenza  mai  llraccarli  le  non  nelle  V itcorie, 
perche  con  cinquanta  Milioni  potrebbe 
mantener  cucrc  le  fpele  del  Regno  , e con 
gli  altri  conto  formar  annualmente  tre 
Corpi  d’ Armata  di  40.  mila  ciafcuno,  che 
farebbono  di  retto  al  mantenimento  di 
maggior  numero  ; oltre  che  la  fpefa  ordi- 
naria del  Regno  non  monta  à quella  fom- 
2 ma  di  50.  milioni  di  Lire.  L’Italia  ha  tren- 
ta volte  più  di  Cittadelle  , c Fortezze,  e 
Guardie  , & i Prencipi  tutti  inlìcme  dell’ 
Italia  fono  fottopolli  alla  metà  fpele  di 
più  della  Francia, e pure  tutti  infieme  nel- 
le Guardie  , & in  lì  gran  numero  di  Guar- 
nigioni, & altre  fpele  non  fpcndono  cin- 
quanta milioni  di  Lire  per  anno  } hor  che 
potrebbe  fare  il  Re  Chriftianiffimo  fc  ha- 
uette  150.  milioni  di  Lire  per  anno  ? e fc 
J due  cento  come  credono  altri  che  fareb- 
be ? In  fommala  ragione  , & il  giudicio 
deue  reggere  il  tutto  > Non  vi  c dubbio 
alcuno  che  l’entrata  dei  ChrillianiUìmo 
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non  fia  di  cento  milioni  di  Lire, ancorché 
alrri  fermano  meno , ma  per  il  più  ogni 
vuopuò  aggiunger  di  Zcti’ehi  vuole,  non 
incorreranno  per  quello  nel  bando  della 
Bulla  d’oro  ; tuttavia  l’Italia  che  c piena  di 
tanti  abbondanti (Timi  traffichi , e d’altre 
tante  anime  che  la  Francia  > e che  pure  ca- 
' ua  danari  da  tutte  le  parti  del  «nondo,  noli 
palla  quella  fomma  come  s’è  detto  j.e  fi 
faccino  da’  Cuiiofi  le  diligenze  hiiloriche, 
fenza  fauole , che  fi  trouerà  Tempre  mag- 
gior Entrata  nell’  frali  a,  che  nella  Francia. 

Le  Città  d’ftalUrben  popolate , e nume- 
ro fc  oltre  modo  in  tutte  le  Prouincie»  ren- 
dono qucfto  Regno  piti  ricco , più  iiluftre, 
più  popolato  j e piu  celebre  d’ogni  altra 
parte  del  Mondo.  Vn  Cauaiiere  Inglclè 
che  haueua  viaggiato  dieci  anni  in  Italia, 
ancorché  al  quanto  attempato  , ( per  li- 
berarli forfè  di  quei  rumori  cagionati  da 
Crocimele  ) mi  dille  nel  Tuo  ritorno  ? che 
l’Italia  cf&’vn  picciol  Mondo  , c che  bi- 
fog  naua  gran  fede  à quelli  che  non  anda- 
uano  à vederi®  perfonalmente  , per  cre- 
dere .che  vn  fi  picciol  circuito  di  Pacfe, 
potette  contenere  la  Maeftà  di  tanti  Pren- 
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[ dpi , tante  luperbiflìme  Corti,  tante  Gem- 
me, tanti  Ori,  tante  ricchezze  particola- 
ri, tanti  Telori  publici,tanrc  Città  riguar- 
datoli , tante  populationi , tante  Guardie 
» Reali  , e tante  Piazze  inefpugnabili  : &C 
vn’  altro  riccia  (Timo  Ingegnierc  Olandelc 
che  haucua  battuto  la  curioiirà  di  viaggia- 
re cinque  anni  in  Europa,  mi  dille  ancor 
lui  nel  ritorno  , che  le  (ole  Piazze  , c Cit- 
tadelle inefpugnabili  dell’  Italia  , papua- 
no il  numero  di  tutte  le  altre  Fortezze 
dell’  Europa.  J Foraftieri  che  viaggiano 
j per  il  Mondo , lo  poflono  vedere  , & of- 
feruarc , fé  pure  non  vogliono  far  come  al- 
cuni che  portano  lo  fpirito  nel  ventre  , e 
gli  occhi  nelle  mani , perche  per  odèruar 
bene  le  cole  bifogna  hauer  lo  fpirito  negli 
occhi,  egli  occhi  nel  cuore. 

Due  Città  tra  le  altre  rendono  illuflrc  la 
Francia  , come  quelle  che  non  hanno  in 
quel  Regno  limili,  cioè  Parigi,  e Lione; 
alla  prima  delle  quali  ve  ne  fono  tre  in  Ira- 
^ lia  che  l’ vguagliano  di  molto , e quelle  fo- 
no Napoli,  Veneria, e Milano;  Città, che 
nelle  fabrichc  , nelle  richezze  , e nel  nu- 
mero della  Nobiltà  forpadano  di  molco  à 
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Parigi  , ben'  c vero  che  ogni  vna  delle  gli 
cede  nel  numero  degli  Abitanti  , ad  ogni  " 
modo  tutte  tre  inficine  fanno  due  volte,  e 
mezzo  Parigi , c non  più.  Non  parliamo 
con  quelli  che  fon  tanto  amici  del  Zero» 
c che  vanno  dicendo  che  in  Parigi  vi  fono 
cinque  » ò fei  cento  mila  anime  •>  in  Na- 
poli 4.  cento  e più  mila , in  Venetia  altre 
tanti,  e poco  meno  in  Milano  : quelle  fa- 
uolette  riefeono  buone  per  li  Fanciulli  ; 
fono  tre  anni  che  io  ne  ftudio  per  Caperne 
la  verità,  c quando  leggo  le  lettere  degli 
Amici  di  Parigi  non  pollo  impedirmi  di  ri- 
dere mentre  gli  vni  fcriuono  che  in  quella 
Città  vi  fono  4.  mila  , altri  cinque , altri 
fei , altri  fette  cento  mila  Anime  Se  altri 
più  ò meno , come  fc  la  crcatione  dell’  A- 
niine  coftalle  nulla.  - . 

La  verità  è che  Parigi  fa  550.  mila  per- 
fone  più  rollo  più  che  meno  , ma  però  è 
certo  che  non  giunge  a’  400.  mila.  Napo- 
li $$o.  più  6 meno.  Venetia  zjo.mila  più 
rodo  meno,  che  più,  e Milano  duecento, 
e cinquanta  mila , e non  più , Roma  nella 
magnificenza  delle  fabriche.  Se  in  ogni  al- 
tro fplcndore  vguaglia  per  non  dir  che  paf- 
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fa  come  fenza  dubbio  molti  lo  credono, 
la  Città  di  Parigi  ; con  tutto  ciò  per  nou 
hauer  coli  gran  numero  di  Popolo  io  la 
lafcio  nel  fecondo  ordine,  per  vguagliarla 
alla  Città  di  Lione;Fiorenza,  Genoa, Bo- 
logna fia  nelle  Fabriche,  fia  nella  ricchez- 
za de*  Cittadini  j fi  a nella  macftà  de’ No- 
bili » fia  nel  numero  degli  Abitanti,  fia  in 
ogni  altra  cofa  luperano  fenza  alcun  dub- 
bio Lione.  • 

* Di  più  vi  fono  in  Italia  cento  Città  del 
terzo  ordine , e di  tal  grandezza  che  fat«b- 
be  impofiìbile  di  trouarne dieci  in  Francia 
delle  più  grandi , per  vguagliare  alle  più 
piccole  di  quelle  cento.  Che  i curiofi  fac- 
cino il  calcolo  à loro  piacere , perche  cro- 
lleranno altre  tante  Città  Vefcouali  in  Ita- 
lia , fhe  Terre  Murate  in  Francia , e pure 
fenza  le  Città  Vefcouali , vi  fono  in  Italia 
4.  mila,  e più  Terre  Murate  j vero  e che  la 
Francia  ha  gran  numero  di  Nobiltà  che 
ftantia  nelle  Campagne  , ma  fe  fi  volellc 
diuiderein  Italia  vna  Città  per  Prouincia 
nelle  Campagne , le  riempirebbe  quali  per 
tutto  , ancorché  fiano  aliai  piene  , mentre 
doue  i Franccfi  cengqno  Caie  , gli  italiani 
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hanno  Ville;  de  il  numero  delle  Popola-  < 
noni  è coli  grande  , e coli  fpellè,  che  la  fo- 
la Circa  di  Cofcnza  in  Calabria,  ha  Cotto 
di  Ce  due  cento,  è più  Villaggi,  ò Ciano  Po- 
polacioni  di  tre  cento  anime  al  meno  il  piu  ( 
piccolo, ma  moki  nc  hanno  lino  à duemi- 
la, nc  fc  nc  troua  alcuno  di  quelli  che  lia 
più  di  u.  miglia  al  più  difeofto  della  Città, 
hor  doue  nel  Mondo  non  che  in  Francia 
li  troua  vna  fimil  Campagna. 

Del  Comercio,  del  Trafico,  e del  Ne- 
galo non  dico  nulla  perche  ogni  vno  fa 
quello  h fa  in  aaibidue  quelli  Regni*  Lio- 
ne è la  Circa  di  maggior  trafico  in  Francia, 
abbondamilfitna  canto  in  Mercadanti,  che 
in  Merci,  cc-lebrarillima  per  le  Cue  ticchil- 
lime  Fiere , ma  Genoa  non  credo  che  gli 
cecia  su  quello  arcicolo , de  vn  gran  Nego- 
tiante  Francelc  del  quale  io  m’informauo 
quelli  giorni  partati  di  tal  materia  mi  dille» 
che  in  Lione  non  vi  erano  Mercanti  Pren- 
cipi,  come  in  Genoa,  e che  in  quella  Città 
li  trouaua'no  molti  Mei  canti  *ciafcuno  de’ 
quali  haurebbe  bilanciato  Cei  al  meno  de* 
principali  di  Lione.  Marfcglia  è pur  Città 
ricca, ma  Liuorno  uqii  è inferiore, de  i Ne- 
go, 
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godami  dranicji  parlano  di  Liuorno,e  poi 
di  Marfeglia.  Il  fopraccnnaco  Ncgodanrc 
Francefc,  che  nell*  arte  del  negotio  non  la 
cederebbe  à qualfifia  alrro,eilcudo  pallàro 
al  particolare  di  Venetia  mi  afficurò  che 
tolto  dalla  Francia  Lione,  e Marfeglia>Vc* 
netia  faceua  maggior  traffico  tanto  nell* 
abbondanza  delie  Mercantie  d’ogni  forte, 
come  nel  gran  numero  de’  Mercanti,  che 
tutto  il  redo  della  Francia  infume  j hor  fi 
può  giudicare  quel  che  fa  il  redo  d’ Italia, 
fe  fi  uegotia  pernierò,  e per  tutto  fi  traffica, 
Pailàndo  all*  articolo  del  numero  della 
Nobiltà  io  non  fo  qual  comparatioiie  fi 
potrebbe  faretra  la  Francete,  e l’Italiana  1* 
yna,  e l’altra  diede  tempre  infinità  d’Huo- 
miniilluftriair  Vniuerfoffien’è  vero  che  la 
Nobilrà  Italiana  come  quel  la  che  viuc  nel- 
le Città  conferua  qualche  grado  di  mag- 
gior maedà,  e decoro  della  Francefe,  che 
per  lo  più  (e  ne  viueotiofa  nelle  Campa- 
gne , ad  ogni  modo  io  olFeruo  non  fo  che 
gentilezza  particolare  ne’  France/L  Si  fa  il 
conto  che  vi  fianoin  Francia  io.  mila  Fa- 
miglie che  viuonoin  dato  di  vera  Nobil- 
tà, maà  quedo  numero  forpaflà  di  gran 
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lunga  1*  Italia  , mentre  il  folo  Regno  di 
Napoli  ne  ha  fei  mila,  altre  tante  lo  Sta- 
ro della  Chiefa , e non  meno  il  Dominio 
di  Venetia*  oltre  che  la Tofcana,gli  Sta- 
ci di  Manooa  , Modona  , Parma  , Genoa, 
& altri  Luoghi  ne  hanno  numero  quali  in- 
finito , e particolarmente  il  Piemonte  do- 
ue  oltre  la  Nobiltà  ordinaria  eh’  c in  gran 
numero  vi  fono  Famiglie  fcefe  ò dagli  ifti- 
peradori  di  Oriente,  e d’ Occidente»  ò da* 
Rè  d* Italia , ò da’  Prencipi  di  Morea > ò d* 
altri  Soprani , come  ancora  ve  ne  fono 
gran  numero  di  quelle  Cafc  che  vantano 
la  difeendenza  da  Prencipi  nello  Stato 
Veneto  , & in  altri  Luoghi  i in  fomma  la 
Nobiltà  d* Italia  non  ha  limili  al  Mondo» 
battendone  fornito  à molte  Prouincic  dell* 
Europa,  mentre  quali  per  tutto  li  trouano 
Famiglie  Nobili  (cele  d’Italia.  Le  guerre 
della  Grecia,  e dell’Oriente  tutto  oblia- 
rono infinità  di  Cafe  celebratiflime  à riti- 
rarli in  Italia,  rendendola  con  quello  pi» 
illullre  nella  Nobiltà. 
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Del  numero  delle  Afilitie  , Caualleria , Ar~ 
fenati , Prouiggioni  di  guerra,  Fortezze, 
e forze  per  la  difeja  di  ciafcun  Prencipz* 
Italiano  in  particolare,  e delle  forz.e  in^ 
generale  di  tutta  l'Italia. 

E Forze  degli  antichi  Romani 
erano  cofi  grandi  che  feppero 
con  quefte  dilatare  il  proprio 
in  tuttaja  Terra  : Ne*  Mari  cenc- 
uano  per  ordinario  quattro  Armate,  c tre 
ne’  Fiumi. Li  Porti  principali  erano, Mcflì- 
na  dalla  quale  Città  fi  nauigaua  in  Francia, 
Spagna,  Mauritania,  Africa,  Egitro,  Sar- 
degna, e Sicilia.  Il  fecondo  era  in  Ra- 
uenna  bagnata  all’hora  dal  Mare  Adriati- 
co, che  tramandaua  in  Epiro,  Macedonia 
Acaia  , Propontide , Pomo,  Creta,  e Ci- 
pro. Il  terzo  pòrto  era  in  Qftia  per  di- 
fendere l’Italia,  c tradurre  grani  baitanti  à 
prouederc  Finn umerab ile  Popolo  Roma- 
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no.  La  4.  Armata  tencua  il  fuo  porto  in 
Inghilterra.  Le  tre  Armate  de’  Fiumi  feor- 
reuano  il  Rheno , e Danubio  mantenendo 
. in  fede , e freno  quei  Popoli  adiacenti. 
Per  aflicurar  la  parte  di  Terra  teneuano  fi- 
no à trenta  Legioni  di  Soldati  cioè  tre  nel- 
la Spagna,  tre  nella  Francia, e Rheno, otto 
nell’  Africa , due  nell*  Egitto , due  nella 
Siria  , quattro  in  Mefia  » due  al  Danubio, 
due  in  Pannonia,  in  Dalmatia,  c Boffìna, 
c due  in  Inghilterra. 

Per  conoscere  di  qual  natura  fiano  le 
forze  dell’Italia  al  prefente  bifogna  pri- 
ma d’entrare  nella  generalità  , mifurar 
quelle  de’  Prencipi  in  particolare , c però 
darò  principio  com’  è di  ragione  dal  Papa. 
La  Perfonadel  Pontefice  è vna  delle  mag- 
giori Fortezze  che  cuftodifce  il  fuo  Stato, 
e che  lò  difende  dome  vn  Santuario  diui- 
no;  quel  nome  di  Padre  vniuerfale,  quel 
titolo  di  Vicario  di  Chrifto,  e di  Vice  Dio 
in  Terra  generano  vnfi  gran  rifpetto  , 8c 
vna  riuerenza  coli  generale  nella  mence 
di  tutti , che  molti  credono  heretici  tutti 
quelli ,»  che  mancano  di  piegar  riuerenci  i 
ginocchi  a fuoi  piedi.  La  Religione*  c la 
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Tua  auttorità  Spirituale  c il  maggior  pro- 
pugnacolo, anzi  il  Muro  più  force  del  fuo 
Paefe.  Va  Prcncipe  benché  offd'o  mal  . 
volentieri  ricorre  à muouer  guerra  ad  va 
Pallore  adorato  da  tutti , e da  tutti  (limato 
direttore  delle  confcienze  degli  Huomi- 
ni»  e Capo  della  Religione  Catolica  » an- 
zi alcuni  fi  contentano  più  todo  inghiot- 
tire vn  palio  intiero  d’ingiurie,  che  vomi- 
tare vn  fol  bocconcino  di  vendetta  : e 
benché  paia  alle  volte  tiouarfi  Prencipi 
poco  Scrupolo!!,  e molto  duri  nella  difefa 
delle  loro  ragioni  fenza guardar’  in  faccia 
4 infilino  , ad  ogni  modo  quando  li  tratta 
d’entrare  in  difeordie  aperte  col  Papa,  mi- 
furano,  criuellano,  e consigliano  tanto  lt 
ragioni  che  le cofe,  ò fi  raffreddino,  òfi 
aggiudano.  Oltre  4 quello  dubitano  i 
Prencipi  Catolici , di  qualche  folleuatio- 
nc  ne’  loro  Stati,  quando  anche  haucllcro 
giullo  motiuo  di  far  guerra  al  Poiirefice, 
per  il  gran  rifpetto , c riuerenza  che  por- 
tano tutti  à quedo  nome  Pontificio , co- 
me quello  che  concede  tanti  perdoni,  tan- 
te indulgenze, e tante  remiflìon  di  peccati. 

Dirò  di  piu  che  i Prencipi  tengono  4 
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gloria  particolare  di  difendere  il  Papa» 
onde  (è  vernile  da  qualfifia  parte  moldìa- 
# **ro  dagli  Infedeli»  ò da;qtialche  Prencipc 
Chrilìiano , tutti  gli  altri  fi  gettarebbono 
contro  gli  Infedeli  , e fi  dechiararebbono 
mediatori  con  il  Chriftiano  j anzi  alcuni 
non  hanno  curato  d’arrifchiare  i loro  Sta- 
ti per  difendere  quello  del  Papa,  & iRè 
di  Francia,  e laRepublica  di  Venetiaper 
vna  tal  difefa  hanno  fin*  hora  aperto  piu 
volte  i loro  più  reconditi  Tefoui  j & i Ve- 
nctiani  propongono  la  difefa  d’Alefandro 
.1 1 1.  contro  Fedeiigo  B.irbarollà  come  la 
Principal  gloria  delia  loro  grandezza  j de 
i Ftancelì  li  gloriano  di  publicar  per  tutto 
li  benefici]  fatti  alla  Chiefa,  e li  foccorfi 
portati  a Pontefici  da  Carlo  Magno. 

Va  altra  Fortezza  tiene  il  Pontefice  la 
quale  confifte  nella  pei  fona  de*  Cardinali, 
perche  cflendo  quelli  la  maggior  parte 
fatti  ad  inftanza»  ò per  lo  meno  dipenden- 
ti <ià  quello , ò da  quell’  altro  Prencipe*  e 
bene  fpeflo  parenti,  caramente  non  man- 
cano appo  loro  d’ auttorirà,  ne  i Prencipi 
in  quello  riguarda  l’interelledel  Papa  fan- 
no colà  fenza  la  comunicatone  de*  loro 
; . Cardinali, 
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q Cardinali^  benché  quelli  a dire  il  vero  fi 
inoltrano  alle  volre  intcrdlàci  d’.iff:tto 
nei  fauorire  il  panico  de’  loro  Prencipi» 
non  laiciano  con  rutto  ciò  d’haucrc  nel 
r cuore  gli  incercfiì  della  Chiefa  , c del  Pa- 
pa da  cui  liccuono  tutta  la  maeltà  che 
polle-dono}  c (Tèndo  vero  che  quanto  più 
s’honora  il  Pontefìce»ranto  maggiormen- 
te fono  rifpc  traci  i Cardinali,e  tanto  meno 
quelli  s’ honorano,  quanto  meno  fi  rispet- 
ta il  Papa}  i Cardinali  non  polfono  mai 
eficr  ben  inonorati , fc  d3  ioro  non  fi  pro- 
cura di  conferuar  Tempre  viua  la  maeltà 
* del  Pontefice. 

La  politica  che  vfa  il  Papa  per  mante- 
nerli in  credito  la  propria  potenza , & au- 
gumentar  le  Tue  forze  non  è cattiua.  Egli 
dà  ad  intendere  efier  nicelfario  che  il  luo 
Dominio  temporale  s’augumcnri,  per  po- 
ter dar  foccorfo  come  Padre  vniuerfale, 
vniuerfalmente  à tutti  quei  Prencipi  che  fi 
trouano  in  neccllìtà  di  foccorfo  , e coli 
^ credono  in  effetto  i più  fauij,  cioè  che  il 
fine  principale  di  quegli  Impcradori,  c di 
quei  Rè  che  diedero  tante  ricchezze  alla 
Chiefa , non  fu  altro  che  quello , conof- 
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eendo  beniflìmo  efler  mediana  la  pofTef- 
fione  di  molti  Beni,  per  poterli  difpenfare 
per  la  pace,  e bene  comune  : ond’è  che 
molti  Pontefici  zelanti  in  alcune  occor- 
renze di  guerra , e particolarmente  in  que- 
fta  vltima  di  Candia,  fono  concorfi  all 
^iuro  degli  Imperadori , e de’  Venetiani 
eon  buone  fomme  $ ben’è  vero  che  tutti  i 
loro  foccorfi  fono  fiati  Tempre  cauatt  , o 
da  qualche  nuouo  aggrauio  di  Popoli»  o 
da  qualche  diftrudone  d’ordine  di  Frati» 
per  non  aggrauare  gii  ordinarij  emolu- 
menti de’ Nipoti.  . » 

Qu  fta  confidecatione  non  può  efler 
più  forte,  e più  folida  3 perche  la  Croce,  c 
la  Spada  nella  mano  d’vn  Pontefice  rico-: 
nofeiuro  dal  Popolo  come  Vicario  di 
Chrifto  dà  di  primo  tratto  non  fo  che  im- 
prdfione  di  riuerenza  nel  petto  degli  Ini- 
mici ftctlì , e tanto  più  quando  fi  tróuano 
nella  perfona  di  qualche  Papa,  che  fa  ma- 
neggiar l’vna,  e l’altra  come  Giulio  1 1.  fa- 
ceua.  Qumdo  i Papi  vogliono, e quan- 
do hanno  del  zelo,  e del  petto  fono  coll 
forti , che  non  temeranno  mai  gli  afiàlti 

degli  altri.  Il  Paele  del  Pontefice  da  fc 
S ? ftefio 
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Hello  fortillimo,  fi  può  dire  inclpugnabile 
per  la  difefa  ancora  di  quella  Tua  auttorità 
fpirituale , ellcndo  vn  grande  auantaggio 
il  combattere  con  la  Spada  »&  il  negotia- 
re  con  la  Croce.  La  fitnationc  dello  Scaco 
non  può  cllcr  più-fauoreuole  , mentre  c 
pollo  nel  mezzo  dell’  Italia  tra  il  Mare 
Adriatico  , e Tirreno  , oltre  à ciò  la  colla 
del  Mare  che  riguarda  detto  Stato  Eclefia- 
ftico  fogectiflima  alle  tempelle , non  ha 
alcun  Porto  conlidcrabile , ellendo  im- 
polfibile  à qualfifia  Armata  Marmala  d’ 
aduicinarfi , e di  trattenerli  \ per  la  qual 
cola  viene  con  quefto  à renderli  ficuro  il 
Paefe  dalle  Scorrerie  de*  Nemici  da  quella 
parte,  con  che  fi  rende  più  proprio  anco- 
ra à tener  in  pace  lTtalia.  L'altra  parte 
della  Colla  verfo  il  Mar  di  Tofcana  ha 
vn’ aria  tanto  peliima,  c corrutibile  che 
da  fé  ftelfa  ballarebbe  à ditlruggere  ogni 
più  ben’ ordinata  , e ben  prouifta  Scqua- 
dra  che  volelTe  auuicinarfi  à Tuoi  danni», 
che  pure  è vna  buona  difefa  , & in  fatti 
non  fi  trouaneli’  Hiltoric  che  quello  Stato 
folTc  mai  venuto  aflediato , ò aliai  co  dalla 
parte  dei  Mare,  perle  fopracennate  coùfi- 
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derationi,  da  qualfifia  potenza  nemicai 
anzi  ii  Collari  ideili  barbarelchi  Te  nc 
danno  per  lo  piu  lontani*  non  trottando  il 
loro  conto  di  domedicarli  con  vn  Marc 
troppo  ihconftaiue , è maltano  doue  e in- 
certa la  vittoria,  eguali  licuta  la  perdita.  . 

Dalla  parte  di  Terra  tiene  il  Papa  per 
confinanti  il  Regno  di  Napoli , la  Rcpu- 
blicadi  Venetia,&:  il  Gran  Duca  di  Tofa- 
na che  fon  quelli  che  pollono  darli  qual- 
che ombra  , e fargli  iteli’  occafioni  qual- 
che oda  còlo;  tuttavia  il  Papa  ha  forze 
badanti  da  difenderli  dagli  aualti  di  quedi 
anco  vniti  > ben’ è vero  che  il  Regno  di 
Napoli  pure  fortiffimo , dà  che  penfare  ad 
alcuni  Nipoti  * ma  più  rodo  in  certe  cole 
ciurli  che  in  altro,  perche  del  redo  i’vno 
non  teme  dell*  altro.  Dall  inuafioni  che 
porrebbono  arrìuarli  di  là  da’  Monti  cioè 
dalla  Germania,  ò dalla  Francia,  perpri^ 
mo  dirò  che  dinnanzi  che  arriuare  agli 
Stati  del  Papa  fi  tròuano  buon  numerq 
d’altri  Prencipati,  tutti  pieni  ne’  paffàggi 
di  Cittadelle  inefpugnabili,  onde  farebbe 
nicellàrio  ò aprirli  la  drada  à forza,  ò per 
patto,  à forza  li  ricercarebbe  iunghiflimo 

tempo. 
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Libro  Qjr  a r t or.  *7* 
tempo,  perche  dopo  efpugnaro  vn  Cartel- 
lo fé  ne  crollano  due  ancora^pjù  forti,  ol- 
tre che  turta  l’Italia  in  cafo  di  violenza  lì 
metterebbe  sii  le  armi , per  la  difefa  dell* 
artalitOjedendo  partati  quei  tempi  quando 
'gli  italiani  chiamauano  nell’  eipugnatio- 
ne  dell’Italia  i Potentati  Stranieri,  viuen- 
do  al  prefentc  in  buona  corrifpondenza, 
e quali  tutti  apparentati  tra  loro,c  benché 
regna  tra  alcuni  d’erti  qualche  gclolia  di 
precedenza,  tuttavia  fono  aliai  politici  gli 
vni , e gli  altri  à non  mettere  in  pericolo 
l la  foftanza  per  l’ombra , in  quanto  poi  al 
palleggio  con  patto  , vn  Prencipe  più  di 
quattro  volte  periterà  prima  d’  accordarlo 
ad  vn  Potentato  Straniero;  c lenza  conli- 
-derarioni  troppo  vigenti  mal  volentieri 
vn  Soprano  d’Italia  concederà  ad  vn  Eler- 
cito  nemico  paflàggio  per  gli  luoi  Stati 
contro  il  Pontefice  , e non  lenza  condi- 
tioni,  & articoli  fauoreuoli  al  medefimo 
Papa , il  quale  hauerebbe  fra  tanto  tempo 

* di  peniate  à fatti  fuoi. 

Ma  quando  pure  la  neceflità  obligallc 
alcuno  à farlo  vi  fono  da  quella  parte  ri- 
pari di  non  mediocre  confideratione  cq- 
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me'  il  Pò  fi  ime  rapididìmo  $ la  Città  di 
Ferrara  foKfima  , e la  Forcezza  Vrbana 
fìtuaté  in  luoghi  ben  eommodi  ad  impe- 
dire Fingreflb  ad  ogui  nemica  potenza, 
badano  ad  vna  buona  difefa.  So  che  alcu- 
ni mi  fi  faranno  innanzi  con  l’cfempio  d’ 
Odoardo  Farnefe  il  quale  nella  guerra 
motta  da’  Prencipi  Collegati  a1  Barberini 
entrò  nello  Stato  delia  Chiefa  con  tre 
mila  Caualli , con  li  quali  pafsò  Cotto  le 
mura  quali  della  Fortezza  Vrbana  , men- 
tre dall’  altra  parte  vi  era  Don  Tadeo  Ge- 
neralità aio  di  Santa  Chiefa  con  vn  poten- 
tidìmo  E ercito  Cuperiore  di  gran  lunga  à 
quello  del  Farnefe,  e pure  quedo  à difpec- 
to  di  Don  Tadeo,  e della  Fortezza  Vrbana 
s’aprì  la  dcada à diuerfe  Vittorie  , 5c  ac- 
quidi  col  dar  lo  fpauento  à Roma  ideda. 
A quedo  io  rifpondo  che  l’attionc  del 
Duca  Odoardo  biafimata  da’  Prencipi 
Collegati , fu  vn’  effetto  d’ vn’  ardire  vio- 
lente , & vn  colpo  di  fortuna  j'T’inefpe- 
lienza  di  Don  Tadeo  ( fia  detto  con  quel 
Tifpetto  che  deuo  alla  Cafa  Barbarina) 
contribuì  molto  alla  fortuna  del  Farnefe, 
'e  fon  ficaio  che  fe  quedo  fi  fofie  trouato 
(.  -*•  * all  a 
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alla  cuftodia  del  porto  doue  era  Don  Ta- 
deo  y quando  anche  quello  folle  venuto 
con  dieci  mila  Caualii  haurebbe  hauuto 
raffronto  di  ritornarfene  à dietro  ; le  mu- 
ra fon  buone,ma  refpericnza  de’ Capitani 
è migliore.  In  fomma  l'Italia  al  prefentc 
ha  altra  faccia  di  quell’era  nel  tempo  di 
Carlo  Vili,  che  partì»  Con  vn’  Efercito 
nel  mezzo  di  tanti  Stati,  hora  ò bifogna- 
rebbe  ellcrc  vccello,  e volare  per  l’aria,  ò 
clporrc  ad  ogni  quattro  partì  la  vita  lotto 
vn  Cannone  di  Fortezza. 

Tiene  il  Papa  diucrrt  Arfenalicon  pro- 
uiggioni  di  guerra  balhntemenrc  , diuilì 
qua , e là  in  diuerli  luoghi  dello  Staro  co- 
me in  Ferrara  vi  e vn’  Armaria  per  armar 
1$.  mila  huomini  al  meno  ; in  Bologna 
vn’  altra  per  dicci  mila  ; nel  Cartello  San- 
to Angelo  per  ij.  mila  , nel  Palazzo  del 
Vaticano  per  cinque  mila  ; in  Ancona  per 
diecimila,  e per  cinque  mila  in  Rauenna, 
con  buon  numero  di  Cannoni  in  tutte  le 
Fortezze  , e con  Munitioni  in  abbondan- 
za; e perche  lo  Stato  è molto  fpatiofo 
tiene  le  Armi  diuife  per  maggior  commo- 
dità  di  armare  i Popoli  nell*  occorrenze. 
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La  maggior  parte  dell’  Armi  fi  lauorano 
nel  proprio  paefe , òc  Alefandro  V 1 1.  in- 
‘troduflc  in  Tiuoli , Città  difeofta  15.  mi- 
glia di  Roma  vii*  Armeria  nella  quale  di 
continuo  vi  fi  lauora , hauendo  allignato  ' 
per  quello  intendo  qualche  rendita  parti- 
colare. 

Per  li  bifogni,&  vrgenze  dello  Stato  in 
eafo  di  neccffirà  tiene  il  Papa  in  ordine 
Ottanra  mila  Fanti  di  Rollo  come  dicono 
alcuni , ò pure  Battaglioni  come  chiama- 
no altri,  e tre  mila,  e cinque  cento  Caual- 
li,  con  li  loro  Officiali  nicdTari;,  che  han- 
no cura  di  fargli  efercitare  .nella  profef* . 
fion  militare , cioè  ogni  Capitano  la  fua 
Compagnia  di  quella  Città  doue  fi  troua. 
Nilluno  di  quelli  Soldati  tira  paga,  ma 
godono  folamente  certi  priuileggi  , 8c 
efentioni,  col  viuerc  ogni  vno  infuaCa- 
fa  , ma  in  tempo  di  bifogno  fon  obligafi 
di  feruirc  il  Pontefice , & à quello  hne 
tengono  Tempre  le  loro  Arme  in  ordine 
«ome  fe  in  atto  feruifiero  nella  guerra , & 
àlThora  che  fon  chiamati  al  feruitio  pu~ 
blico  fi  pagano  all’  vfo  di  guerra.  Li  Sol- 
dati dello  Stato  Ecicfiafticoffi  (limano  i 

* meglio 


*7 


Digitized  by  Googl 


Libro  Q_v  arto.  277 
meglio  agguerriti  deli’  Italia  , haucndo 
dato  in  ogni  tempo  Capitani  d’eftraordi- 
nario  grido  j ben’c  vero  che  giornalmen- 
te fi  va  raffredando,  non  piacendo  molto 
il  gouerno  de’  Nipoti,  rifpetro  alle  muta* 
tioni  troppo  {pelle  , oltre  che  la  maggior 
parte  amano  meglio  di  cercar  fortuna  in 
Roma  fotto  la  Croce , che  nfrlla  guerra 
forco  vn  Cannone,  e però  con  la  fpcranza 
d’auanzarfi  alla  porpora  ogni  vno  procura 
di  gettarli  fopra  le  Spalle  qualche  robba 
di  Prete. 

Leone  X.  e Clemente  VII.  ftabiliròno 
]a  grandezza  della  lor  Cala  con  diuerfe 
Guerre  foli , & accompagnati , e qq^fto 
fecondo  dopo  alcune  dilgratie  diuenne 
più  potente  di  prima  , Giulio  III.  con  le 
Armi  in  mano  mede  in  fcompiglio  tutta 
l’Italia,  & il  fuo  anticeilbre  di  quello  no- 
me ancor  peggio.  La  riputatione  de* 
Pontefici  fi  auanza  molto  più  nella  pace» 
che  nella  guerra,  onde  a’ più  zelati  gli 
feafta  di  conlcruarfi  nel  grado  di  Padri 
Vniuerfali,  fepure  non  vengono  molefta- 
ti  d’apparente  neceflìtà  fenza  paffione  $ in 
tal  calo  p odono  armar’  in  meno  d vn  mele 


4. 

> 

, • Digitized  by  Googl 


17%  Parte  Seconda. 
trenta  mila  Soldati , tremila  Caualli , c 
coll  lo  fece  vedere  Clemente  Vili-  nella 
guerra  di  Ferrara  ; & Vrbatio  Vili,  in 
quella  de’  Prencipi  Collegati \ e fe  volcfi- 
fero  armarne  più  lo  porrebbono  farc,non 
mancandoli  tefori , e gemme  da  mante- 
nerli, oltre  il  Teforo  di  Loreto,  e quello 
di  Siilo  ; fha  ordinariamente  non  fi  chia- 
mano mai  tutti  i Battaglioni  l'opra  cenna- 
ti , ma  fcielgono  quelle  Compagnie  più 
proprie,  e che  fon  giudicate  niccllarie; 
tuttavia  in  occorrenza  di  guerra  perla  di- 
fefa  dello  Stato  tutti  farebbono  Soldati, 
mentre  fi  trottano  tra  i Sudditi  del  Papa 
qu^jtro  cento  mila  Huomini  al  meno  pro- 
pri à portar’  Armi  ; ad  ogni  modo  lafciatc 
da  parte  le  forze  della  difefa  che  fon  gran- 
di, è certo  che  per  la  ofFefa , ò fia  guerra 
eftetiore  con  poca  briga  può  il  Pontefice 
armare  trenta  mila  Fanti,  e tre  mila  Ga- 
ualli,  e mantenerli  à fuo  modo  quanto  gli 
piace, fempre  con  augumento,maperòbi- 
fogna  efier  buon  Prcncipe,  e non  fempli- 
ce  Prete,  perche  dalla  qualità  del  petto,  e 
del  valore  del  Papa  dipende  la  prima  forza ; 
dello  Stato.  In  Ciuittà  Vecchia  Fortezza 
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confiderabilc  vi  fono  Tempre  in  Ordine 
olcrc  infinite  iminitioni  di  guerra  , dodeci 
Galere  ben’ Armate,  che  potrebbono  fare 
affai  fe  follerò  ben  comandate  , ma  ordi- 
nariamente vagliono  poco. 

Per  il  comando  generale  di  tutte  le  Mi- 
litic  dello  Stato  Eclcfiaftico  coiluma  il 
Pontefice  di  creare  vn  Generalilfimo , che 
porta  il  titolo  di  Generalilfimo  di  Santa 
Chicfa , e quello  Carico  fi  dà  Tempre  ai 
fuo  più  prolfimo  Parente»  con  patente 
fiotto  fcrirta  dalla  propria  mano  d’effo 
Pontefice,  nella  di  cui  Camera,  e dalle  cui 
mani  gli  vien  dato  il  Battone  Gencralitio, 
& il  Giuramento  di  fedeltà.  Non  può  ef- 
(er  veramente  quello  Carico  più  confi  le- 
rabile  , e di  maggiore  auttorità,  hauendo 
quartro  Generali  fiotto  di  Te  , benché 
creati  con  Btcue  Pontificio , e Tono  i Ge- 
nerali d’Auignonc,  di  Ferrara,  della  Ca- 
ualleria,e  dell’  Artiglieria  j oltre  à ciò  fpc- 
difice  joo.  Officiali  con  Tua  Patente,  e non 
puòellèr  pollo  in  Prigione  dalla  Giuflitia 
alcun  Soldato  fienza  Tua  licenza,  effendo 
foprema  la  Tua  auttorità  Topra  la  militia, 
ancorché  ordinariamente  intende  poco» 
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ò nulla  l’arte  Militare.  In  tempo  di  pace 
tifa  di  paga  mille  Scudi  Romani  il  mefe> 
& in  tempo  di  Guerra  tremila,  ma  dal  nu- 
mero grande  delle  Patenti  che  fpedifee  ne 
caua  molte  migliaia.  Gli  altri  Generali 
hanno  al  meno  4.  mila  Scudi  l’anno  per 
vno»  particolarmente  il  Generale  delle 
Galere , & il  Cartellano  di  Sant’  Angele* 
che  fuol  pure  edere  vn  Parente  del  Papa 
ha  di  prouiggioni  500.  Scudi  il  mefe,  ma 
però  i prefenri , e Donatiui  che  vengono 
Patti  à quelli  tali  forpatlano  qua  fi  la  paga 
ordinaria. 

Nel  Palazzo  Pontificio  vi  è il  Generale 
delle  Guardie  di  fua  Santità  con  prouilìo- 
ne  di  due  cento  Scudi  il  mefe,  & ottanta  il 
fuo  Luogotenente,  e quello  Generale  vie- 
ne eletto  dal  Papa  con  fuo  Brcue  partico- 
lare. Le  Guardie  conlìHono  in  due  Com- 
pagnie di  Caualli  Leggieri  di  50.  per 
Compagnia , fenza  i Capitani , & Alfieri 
fatti  ancora  con  Breue  Pontificio.  Di  piu 
tre  cento  Suizzeri  con  Capitani,  & Olfi- 
ciali  della  ftelTa  Narione,  rutti  fogetti  al 
Generale  delle  Guardie.  Vi  fono  ancora 
dodcci  Lande  fpezzace  che  fon  Capitani 
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Riformati  con  prouitìonc  di  1 5.  Scudi  il 
mefe  i tutti  quelli  Soldati,  & Officiali  fon 
pagati  all*  vlo  di  guerra  oltre  le  mancic. 

Di  Prefidio  ordinario  mantiene  il  Pon- 
tefice in  Ferrara  due  Compagnie  diCaual- 
lcria  di  Leua  numerofe,e  molto  ben  lefter 
& ordinate  » vna  delle  quali  feruc  con  le 
folite  mutationi  di  guardia  ai  Cardinal  Le- 
gato» il  quale  ha  pure  vna  Compagnia  di 
Tedefchi  che  guardiano  ordinariamente  il 
fuo  Caftello.  In  oltre  vi  fiatino  di  conti- 
nuo in  guarnigione  dieci  Compagnie  di 
Fanteria  aliai  piene,  e ben*  all*  ordine, e fra 
quefte  ve  n’c  vna  che  chiamano  delle  Por- 
te, che  farà  di  tre  cento  Fatui,  c di  quefta  fi 
mandano  le  folite  Guardie , a fortini  del 
Ferrarefc.  La  Cittadella  non  folo  è fortif- 
fima  come  pur  s’è  detto , ma  quali  inaccf- 
fibile  , per  la  qualità  del  terreno  ballo  , e 
matazzofo.  In  lomma  quando  in  Roma 
vi  farà  vn  Pontefice  Armigero,  rifoluto , e 
meglio  zelante  Prencipc , che  ottimo  Pa- 
llore , con  vn  Gencralillìmo  Guerriero, 
non  già  Mercante,  e fenza  Nipoti  che  più  s 
importa,  ò pure  con  Nipoti  amici  di  glo- 
ria^ non  di  danari,  fi  renderà  il  piu  formi- 
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dabilc  Monarca  dell’ Europa,  perche  à di- 
re il  vero  quando  vn  Papa  sà  maneggiar 
bene  la  Croce , e la  Spada  può  far  tremar 
rVniuerfo  , non  potendoli  mancare  ne  i 
Prencipi  Confederati,  ne  i Soldati. 

Orriflìmo  al  pari  d’ogni  altro  Regno 
. è quello  di  Napoli , e pure  che  i Re- 
gnicoli habbino  la  volontà  di  difenderli, 
non  ha  da  che  temere  nè  meno  dagli  at- 
rachi  di  tutto  il  Mondo , ma  il  male  è che 
fpeflb  fpeflo  non  vogliono  , credendo  che 
il  cambiar  fortuna  polla  portarli  fortuna. 
Nella  Città  di  Napoli  vi  fono  tre  Cartelli 
{limati  inefpugnabili  fabricati  più  torto 
per  raffrenar  Y impeto  Popolare  che  per 
altra  ragione,  ellèndo  quel  Popolo  indi-* 
nariflimo  alle  ribellioni  delle  quali  ne  fo- 
no fucccrtè  gran  numero , come  s’ c tocca-* 
ro  altroue.  Veramente  fenza  quelli  tre  Ca- 
ftelli  accennati  il  Regno  non  farebbe  in 
mano  degli  Spagnoli;  il  primo  è il  Cartel- 
lo di  Sant'  Elmo  fabricato  dal  Rè  Rober* 
to  primo  figliuolo  di  Carlo  li.  ; il  fecon- 
do è il  Cartello  dell1  Oro  eh’  è lopra  vno 
Scoglio  sù  il  Mare  fatto  in  forma  d’ Ouo, 
c fabricato  da  Gugliemo  III.  Normanno; 
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& il  Cartello  nuouo  edificato  per  ordine 

di  Carlo  primo  fratello  di  San  Luigi  Rè 
di  Francia.  GliSpagnoli  che  conoicono 
1’  humore  de’  Napolitani  tengono  quelli 
Cartelli  coli  ben  muniti , e prouifti,  che 
pollono  per  molti  anni  far  rcliftenza  à tut- 
to il  Mondo  fe  l’occafionc  le  gli  prefenta. 
All’  intorno  della  Riua  del  Mare  dall’  vna, 
e l’altra  parte  vi  fono  pure  Fortezze  di 
gran  vaglia,  c tra  le  altre  Città  fortirtìme 
vifono  Salerno,  Gaeta,  Amantea,  Tro- 
pea, Reggio  , Taranto,  Cotrone,  Galli- 
poli,  Otranto,  Brindili,  Monopoli,  Ba- 
ri , Trani , Barletta , e Manfredonia , oltre 
molti  altri  Cartelli,  eTorriforti(Iimi,e  ri- 
fpetto  alla  grande  abbondanza  del  Regno 
rutti  pieni  di  buonifiime  pròuiggioni  ; in 
fomma  le  Fortezze  in  tutta  la  colta  mariti- 
ma  fi  pollono  quali  ('aiutare  infieme  da  ti- 
ro diCanone  ; dalla  parte  di  dentro  vi  to- 
no pochi  Luoghi  forti,  ma  buoni, non  ef- 
fendocofi  incedano  come  dalla  parte  del 
* Mare.  Ma  la  maggior  fortezza  del  Regno 
confiftc  nella  fogettionc  che  ha  il  Mare  di 
commouerfi,  e la  mancanza  de’ Porti  vi- 
cini onde  s’ c diffìcile  lo  Ibarco  ad  vn  Ac- 
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mata  nemica , molto  più  diffìcile  è il  po-' 
tci.fi  trattenere. 

Abbonda  il  Regno  di  buoniflìma  Sol- 
dafefca  , mentre  gli  Huomini  fon  tutti  ar- 
denti , c rifoluti  al  maggior  fcjgno, gli  Spa- 
gnoli ad  ogni  modo  di  tempo  in  tempo 
nc  hanno  tirato  il  fugo  per  feruirfene  in 
Fiandra  » c in  Milano  onde  hebbe  ragio- 
ne vn  Francefc  di  dire,  che  non  la  Spagna 
ma  Napoli  conferuaua  Milano  al  Catoli- 
co.  Vi  fono  Sedici  Compagnie  d‘ Huo- 
minid’  Arme  > comandate  da  Sedici  Ba- 
roni Italiani  tutti  del  Regno , c cinque 
Compagnie  di  Caualli  Leggieri  » pure  co- 
mandati da  Baroni  Napolitani  > che  in  tut- 
to fanno  il  numero  di  mille,  e otto  cento 
Soldati  à cauallo  fenza  i Comandanti > e 
tutti  fon’obligati  d’ vbbidire  al  Viceré  di 
Napoli  i non  hanno  alcuna  paga  ordina- 
ria , fe  non  quando  fon  chiamati  alia  Mar- 
cia, & in  tal  cafo  fi  pagano  ad  vfo  di  guer- 
ra, ma  in  altri  tempi  godono  i priuileggi 
della  franchezza , e fono  efenti  dogni  ag- 
grauio  i le  proprie  Prouincic  fon  tenute  à 
pagarli  quando  fon  chiamati  all*  attuale 
fcruicio  di  guerra.  Vi  fono  di  più  i Batta- 
glioni 
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glioni  cioè  Soldati  à piede  quali  fi  tirano 
da’ Fuochi  di  rutto  il  Regno  , lei  d*  ogni 
cento,  e dai  li  Iterili  Fuochi  vengono  paga- 
ti quando  fon  chiamaci  à marciare.»  oltre 
che  ic  gii  danno  le  Ai  mi  mediane»  e fon 
pure  pagaci  ad  vfo  di  guerra  in  tempo  del 
fcruitio  acrualc  i negli  altri  tempi  godono 
molte  franchezze  , & efentioni.  Il  loro 
numero  è di  quaranta  mila  de’  quali  allo 
fpdfò  le  ne  feelgono  à forza  per  mandar- 
li in  Fiandra , & in  Milano  »prouidendoli 
fubito  d’altri  per  riempir  la  piazza.  Sono 
fotcopoili  al  comando  d’vn  Maeftro  di 
Campo  Generale  Spagnolo , lotto  porto 
al  Viceré  di  Napoli , magli  altri  Officiali 
fon  tutti  Napolitani. 

1 Baroni  del  Regno  fon  tenuti  ancor  lo- 
ro di  (eruirc  il  Rè  in  calo  di  bifogno  » non 
fidamente  con  le  pcrfonc , e con  la  facol- 
tà ma  con  certo  numero  di  Caualli  » e di 
Fanti,  però  la  borfa  de*  Sudditi  fa  la  peni- 
tenza inCafa  mentre  i Baroni  fcruono  il 
Rè  nella  guerra  , e tutto  quello  lulfidio 
Militare  rende  confidetabili  eftraordina- 
riamenre  le  forze  del  Regno.  Le  Gaiefe 
ordinarie  di  Napoli  non  fono  molto  con- 
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fidcrate , perche  la  maggior  parte  tratten- 
gono nel  Molo  lenza  Soldati , e lenza 
Forzati  comandate  da  vn  Generale  Spa- 
gnolo. Nel  tempo  di  Carlo  V.  e di  Fi- 
lippo II.  fé  ne  tratteneuano  fino  à trenta,  c 
femprc  in  buon’  eiercitio  , & à fpefe  del 
Regno,  ma  pian  piano  fi  fono  andate  di- 
minuendo à fegno  che  al  prcfentc  fi  fono 
ridotte  à dodeci , ben’  è vero  che  nell* 
Arfenale  vi  fono  Tempre  le  prouiggioni 
per  armarne  altre  tante  fc  la  ncccfficà  lo 
ricerca. 

Oltre  le  Militie  fopra  cennate  del  Re- 
gno il  Re  Catolieo  tiene  ordinariamente 
tre  mila  Spagnoli  diuifi  doue  più  , douc 
meno  ne‘  Luoghi  di  Fortezza , tutti  fotto 
il  comando  de'  Gouernatori  delle  medefi- 
mc  Fortezze  , quali  vbbidifeono  al  folo 
Viceré  di  Napoli,  li  Cartellano  ad  ogni 
modo  del  Cartello  di  Sant*  Elmo  in  Na- 
poli non  vbbidifee  che  al  folo  Rè  > & i 
Tuoi  Soldati  à lui  folo.  Di  più  vi  fono  mil- 
le altri  Spagnoli  diuifi  in  diuerfi  Quartie- 
ri , fotto  la  Condotta  del  Maeftco  di  Cam- 
po pure  Spagnolo  , e di  quefti  il  Vicerefe 
ne  ferue  nell’  occorrenze  > particolarmen- 
te 
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tc  quando  fi  tratta  di  catligar  qualche  luo- 
go , o Baione  diflTubbidicnte , e in  tal  cafo 
fpedifee  parte  di  quella  Militia  ad  allog- 
giare à fpefe  de’  dirtubbidienti,ebene  {pe- 
lo à diCcretione  de*  Soldati  , che  lì  (lima 
caftigo  molto  rigorofo. 

In  fomma  le  Forze  del  Regno  non  pof- 
fono  clfer  più  grandi,  traBattaglioni,Ca- 
ualleria  del  Regno , e Mjlitie  Spagnole  vi 
fon©  Tempre  in  ordine  tre  mila  Caualli , e 
45.  mila  Fanti,  fcnzail  foccorfo  à che  fon 
tenuti  i Baroni  , ( il  di  cui  numero  parta 
quello  d’otto  cento  ) che  afeendeàpiù  di 
dieci  mila.  Nel  Regno  vi  fono  fino  à cin- 
que cento  filila  Huomini  che  portano  Ar- 
mi , e come  il  Pacfe  c filetto  fi  poflono  fa- 
cilmente le  Città  foccorrcre  T vna  con  1* 
altra.  Qual  fia  la  forza  di  quello  Regno 
fi  può  argomentare  dal  fuccelfo  della  riuo- 
lutione  di  Mas’ Anello,  acuì  fi  videro  vb- 
bidienti  nello  fpatio  di  tre  giorni  cento , e 
cinquanta  milaHuomini  tutti  ben’  Arma- 
ti , èc  è certo  che  fe  la  Nobiltà  foifc  Hata 
vnira  col  Popolo  il  Regno  haurebbe  da- 
to l’vlrimo  Addio  agli  Spagnoli } ik  in 
fatti  Te  i Nobili  nell’  occorrenza  di  guerra 
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combatteranno  infiemc  col  Popolo  re-* 
fpingeranno  indietro  qual  fi  fia  Potenza 
del  Mondo,  il  Duca  d’ Alba  nel  tempo 
della  Guerra  di  Paolo  IV.  congregò  nello 
fpatio  di  tre  Settimane  venti  mila  Huomi- 
ni>  e due  milaCaualli , & vlcimamente  l* 
Ammirante  di  Gattiglia  il  meiiefimo  nu- 
mero , e forfè  in  meno  di  tempo.  Per  la 
difclà  del  Regno  , non  mancano  Huomi- 
ni  nel  Pacfe  arditi,  e coraggio!!  ; ma  per 
quello  riguarda  vna  Guerra  citeriore  arma 
lenza  incommodaifi  il  Regno  venti  mila 
Fatui , e mile , e cinque  cento Caualli,  che 
può  mantenere  fenza  briga,  e fenza  aggra- 
uio  confideiabile  per  molti  anni. 

La  Marina  efpofta  a’  Corfari  più  d*  o» 
gni  altra  patte  d’  Italia  fi  aflìcura  con  le 
Guardie  delle  Torri  che  fono  cofi  fpcllc, 
che  fi  guardano  1*  vna  con  l’altra , & ogni 
fera  fi  danno  i fegni  del  fuoco , per  far  ve- 
dere a’  Corfari  che  franilo  all’  erta  alla 
guardia;  oltre  àquefto  i Caualli  Leggieri 
delle  Città  più  vicine  girano  notte, c gior- 
no la  Marina  , & in  cafo  che  fcropono 
qualche  difegno  de’  Corfari , non  fi  rotto 
li  veggono  auuicinare  verfo  Terra  che 
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corrono  per  portarne  le  nuoue  à luoghi 
più  vicini , con  che  in  breuc  fi  mettono  i 
Popoli  all’  Armi.  Ma  perche  quello  Re- 
gno è lotto  pollo  non  folo  alle  Scorrerie 
de’ Collari,  ( c l'opra  tutto  la  Calabria)ma 
ancora  agli  allalfinamenti  de’  Banditi , che 
fe  ne  Hanno  ordinariamente  diuifi  quà,  e là 
nelle  Montagne  degli  Appennini>defcen- 
dendo  di  tempo  in  tempo  ad  infettar  le 
Pianure,  & i Palleggi  più  frequenti,  par- 
ticolarmente dalla  parte  tra  Napoli , e 
Roma,  vi  fono  Inabiliti  per  rimedio  in  tut- 
te le  Città  principali  certe  Compagnie  di 
Sbirri, con  i loro  Capitani,quali  nó  hanno 
cura  maggiore,  che  difeorrer  di  continuo 
la  Campagna  alla  perfecucione  demandi- 
ti , cHe  però  vengono  chiamati  Capitani,  > 
e Sbirri  di  Campagna , e quelli  di  quando 
in  quando  portano  nella  Città  qualche 
Telia  di  Bandito , fe  non  polTono  hauerli 
viui , e fon  pagati  Mefe  per  Mefe  : ma  pe- 
rò quando  il  bifogno  è maggiore,  cioè  all* 
Ihora  che  li  Banditi  formauo  intiere  Com- 
pagnie , oltre  quelli  Sbirri  fi  mandano 
Soldatefchc  , c Cauallerie  del  Pael'c  alla 
loro  perfecucione*  li  Papa  pure  nel  fuo 
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Stato  via  diligenze  fimiii  Zia  per  la  Mari- 
na , Zìa  per  la  Campagna , e (opra  tutto  là 
doue  il  più  lo  ricerca  il  bifogno. 

IL  Ducato  di  Milano  che  ha  feruito  Tem- 
pre di  prima  Scena  nelle  Guerre  tra 
Francia,  e Spagna,  Zi  può  chiamare  vera- 
mente fortilfimo  , Zìa  per  il  numero  gran- 
de delle  Fortezze  efperimentate  in  canti  a T- 
fedij  , e per  confeguenza  riconofciuto  il 
forte , & il  debole  à che  ZI  è pollo  rime- 
dio ; Zia  ancora  à caufa  de’  Fiumi  che  lo 
circondano , come  il  Ticino  che  palla  Ton- 
to le  Mura  di  Pauia , 1‘  Adice  vicino  à Lo- 
di > il  Tartaro  nel  mezzo  d’Alefandria , 8c 
il  Pò  per  Cremona,  Topra  i quali  difficil- 
mente fi  poflòno  far  Ponti  , fenza  gran 
fatiga,  che  pure  Terne  molto  per  dar  tem- 
po al  tempo  , e per  far  peniate  non  poco 
i Nemici  pi  ima  d’ impegnarfi  tra  Fiumi,  e 
Fiumi  i & c certo  che  fi  trouano  pochi 
Prtncipati  nel  Mondo  di  quella  grandez- 
za ferpeggiati  tutto  ali’  intorno,  per  tutti 
luoghi  da  quattro  Fiumi  ranco  confidera- 
bili , e rapidi. 

La  Circa  di  Milano  è lapiù  forte  Tcnza 
alcun  .dubbio  dell’  Vmuerlp  , cioè  delle 
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Città  di  quello -gran  circuito  , c grandez- 
za, ellcndo  difficile  di  poter  fortificare  cir- 
cuito di  Città  cofi  grandi,  turca  via  Mila- 
no non  potrebbe  eller  più  forte  con  le 
Mura  groffiffime,  folli  profondi,  ILftioni 
proportionati , & altri  Ripari , con  fette 
Porte  ben  collocate.  Il  numero  di  Can- 
noni è quali  infinito , parendo  cofa  mara- 
uigliofa  ad  ogni  vno  nel  vedere  vna  Piaz- 
za di  quella  grandezza , tanto  ben  fornita 
di  Cannoni  non  ordinai  ij,  e quel  che  più 
importa  piena  di  Municioni  di  guerra,  e di 
bocca  per  tre  anni  al  Meno.  Def  Caffi-I- 
lo di  Milano  non  occorre  parlarne  , per- 
che comunemente  lì  crede  la  Piazza  più 
forre , e più  confiderabilc  deli’  Europa, 
non  crollandoli  Cittadella  che  1’  vgtiagli 
in  giroellendoui  di  dentro  Strade, Piazze, 
e Cafc come  fe  folle  vna  Città  j dalla  par- 
te di  fuori  cinto  di  gran  numero  di  Bacio- 
ni proportionati , con  Folli  profondi,  e 
pieni  d’acqua  con  mura  dell’ vna,  e l’altra 
parte,  e con  tutto  quello  che  bifogna  per 
renderlo  inefpugnabilc.  Di  dentro  poi  c 
coli  ben  munito,  e ripieno  di  Muniiioni 
neccifarie,  che  potrebbe  per  dieci  anni  fo- 
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(tenere  ogni  più  grande  aflcdio  fenza  al- 
cun bifogno  di  foccotfo  : Le  Mura  fono 
d’vn’  eftraordinaria  grolfezza , con  Capir 
telli>&  vna  Torre  altiffima  nel  mczzo.Qui 
dentro  fi  vede  vn’  Arfenale  pieno  di  ogni 
forte  d’Armi , & in  gran  quantità  con  ma- 
chine particolari  per  gettar  Bombe,  & al- 
tri inftromenti  militari.  Il  Cartellano  è 
vn  Signore  di  gran  qualità , e di  più  confi- 
dcrabili  de  Ila  Spagna,  non  fogetto  ad  al- 
tri che  al  Rè  Catolico  con  buoniffima 
guarniggione  di  cinque  cento  al  meno  iu 
tempo  di  pace  tutti  Spagnoli  Naturali,  ma 
in  tempo  di  guerra  il  numero  fi  moltipli- 
ca. Oltre  à ciò  vi  fono  diuerfi  Artigia- 
ni che  viuono  di  continuo  nel  Camello 
medefimo  con  le  loro  Famiglie,  perlauo- 
rare  nell’  Armerie , & in  altre  cole  nicef- 
farie  all’  Arte  militare. 

In  tutti  i Luoghi  di  palleggio  , e da  tut- 
te le  parti  confinanti  vi  fono  Fortezze  che 
fi  tono  refe  più  volte incfpugnabili  àbuo- 
niflimc  Armate , & ancorché  alcune  fono 
fiate  prefe,  ad  ogni  modo  ai  prefente  co- 
nofciutoil  difetto  s’ è rimediato.  Pauia, 
Alefandria , Tortona,  Lodi,  Comp,  Cre- 
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mona , Valenza  , Mortara , Pizzichitono 
fono  Fortezze  aliai  celebri  » e ben  munite» 
con  molti  altri  CaftelliFortiflìmi.  Li  Mi- 
lanefi  fon  buoni  Soldati  quando  voglio- 
no » ma  bene  fpelTo  non  vogliono  » per- 
che intrinfecamentc  non  amano  molto 
gli  Spagnoli,  con  tutto  ciò  nonvorreb- 
bono  cadere  in  altre  mani  Foraftieti.  Il 
Conte  della  Feria  Gouernator’  al Y hora  di 
Milano,  raunò  iti  pochi  giorni  vn  Corpo 
d’ Armata  di  15.  mila  Fanti , e tre  milaCa- 
tiaili  co*  quali  lì  portò  al  foccorfo  di  Ge- 
noa alTediata  dal  Duca  di  Sauoia,  e dai 
Conreftabile  della  Dighcra  , con  che  di- 
fcacciò  i Franceli  dall’  Italia, e con  vn  gran 
lacco  dato  al  Piemonte  , obligò  quel  Du- 
ca di  procurarli  la  pace  con  le  preghiere} 
da  che  lì  può  argomentare  la  forza  di  que- 
llo Ducato  ne’  graui  bifogni , & il  valore 
de’  Milanclì  quando  vogliono.  Ordina- 
riamente il  Catolico  trattiene  tre  mila 
Fanti,  mille  Caualli  Leggieri , e cinque 
cento  Huomini  d’ Arme  tutti  Spagnoli,  la 
maggior  parte  diuiir  nelle  Fortezze  doue 
piè  , doue  meno  , & altri  li  tengono,  in 
certi  Quartieri  > hora  di  qua  , & hora  di 
, , Nn  3 
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là,  per  potertene  il  Gouernatore  feruire  à 
luogo,  & à tempo. 

La  Soldatefca  del  Paefe  non  è coli  nu- 
merofa,  forfè  perche  gli  Spagnoli  non  vo- 
gliono dare  tante  efentioni,  tutta  via  fi  cro- 
uano  fino  à 10000.  Soldati  dei  Battaglio- 
ne, e mille  Cauaili  parte  comandati  da 
Capi  Spagnoli , e parte  Italiani,  rutti  però 
fotto  il  comando  del  Goucrnator , il  quale 
c fopremo  Comandante  in  quello  riguar- 
da la  Militia  di  tutto  io  Stato  , doue  fi  tro- 
uano  cento  , e Settanta  mila  Huomini  al 
meno  che  portano  armi  ; & in  ogni  oc- 
corre nza  di  guerre  ha  generale  , fia  parti- 
colare quello  Ducato  può  armare  fenza  in- 
commodar  le  Fortezze  dodcci  mila  Fanti, 
c.-uòo.  Cauaili. 

^TpRa  le  Prouìncic  d'Iralia  non  lene 
A : roua  alcuna  più  fotte  delia  Tofca- 
na  , or,d’  è che  da  molti  vieti  chiamata  di 
ferro,  mentre  da  tic  parti  fi  croua  circoli-  ' 
data  di  Mura  inefpugnabiii  fabricare  dalla 
natura  , cioè  di  Montagne  afprilTime , e 
dall’altra  parrc  verfo  Siena  , e Roma  di 
gran  numero  di  Fortezze  che  quali  fi  guar- 
dano l’vna  con  Falera  con  buoniilìmo  or- 
dine. 
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dine  » e difpofitione.  La  Città  di  Fiorenza 
e cinta  di  fortiflìme  Mura  di  tolida  pietra 
ben  murata,  la  di  cui  giolfezzac  al  meno 
di  tre  braccia,  e mezzo  fopra  i Barbaca- 
ni , l’altezza  trenta  : di  due  in  due  cento 
braccia  di  fpario  retta  guarnito  d’vn  Tor- 
rione ben  coftrutto  , e forte  , girano  per 
appunto  cinque  miglia  ben  mifuratc  , ma 
fenza  fotti  ,e  lenza  terra  pieni.  V i e la  For- 
tezza di  San  Giouanni  detta  di  balio  ni 
piano  tra  la  PoitaSan  Gallo  , e queiia  di 
Prato  con  cinque  Ballouaidi  Reali  fabri- 
cata  dal  Duca  Aiefandio  > per  foitificar 
meglio  la  Città  contro  gli  infoiti  nemici 
tanto  di  dentro  che  di  fuori.  In  quella 
Fortezza  fi  troua  vn’  Arfenale  con  h gtan 
numerod’Artiglieria  che  quafièimpoflìbi-. 
le  il  crederlo  , e molto  curiolo  di  vedere^ 
la  varierà  delle  (pccie  , con  due  Pezzi  di 
prodigiofa  grandezza.  Vi  e*  pure  vn  Ar- 
meria per  armare  ottanta,  c più  mila  con 
le  Armi  ben  ordinate,  tanro  à piedi  che  à 
cauallo , con  il  fuo  Gouernatorc , e Guar- 
nigione di  gran  fede.  La  Fortezza  di  B^l* 
uedere  (opra  Boboli  in  Collina  fopra  ttaiv 
tc  ai  Palazzo  de’  Pitti  eh’ è larefuicnza  ol> 
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dinaria  del  Gran  Duca  , fu  fabricata  dal 
Gran  Duca  Colmo  primo.  La  Fortezza 
di  San  Miniaro  vn  picciol  miglio  fuori  la 
porta  di  San  Miniato  su  la  Collina  à Ca- 
ualliere  della  Città  prolfima  alla  Chielà  J 
celebre  di  San  Francelco  al  Monte  , Ferdi- 
nando II.  non  trouò  di  tenerla  ordinaria- 
mente armata:  ma  le  altre  due  lon  coli  ben 
munite»  e prouifte , di  grand  iffima  quan- 
tità di  Poluere,  Grano , Molini,  Giftcrne, 
Formaggi , Miele  , Oglio , Carne  lalara  e 
cofe  limili,  che  pare  quali  impoffibile, 
come  li  habbia  polputo  fare  vna  raccolta 
li  numcrofa*,  e veramente  le  Fortezze  del 
Gran  Duca  fono  le  meglio  munite  diturte 
le  altre  d’Italia  , tanto  di  munitionc  di 
guerra  che  di  bocca, e per  tutte  le  Fortezze 
dello  Stato  li  vedono  tali  Prouiggioni. 

Pifa,  Siena,  Piftoia , Arezzo , Cortona, 
cGtofetto  che  fono  Città  Vcfcouali  ogni 
vna  di  quelle  ha  la  fua  Cittadella  fortiftì- 
ma.  San  Martino  in  Mugello  n.  miglia 
diftante  di  Fiorenza  liftima  Fortezza  ba-  ' 
ftante  à rcliftere  lungo  tempo  ad  ogni  più 
grand’  Efercito.  Lufuolo  in  Luneggiana, 
Radicofani,  Fortezza  del  falto  della  Cer- 
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uia  , c la  Terra  del  Sole  fono  Fortezze  inc- 
fpuguabili.  Falcone,  laStclla,c  Linguei- 
la  nell*  Ifola  dell’  Elba  fignoreggiano  , e 
difendono  il  bel  Porto  Ferraio , e lono  ve- 
ramente Fortezze  che  non  la  cedono  ad 
altre.  Liuorno  Città  tanto  celebre  per  il 
comercio  che  ha  il  più  bello , il  più  com- 
modo, e il  pfù  ficuro  Porto  d’Ira!ia,tienc 
due  bellilfime  Fortezze  la  vecchia  , c la 
nuoua  fabricatc  realmente  , e con  tutta  la 
regola  dell’ Architettura  moderna.  Que- 
lla Città  è popolata  di  più  di  venti  mila 
Anime,  & ogni  giorno  fi  popola  Tempre 
più  ; & il  Gran  Duca  prefentc  Cofmo  III. 
ha  refo  col  mezzo  del  Tuo  viaggio  fatto  in 
tanti  Paefi  ftranicri , il  Comercio  fi  gran- 
de , che  non  vi  è bora  Porto  in  Italia  più 
frequentato  di  quello  ; oltre  che  falauo- 
iare  per  farlo  ingrandire  , e per  renderlo 
inefpugnabile.  Mantiene  quiui  Tua  Altez- 
za alcune  Galere  , tanto  per  guardia  del 
Mare,  come  ancora  per  le  alrre  nccefiìtà 
che  podo no  occorrere;  nell’ Arfcnalc  di 
Pifa  vi  fono  11  Galere,  dtieGalcazze,due 
Gallioni,  c vinti  VaflcII*:  di  Guerra  , che 
in  ogni  biiogno  fi  porrebbono  armare 

Nn  5 

f 


à 


! 


29§  Parte  Seconda. 
con  la  celerità  , cllendoui  tutte  le  cofe  ni- 
cetTirie  in  ordine  , Se  ad  vn  Prencipe  di 
quella  forte  non  mancheranno  mai  Mari- 
nari , e Soldati.  Tutte  le  fudette  Piazze 
fono  prefidiatc  da  buona  Soldatesca,  Se 
officiali , che  fono  puntualmente  pagati 
dal  Magiftraro  detto  la  Banca  , che  ftà  in 
piazza  del  Gran  Duca  , doue  s’arrollano 
le  Milrtic.  ''ì'  - ? 

Le  Spiaggie  della  Marina  che  fono  cf- 
pofte  al  lato  de’  Corfari  d’Algieri  fono  co- 
fi  ben  guardate,  che  mai  i Corfari  ardiro- 
no auuicinarfi  à quello  Mare  : primiera- 
mente le  Torri  fono  fpelfe  , e con  ifegni 
del  fuoco  lTcengono  tèmpre  alTerral  viia 
con  faina  ; ma  per  maggior  ficurezza  vi 
fono  due  cento  Caualli  Leggieri  del  Pae- 
fe , -tocco  la  condotta  di  due  Capitani, qua- 
li non  hanno  altro  penfiere  , che  di  batter 
none,  c giorno  la  Marina  à trenta  la  voi- 
ta  ; Se  ancorché  iiano  pagati  d Inuerno  , e 
d’Etlàà  ragionaci  4-  Scudi  ilMcfe  per  ca- 
dauno , tutra  via  temono  fedamente  l’Eftà, 
‘non' già  T Inuerno,  cioè  nel  tempo  che  i 
Corfari  fanno  il  {or  giro»  e regiro. 

Oltre  gli  antedetti  Prefidij , e la  Caual- 
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leria  della  Marinavi  è il  B ittaglione  del- 
le Bande  comporto  de’  Contadini  toltici 
del  Contado  , di  Borghelì , e Caftellani 
fenzatoccare  i Cittadini.  Il  numero  di 
detto  Battaglione  c d’ottanta  mila  tutti 
giouani , non  fé  ne  arroilando  mai  meno 
di  i$.  Anni»  nè  piu  di  cinquanta , perche 
fubito  che  arriuano  à quella  età  li  licciltia- 
no  , col  darfi  il  luogo  à piti  giouini.  Co- 
mandano à quella  miiitia  otto  Maftri  di 
Campo»  che  d’ordinario  ha  cialcun  di  fti- 
pendio  cinquanta  Scudi  il  Mele.  Frali  Ma- 
ftri  di  Campo  di  quella  Miiitia,  e quelli 
delle  Fortezze  in  occalioni  d'eflère  im- 
piegati fuori , chi  lì  troua  il  più  anciano  tra 
loro  gode  il  priuilegio  della  precedenza. 
Ogni  Maftro  di  Campo,  Se  ogni  Banda 
ha  li  Cuoi  Officiali  particolari , Cancellie- 
ri , e Depofitarii d’Arme,  con  quattro  Ca- 
pitani ; e colà  ancora  per  ógni  Banda  quat- 
tro Bandiere,  quattro  Sargcmi  per  ciafcu- 
na,  vnTamburro,  e due  Aiuranti,&  ogni 
trenta  Soldati  vn  Caporale.  Tutti  i nidi 
in  ogni  Quarto  fi  faraffignain  diuerfi  luo- 
ghi nella  propria  giuriditione  del  Quarto, 
e quello  con Taffillenza  del  Comandante 
U ' Nn  6 
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in  capite  di  detta  Banda , che  per  lo  più 
fon  Sargenti  maggiori  con  lo  ftipendio  di 
33.  Scudi  al  Mele  oltre  le  regagliechcfo- 
'no  confida  abili,  e tal  raflcgna  fi  fa  fcmpre 
in  giorno  di  fetta  , per  commodità  de* 
Contadini  3 quando  fi  fa  l’cfercitio  fi  met- 
tono inficine  quattro  Quarti , e ciafcuno 
nella  fua  Banda,  e nel  fuo  Quarto  j fcgli 
dà  pero  vacanza  ne*  tempi  deli*  ecccttìuo 
calore , e de’ gran  freddi. 

Da  tre  in  tre  anni  fi  fa  la  raflègna  gene- 
rale per  Banda  con  l’attìttenza  d’vno  detti 
Sergenti  generali  di  Battaglia , il  quale  du- 
rame quella  ralligna  ha  l’auttorità  di  fai 
ginttiria  luminaria , cioè  di  cattare»  e di  ri- 
mettere à fuo  piacere.  Atti  Licentiati  ad 
ogni  modo  rettano  tutti  li  priuileggi,  el* 
cialdoni  che  godono  i Militanti  attuali, 
come  d’cflcr  foctopofti  à foro  leparato,  fi- 
curezzadelle  perlone  per  caufeciuilijefe- 
cutioni  di  Cariche  di  comuni,  c l’vfo  deli* 
Armi.  Il  Tribunale  giuridico  di  tutte  le 
Bande  è nel  Palazzo  del  Bargello  : non  fi 
mettono  ai  còmando  di  Sargeuti  Genera- 
li che  Caualieri  dilunga  efperienza  nelle 
guerre  quanto  far  fi  può*  Trattiene  di  piu 
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il  Gran  Duca  arrolaci  in  diuerfc  Compa- 
gnie 500.  Gualcatori  con  gli  (ledi  Ptiuileg- 
gi  , de*  quali  fé  ne  fcrue  in  tempo  di  pace» 
facendoli  lauorare  di  continuo  nelle  For- 
tezze» dirtornarci  Fiumi  douc  bifogna»ac- 
commodar  le  Strade»  c cole  limili. 

La  Caualleria  d’ordinanza  delle  Bande 
è comporta  parte  di  Compagnie  Corazze, 
c parte  di  Carabine  lino  al  numero  di  ven- 
ti due  Compagnie  in  ciafcuna  delle  quali 
vi  fono  tre  cento  Soldati , che  fanno  il  nu- 
mero di  fei  mila , c fei  cento.  Nelle  ralFe- 
gne  tengono  il  roedefimo  oidine  che  la 
Fanteria , ma  però  godono  come  c ragio- 
neuolcpriuilcggi,  & efentioni  maggiori» 
con  buon  numero  d' Officiali  mediocre- 
mente ben  pagaci.  Alle  4.  Compagnie 
di  Corazze  di  Fifa,  Montalcino,  Marem- 
ma, c Piftoia  per  efler’  i loro  Caualli  di 
Pezza  fi  foleuano  dare  tre  Scudi  il  mefe  in 
tempo  di  pace  per  Soldato , agli  altri  qual- 
che cofa  di  meno.  Il  Maeftro  di  Campo 
di  tutta  quefta  Caualleria  è fempre  vn  Ca- 
ualiere  agguerrito  , come  pur  fono  la 
maggior  parte  degli  altri  Officiali,  già  che 
iTolcanipiù  che  altre  Nationi  fogliano 
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cercar*  impieghi  alcroue  nelle  guerre.  4 
Quello  eh’ è di  marauigliofo  che  tutte  que- 
lle Militie  tanto  à piede  , che  à cauallo  lì 
pollò  no  ritrowrire  al  primo  ordine  del 
Piencipe  in  Fiorenza , in  meno  che  di  tre 
giorni , & in  pace  poco  più  di  14.  hore  li  . 1 
polTono  armar  tutti  i Confini, e per  elFcr  la 
Soldatefcaben  difciplinata  , e lpiritofa  li 
può  chiamar  veramente  quella  Prouincia 
di  ferro , & incfpugnabile. 

Per  la  propria  Guardia  mantiene  il 
Gran  Duca  in  Fiorenza  per  ordinario  cen- 
ti Tedcfchià  piedi  vediti  alla  Strizzerà»  e 
cento  Corazze  Alemanne  benitlìmo  mon-  1 

tate,  e tutti  ben  pagati  al  mefe , oltre  le  I 
Regaglie,  la  maggior  parte  però  di  quelli 
Soldati  fon  naturalizzati  da  padre  in  figli-: 
uolo  lungo  tempo  fa  nel  Paefe,  e per  cou-. 
feguenza  meglio  efperimentati , e fedeli» 

Di  più  vi  tiene  trenta  Lande  fpettatechc 
fon  Capitani  Riformati , e di  non  ordina- 
ria nafeira.  Nella  Tofcana  ha  il  Gran  Du- 
ca due  cento , mila  Huomini  che  polTono.  1 
portar*  Armi , inclufe  le  Soldatelche  , c. 
Battaglioni  j ma  nella  folidità,e  nella  con- 
unuationc  d’vua  guerra  contro  Nemici. 

può 


« 
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pub  armare  , c trarrcnere  quanto  gli  piace 
venti  mila  Fanti,  e due  mila  Canal  li , ol- 
tre le  Guarnigioni  ordinariedclle  Fortez- 
ze , e le  proprie  Guardie.  Pochi  Poten- 
tati il  trouano  in  Italia  che  pollano  aflìcu- 
rarli  delle  loro  Armi  come  il  Gran  Duca, 
perii  buon’ordine  che  il  troua  tra  le  Mi- 
litic , per  l’efperienza  nell’arte  Militare 
di  tutti  i Popoli  , c per  l*  aderto  già  gua- 
dagnatoli dal  generale  j tanto.piùche  que- 
lli Prencipi  Sereniffimi,  conofcendo  be- 
niffimo  , che  il  ncruo  principale  della, 
conferuationc  dello  Srato  c Foto  , e l’ar- 
gento , da  lungo  tempo  con.  vna  pace  fi 
lunga  fauoreuolc  a’  Popoli  , ne  hanno 
raunato  fi  gran  numero  che  il  loro  Tcfo- 
ro  fia  di  Gemme  , fia  di  contanti  fi  (lima 
il  maggiore  dell’  Europa  , onde  in  ogni 
eucnto  correbbono  al  feruitio  del  Gran 
Duca  da  tutte  le  parti  le  centinaia  de’  Ca- 
pitanrpiu  celebri , particolarmente  al  fcr- 
uitio  di  Colmo  HI.  che  prefe  nel  fuo  viag-, 
gio  il  cuore  di  tutti,  col  lafciar  à tutti  il 
proprio  cuore. 

LE  Forze  de’  Duchi  di Sauoia  fi  pofio- 
110  cenofcere  dall’  elperienza  delle.  f_ 
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cofe  pattate  ; e chi  ben  legge  la  vita  del 
Duca  Carlo  Emanuele,  c le  lue  attioni  mi- 
litari li,ma  troppo  precipitofe  delle  quali 
egli  fi  feruì  nello  (patio  di  più  di  40.  anni 
di  regno  , dirà  lenza  dubbio  che  le  forze 
di  quelli  Prencipi  fono  inconiprenfibili. 
Ma  quello  ch’è  più  marauigliofo  » che 
nella  continuacionc  di  tante  guerre  , per 
tanti  anni,  ein  tanti  Luoghi  non  folamcn- 
tc  $’  hanno  conleruato,  ma  augumentata 
la  maeftà  i guerre  appunto  che  haurebbe- 
ro  ftraccato  ogni  altro  Prencipe  , & im* 

f ouerito  per  coli  dire  quallilìa  Monarca. 

1 Piemonte  è attai  forte,  ma  però  troppo 
«{pollo  a * primi  colpi  dell’  Armi  Franceli 
come  ce  l'infegnano  molti  efempij.  Da 
cucci  dritti»  e patteggi  nictttari  vi  fono 
Cittadelle,  èCaftclli  confiderabili,  tanto 
p ù fòrti , quanto  che  con  l’cfpericnza  di 
tanti  aflalti , rimediato  agli  mancamenti  li 
fono  refi  inuincibiii  ad  ogni  più  grande 
E ercito.  Vi  fono  nel  Piemonte  fino  à 
trenta  Fortezze,  tra  le  quali  Vercelli,  Iu- 
re a,  Atti,  OH  ia,  Mondoui,  Follano, Ghieri, 
Biella  , Cuni  » Sauigliauo , Carignano» 
Moncalicr,  Cherafco,  Qui  eri,  Belici  ò che 
’•  * firn 

9 
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fon  da  fe  ftelfe  forti , ò che  hanno  Citta- 
delle , e Caftclli  confidcrabili.  Nizza, 
Villa  Franca,  e San  Sofpil  nella  Prouenza  - 
fono  Fortezze  incfpugnabili.  Tutte  que- 
fte,  & altre  Piazze  fi  tengono  ben  munite, 
e fortificate,  con  buona  guarnigione  d’ 
ogni  tempo,  coli  ricercandolo  la  malfima 
di  (iato,  per  clfer  nelle  frontiere  d’vn  Pren- 
cipe  infinitamente  più  potente,  c benché 
amico  ad  ogni  modo,  la  propria  ficurezza 
conofciuta  dagli  amici , toglie  il  penfiere 
di  diuenire  nimici»  fc  non  fa  altro  effetto. 

Torino  è la  Reggia  di  S.  A.  R.  Città  fi- 
tuata  in  vna  grati  pianura , di  (colia  ao. 
miglia  dalle  faldi  degli  Alpi , bagnata  da 
vna  parte  del  Pò,  e dall’  altra  dal  Dora  fiu- 
me non  tanto  picciolo,  cinta  di  muri  nuo- 
ui,  c di  Baftioni  Reali.  Al  prefente  il  Du- 
ca vi  fa  iauorare  più  di  tre  mila  Huomini 
il  giornoj  haucndo  rifoluto  di  render  que- 
lla Città  non  folo  più  grande  , ma  molto 
più  beila,  e più  forte,  e fecondo  il  difegn® 
che  n’ho  veduto  farà  vna  cola  degna  d’ cf- 
fer  veduta  ; opera  corrifpondente  al  gene- 
ro fo  cuore  di  fua  Altezza  Reale.  La  Cit- 
tadella fi  crede  incfpugnabilc,  & c vera- 
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mence  la  più  grande,  e la  più  bella  di  rutta 
ricalia.  Quiui  tiene  il  Duca  Armi  da  po- 
ter* armare  almeno  cinquanta  mila  perfo- 
ne,  con  buon  numero  di  Cannoni  di  rifer- 
ita, c con  tfna  gran  quantità  d’altri  ftro- 
menti  di  guerra , e prouiggioni  di  bocca.? 
La  Contea  di  Nizza  è coli  ben  fortificata 
dall’arte,  e dalla  natura  con  palli  tanto 
angufti , e ftretti  che  è impoffibile  di  ten- 
tarne il  palleggio. 

Non  rni  ftendo  molto  à defcriuer  le 
Militie , Battaglioni , Caualli  Leggieri, 
Huomini  d’Armi , e Guardie  di  quefto 
Prencipe,  che  fono  in  gran  numero  , ben* 
inftrurte,  e Comandati  da  Comandanti  ef- 
pcrtiflìmi,  abbondando  il  Paefe  del  Duca 
di  braui  Soldati,  e di  valorofi  Capitani; 

* dirò  folamence  che  quefto  Prencipe  ha 
forco  di  fe,  due  cento,  e trenta  mila  Huo- 
mini capaci  da  portar’  armi,  ogni  vno  de*- 
quali  c cofi  aftertionato  alla  Cafa  di  Sa- 
uoia,  che  volentieri  fpcnderebbe  il  fanguc 
nell’  occorrenze , con  la  facoltà  ancora  in., 
fuo  feruirio,  e quefte  fon  forze  forilvni- 
che  à quefta  Cafa , perche  tutti  i Prencipi 
non  hanno  la  fortuna  di  goder  nella  zc-, 

neralità 
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neralirà  Popoli  limili.  Veramente  vn 
Prcncipe  che  può  aflìcutarlì  della  fedeltà, 
e dell’ affetto  de’  Tuoi  Sudditi  fi  può  dire 
inuincibile  , e però  inuincibilc  fi  deue 
chiamare  il  Duca  di  Sauoia , già  eh*  è tan- 
to fieuro  dell’  amicitia,  e fede  de’  Tuoi  Po- 
poli. Tiene  però  arrollate  molte  Militie 
con  priuileggi , e franchiggie  fino  al  nu- 
mero di  6500.  Caualli,  c 70000.  Fanti 
tanto  nella  Sauoia  che  nel  Piemonte , di- 
uife  in  Compagnie,  & in  Bande,  con  i lo- 
ro Comandanti,  che  da  tempo  in  tempo 
fanno  efercit3re  i Soldati , c di  quelli  il 
Duca  ne  feieglie  quel  numero  che  croua  à 
propefito  ne’  Tuoi  bifogni  » per  feruirfene 
doue  laneceflirà  lo  ricerca.  In  fomma  per 
vna  guerra  ordinaria , e continua  nella 
quale  bifogna  pagare  i Soldati  alla  gior- 
nata, il  Duca  può  mantenere  quanto  gli 
piacerà  venti  mila  Fanti , e 1 500.  Caualli, 
fenza  le  Guarnigioni. 

IL  Duca  di  Mantoua  rcftringe quali  tut- 
te le  forze  del  fuo  Stato  in  quanto  alle 
Piazze  nelle  due  Città  di  Calale  in  Mon- 
ferrato, e della  Ducale  di  Mantoua.  Ca- 
lale non  può  efTer  più  force  con  Cartello, 
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c Cittadella  > rinomata  nell’  Hiftorie  per 
edere  data  lungo  tempo  l’vno  tcopo  de’ 
Francefi,  e Spagnoli,  e fatto  la  quale  lì  fo- 
no vedute  perire  molte  armate  in  quanto 
ali’ altre  Fortezze  che  tiene  nei  Monfer- 
rato, non  fono  per  far  gran  paura  a nemi- 
ci » fe  non  vi  foflè  di  dentro  qualche  eftra- 
ordinaria  Guarniggionejqueda  Cittadella 
diCafalc  Ila  fempre  ben  munita,e  prouida 
con  vn*  Arfenale  per  armar  limila  e più 
Hupmini,  con  buon  numero  di  Cannoni. 
La  Città  di  Marnoa  lì  crede  vna  delle  più 
forti  d’Italia,  rrouandoli  nel  mezo  d’vn 
Iago  con  muraglie  fortiflìme , tuttavia  da* 
Tedefchi  fu  prela  nell*  vltime  guerre  con 
alfai  faciità,  e lènza  eder  combattuta  gran 
tempo  j ben  vero  il  detto  di  quell* 
altro,  che  non  poflono  renderli  inefpu- 
gnabili  quelle  Città , che  hanno  porte  lar- 
ghe da  poter  entrare  vn  Mulo  carico  d’o- 
ro : Nella  Cittadella  vi  cvnabuoniffima 
Armeria  per  armar*  almeno  $o.mila  Huo- 
mini , con  Cannoni , e Munitioni  i del 
redo  in  tutto  il  Paefe  non  vi  è Caftello 
confìderabiie,bifognando  che  redi  aperto 
all’  inuafione , & adàlci  de'  nemici , che 

però 


Digitized  by  Googl 


Libro  Q^v  arto.  $09 
però  la  politica  di  quello  Prencipc  è di 
dar  congiunto  con  i congiunti  del  Tuo 
Stato,  ballanti  à difenderlo. 

Tra  i Tuoi  Popoli  fc  ne  trouano  40.  c 
più  mila  capaci  da  portar’ Armi , li  quali 
ne  tiene  per  li  bifogni  più  vrgenti  arrol- 
lati  15.  mila  Fanti , e due  mila  Caualli  con 
godimento  d'efentioni,  e priuileggi,e  con 
i Comandanti  niccllàri:  in  tempo  di  gner-* 
xa  ila  dentro  lìa  fuori,  può  armare,  e man- 
tenere fci  mila  Fanti,  & otto  cento  Caual- 
li, e la  Caualleria  Mantuanafì  dima  delle 
migliori  d’Italia. 

IL  Prcncipato  del  Duca  di  Parma  c in 
vn  Pacfe  forriflìmo,  per  ellèr  circonda- 
to d’afpre  Montagne , che  fanno  parte  de- 
gli Appenini,e  da  vn  gran  numero  di  fiu- 
mi, e di  Fortezze  fabricate  da  diuerfi  Du- 
chi in  Luoghi  oporruni , e propri  ad  im- 
pedire ad  ogni  qualunque  Armata  i PaC- 
faggi,  pure  che  vi  iìano  fedcli,e  bratti  Sol- 
dati alladifefa.  Di  Parma  bada  dire  che 
follenne  prima  d’elFer  fabricaca  la  Citta- 
della l’alTcdio  di  Barbarollà  per  lo  (patio 
di  due  anni,  nel  fine  de’  quali  i Pai miggia- 
ni  ruppero  tutto  l’Efercito  dei  detto  im- 
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peradore , & àcquiftarono  nome  divalo- 
rofì  Soldati,  come  fono  in  effetto.  La 
Cittadella  fatta  fabricare  da’  Farnelr  è (li- 
mata fortidìma , dentro  la  quale  vi  fono 
otto  alloggiamenti  per  alloggiare  i Sol- 
dati, e per  cuftodir  le  munitioni,  douc  ol- 
tre molti  Cannoni  vi  fono  Armi  per  ar- 
^ mar  più  di  io.  mila  Soldati , e dentro  pol- 
w fono  adìflere  alla  difefa  lei  mila  fenza  in- 
commodarfì;  i Folli  fono  commodidìmi 
per  fauorir  le  fortite , elfendo  fecche  da 
v due  parti,  con  vn  Canal  d’acqua  nel  mez- 
zo. La  Città  di  Piacenza,  con  la  fua  Cit- 
tadella fon  pure  fortillìme  , e ben  prolù- 
de i &c  in  quelle  due  Cittadelle  , &c  altre 
fortezze  vi  fono  più  di  mille  Soldati  lo- 
pra  tutto  quando  vi  è lofpetto  di  guerra. 
Sotto  di  fc  ha  quello  Duca  trentamila,  c 
più  huomini  capaci  à portar  armi , e tutti 
ben'  affitti.  Di  qucfti  ne  tiene  arrollati  in 
Battaglione  lino  à n.  mila,  e no©.  Ca- 
ualli  con  le  Lolite  eientioni , e priaileggi, 
e con  i domiti  Comandanti  , che  hanno 
cura  di  farli  efercìtare.  In  cafo  di  guerra 
può  armare  cinque  mila  Fanti , e cinque 
cento  Caualii  fecondo  le  file  forze,  fenza 

toccai 
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toccar  le  Guarnigioni  ordinarie  » e fenza 
fprouedere  ilPaele  , che  puree  adai  ad  vn 
Prencipe  di  quella  force  ; ma  il  fuo  Paefc 
farà  femprc  ben  difefo  da’ Tuoi  Sudditi  per- 
che l’amano. 

IL  Duca  di  Modona  farebbe  molto  pii! 

forte  in  quello  riguarda  lo  Scato  > fc 
quello  non  fede  in  vna  piantura  coli  aper- 
ta, e con  vicini  troppo  potenti,  ancorché 
dittili  tra  di  loro  di  ma  (lira  e t con  tutto  ciò 
a’  difetti  della  natura  s’è  rimediato  dalla 
prudenza  de’  Prcncipi  della  Cala  d’Eflc 
con  la  fabrica  di  Furcczze  ne’  luoghi  piu 
nicclTarij , ben  proportionati,  e ben  mu- 
niti. Modona,  e Reggio  che  fono  le  Città 
più  conlìderabili  dello  Stato  non  fono 
molto  forti , ma  però  vi  fono  Cittadelle, 
e Callelli  come  ancora  in  altre  Città  che 
potrebbono  difendei  lì  longo  tempo,  par- 
ticolarmente la  Cittadella  di  Modona 
douc  vi  è vn’  Arfenale  pieno  d’ ogni  forte 
d’  Armi,e  Munitioni  in  grande  abbondan- 
za per  armare  almeno  jo.  mila  Huomini, 
ben’è  vero  che  i Cannoni  vi  mancano 
cioè  diriferua , perche  le  mura  fon  benif- 
lìmo  munite.  Trema  mila , c più  Huomi- 
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ni  ha  Cotto  di  Ce  che  portano  Armi,  ò che 
polFono  portarne  in  cafo  di  bilògno  per 
la  conferuationc  dello  Stato  j e tra  quelli 
ne  tiene  arrollati  in  diuerfe  Compagnie 
di  tuie  in  Bande  lino  al  numero  di  dieci 
mila  , e mille  Caualli  con  gli  Officiali  a* 
quali  dà  molti  priuileggi.  Quello  che  lo 
rende  ancor  forte  è il  numero  grande  de’ 
Titolati  confiderabili  che  tiene  nel  fuo 
Stato , come  il  Marchefe  di  Spilimbergo, 
i!  Contedi  San  Polo,e  quelli  di  San  Mar- 
tino , Montecucoli,  Canofcia,  Molfa, 
Maluafia , Captaci , e Talloni  j i Marchell 
Gualtieri,  Vignuola,  Pepoli,  Gualengo,  i 
Bcntivogli,i  Buoncompagni,&  altri,qua- 
li  tutti  potrebboiio  nc*  bifogni  vrgenfi 
aiutar  fua  Altezza  di  buoni  Suffidi  Milita- 
ri. Per  le  fue  guardie  ordinarie  tiene  cen- 
to Tedefchi  già  naturalizzati  nel  Paefe.  In 
cafo  di  guerra  aperta  quello  Duca  può  ar- 
mare, e mantenere  4.  mila  Fanti,  c tre  cen- 
to Caualli  lenza  le  Guarnigioni,  e li  Su£ 
fidij  cft^aordinarij. 

LA  Republica  di  Venetiac  la  potenza 
più  forte  di  tutta  l’Italia,  ri fp etto  alle 
fuc  forze  maiicime,  che  lorpalFano  quelle 
' di 'tutti 
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di  tatti  gli  altri  Prencipi  infieme.  Chi  vo- 
leffe  Far  raccolta  di  tutte  le  fue  Vittorie 
ottenute  contro  i propri  nemici,  direbbe 
che  le  fue  forze  fono  (late  da  cinque  Se- 
coli in  qua,  più  tolto  miracolofe  che  Im- 
mane. La  guerra  che  li  molTero  i Pren- 
cipi  della  Lega  di  Cambrai  cioè  l’impcra- 
dor  Maliìmiliano , Luigi  XII.  Re  di  Fran- 
cia , Ferdinando  Rè  di  Napoli  con  li  Du- 
chi di  Sauoia, Ferrara, e Manroua,  modi 
dalle  perfuafioni  di  Giulio  It.gran  nemico 
de’ Venetiani,  farebbe  (lata  ballante  à rui- 
nar  qualfivoglia  Porenza,  c pure  quella 
Republica  fola,  e lenza  alcuna  fpcranza 
di  foccorfo  s’accinle  coraggioi'amenrc  al- 
ia difefa, e benché  hauelFe  perduto  in  bie- 
lle tutto  lo  Stato , eccetto  la  fola  Cirri  di 
Treuifo , e Venetia , con  gli  buòni  ordini 
dati  da  Leonardo  Loredano  ali’hora  Do- 
ge, congregato  dal  peculio  de’  particolari 
vn  Teforo  publico , e con  quello  vn  Cor- 
po d’Efercito  di  50000.  Soldati  vici  in 
Campagna  con  tal*  animo,  & ardire  che 
iti  breue  fugati  i nemici  , acquillò  il  per- 
duto , e con  non  intefa  marauiglia  obligò 
gli  altri  à chiederli  coli  l’offerta  di  condi- 
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ctoni  auantaggiofe  la  pace. 

Il  Paefe  ^ Tetra  ferma  non  folo  c for- 
re , ma  fortiffimo  con  Piazze  di  conlìdera- 
tione,  delle  quali  le  più  ben  rnunice,  e me- 
glio prouille  lono  Orzinuoui,  Pcfchicra, 
Lignago,  Crema  c Palma  nuoua,  cheli 
Rimano  inefpugnabili.  Quella  vlcima 
forpalfa  tutte  le  altre , ben’è  vero  che  non 
è fiata  mai  allèdiata,e  le  Piazze  ordinai ia- 
mente  lifogliono  rendere  forti  dall*  efpe- 
rienza  degli  attacchi , ma  comunemente 
tutti  dicono  che  Palma  nuoua  non  fi  può 
nè  alfediare  nè  vincere  j è fatta  in  figura 
perfettamente  sferica  con  nuoue  Baluardi 
Reali,  con  mezze  Lune,  Strade  coperte,  e 
Folli  come  fi  ricerca  ad  vna  Piazza  alla 
moderna j lnitentione  de’  Venetiani  nel 
fabriear  quella  Fortezza  fu  per  fortificare 
i confini  contro  la  Cafa  d’Auftria , tic  an- 
cora per  raffrenare  rincurfionc  de’  Tur- 
chi, che  tante  volte  hanno  da  quella  par- 
te inondato  il  Paefe  di  ftraggi , eru'nc; 
per  difendete  quella  Piazza  vi  bifoguatu^ 
otto  mila  Soldati,  rifpeuo  al  fuo  gran  cir- 
cuito di  tre  buone  miglia  Italiane  ; il  fine 
principale  delia  Reipubiica  è fiato  nel  far- 
la 
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la  coli  grande  per  poter  atfìcurai  e le  poche 
facoltà,  e pedone  di  quei  poueri  Popoli, 
in  cafo  di  (correrie , tk  alfalti  de  Barbari. 
T rcuifo  in  Terra  ferma  è vna  Piazzi  coli 
forte  che  fola  redo  preferuata  alia  diuo- 
tionc  de'  Venctìani,  nella  guerra  dopo  la 
Lega  di  Cambtai.  Padoua,  e Verona  non 
(ì  pollono  affé  di  are  rifpetto  al  loro  gran 
circuito,tutraviahanno  buoni (lìmi  Cartel- 
li per  loro  difefa.  Brefcia,  e Bergamo  non 
fono  Città  forti , ma  peio  hanno  Cartelli 
incfpugnabili.  I Confini  fon  per  tutto 
muniti  di  buoni  ripari,  e Forti  ballanti  ad 
impedir  l’ingrclTo  a’  nemici.  Il  Paefe  dei 
Friuli  non  ha  altro  che  vna  (ola  (bada  per 
douc  pollono  partare  i nemici  in  cafo  che 
volclPero  entrare  in  Italia  , e nel  pa(Po  p'u 
(Letto  i Venctìani  tengono  due  Cartelli 
fortiffimi,  & occorrendo  di  vincer  qutfti 
che  non  c pollìbiie,  li  troua  poi  l’oftacolo 
di  Palma  nuona  in  fitti  inuincibile. 

In  quanto  alle  Militic  delia  Republica» 
cioè  delle  Guarniggiotii  ordinarie  delle 
Fortezze  fia  nell*  lidia,  Ha  nella  Dalmatia, 
fi  a in  Terra  ferma  in  tempo  di  pace  uon 
fono  mai  meno  di  jooo.  Fanti  5 e ijco. 
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Caualli  > ma  in  tempo  di  guerra  fi  augu- 
OSenta  il  numero  fecondo  il  bifoguo  ; ha- 
uendo  mantenute  Armate  numerofiflìme 
di  più  di  trenta  mila  Soldati  à piedi»  c tre 
mila  Caualli  in  Dalmatia,  inCandia,  &c 
in  altri  Luoghi  » fegno  euidente  della  fila 
potenza,  e fo:za.  Sotto  di  fc  ha  tre  cento 
mila  Anime  che  portano  Arme  > e che  in 
ogni  cafo  di  difclà  fon  tutti  apparecchiati 
al  feruitio  del  proprio  interellè.  Non co- 
ftuma  però  quella  Republica  di  formar 
Militie,  e Battaglioni  in  Terra  ferma  fi  ab- 
bondantemente come  fanno  altri  Stati, 
tiene  ad  ogni  modo  arrollati  in  diuerfe 
Compagnie  fino  al  numero  di.  10000. 
Fanti,  c due  mila  Caualli , delli  quali  fe  ne 
può  feruirc  conforme  al  bifogno,  ma  però 
fi  alTìcura  di  maggior  numero  hauendo  vn 
Rollo  di  40000.  mila  Fanti , e fei  mila 
Caualli  ordinati  da  certi  Capitani , e Co- 
mandanti di  Terra  ferma.  Oltre  à quello 
i Baioni  fudditi  di  San  Marco  tengono 
obligo  di  correre  al  foccorfo  della  Rcpu- 
blica  in  ogni  cafo  di  necefiì  à,con  vn  cer- 
to numero  di  Soldati  chi  più  chi  meno  fe-. 
condo  la  qualità  dello  Stato , c ricchezze 
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che  podedono  , qual  foccorfo  puòafccn- 
dcre  à più  di  4000.  Fami,  e tre  cento  Ca- 
uallii  onde  le  Forze  della  Republica  dal- 
la parrc  di  Terra  fono  gtandiflìme  pure 
che  laNobilrà  dia  Tempre  fcrm  a al  la  (oli- 
ta fedeltà  verfo  la  Nobiltà  Veneta,&  han- 
no gran  ragione  di  farlo  , perche  fanno 
doue  fono  , ma  non-potrebbono  fapcre 
doue  fodero  per  cadere  facendo  altra- 
mente. In  quella  Guerra  di  Candia  i Ba- 
roni di  Terra  ferma  inoltrarono  con  in- 
cedami foccorfi  il  loro  zelo  verfo  il  bene 
comune  della  Chriftianità , e della  loro 
propria  Patria. 

In  Italia  però  non  vi  è Popolo  più  roz- 
zo nelmelliere  dell’  Armi  di  quello  dello 
Stato  della  Republica,  e l'opra  tutto  della 
Citrà  iftelTi  di  Venetia,  ben’  è vero  che  * 
quelli  riefeono  inuincibili  nella  Militia 
del  Mare,  doue  fi  battono  con  gran  cuore, 
evalore, contro  tutti, ma  particolarmente- 
contro  Turchi , però  alla  guerra  di  Terra 
non  vigliono  nulla , ò ben  poco.  Non 
troua  à propofito  la  fauia  prudenza  del 
Senato  di  far*  agguerrire  i Tuoi  Popoli , e 
per  ciò  li  trattiene  con  la  dolcezza  delL* 
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otio»  col  guadagno  dell* Mercantiate  con 
la  libertà  d’ogni  libidine  , con  che  fi  affi" 
cura  d’ogni  foipetto»  che  potrebbe  cagio- 
nare la  troppo  efperienza  * c valore  de 
Sudditi  in  vna  Rcpubliea  i non  vuole  ag- 
guerrire la  Plebe  > perche  i Plebei  fon 
fempre  nemici  de’ Nobili»  onde  fa  di  flifi- 
ftkri  ncli*  occorrenze  feruùfi  di  Capitasi 

• Foiaftieii,  e Mercenaria’  quali  le  gli  dà  il 
comandamento  congiuntamente  con  i 
Prouedirori  Nobili  » ina  il  Cornando  fi>- 
premo  fi  dà  iempre  ad  vn  Nobile.  V ene- 
tia  c v»a  Città  fortificata  dalla  natura  con 
Muri  d’acqua  cofi  inefpugnabili»  che  fe  la 
natura  non  mancatili  vati©  Parte  del  mon- 
dò s’afiaticherà  ad  e fp  ugnarla  , onde  con 
ragione  fi  lalciò  dire  vu  bell  iagegno,ehc 

• Venetia  fola  fari  quella  che  vedrà  fepel- 
lke  tutti  i Prenci  paci  dell*  Vniucrfò. 

L’Arfenale  di  Veaecia  circondato  dal 
Mare  con  vn  circuito  di  tre  miglia  fi  può 
dire  il  più  grande,  il  piu  bello»5cil  meglio 
forrfito  dell’Europa  arricchito  dalle  fpo- 
glic  dell’  A lenale  di  Coftantinopoli»  e di 
molti  alni  Luoghi  della  Grecia  ; ordina- 
namejue  vi  lauorano  più  di  1500.  Madri, 
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olcrc  alcuni  Vecchi  che  non  poflbno  più 
Uuorare,  ma  però  fon  trattenuti  dal  pu- 
blico  pei  mattiate  a*  più  giouini,  ciò  che 
la  lunga  pratica  gli  ha  imparato  : vi  foivo 
ancora  molte  Donne  condannate  ivi  dal- 
la giuftitia  pei  delitti, e forfè  per  fpargnat- 
lc  la  vira  ò la  frutta  publica,  c quitte  fil%r 
no,  Cufccno,  e tclfono  ciò  che  bifogna 
pei  farle  vele  alU  Galere,  de  alai  Vafcelli 
de’  quali  il  numero  palla  quello  di  due 
cento  proprie  al  feruirio  , oltre  molte  al- 
tre Galere  inutili.  Due  mila , c più  pezzi 
di  Cannoni  vi  lì  contano , di  batteria,  e di 
Campagna , e pure  tutte  le  fortezze  dcllp 
Srato  fono  non  folamcnte  ben  prouifte» 
ma  ancora  nc  tengono  buon  numero  di 
riferua , e le  Galere  di  corfo  fon  pure  ben 
fornite  j quando  occorre  guerra  in  terra 
ferma  lì  portano  Cannoni , e iBofchetci 
da  quello  Arfenalc  , per  armar  l’Eferciro, 
c guarnire  maggiormente  le  Piazze.  Chi 
non  vede  vna  marauiglia  limile  , non  pup 
credere  quello  eh  e,  perche  l’occhio  pup 
ellèr  meglio  giudice  che  la  penna.  Si  ve- 
dono Armi  d’ogni  forte  per  armare  alme- 
no cento , e cinquanta  mila  Hupmini  à 
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piede,  e più  di  trema  mila  à Caualio  diuilì 
in  diuei  Ce  Sale.  Henrico  III.  Re  di  Fran- 
cia nel  Tuo  ritorno  di  Polonia  ammirò 
quello  Arfcnalc  come  vn  prodigio  dell* 
Arre , e dille  più  volte  ad  alta  voce  a'  cir- 
conftanti  che  lo  feguiuano  , che  due  cofe 
fin*  à quell’  hora  haucua  ammirato  nel 
mondo  d’ eftraordinario  , Venetia  ch’era  - 
vn  miracolo  della  natura,  & il  fuo  AiTe- 
nalc  ch’era  vn  prodigio  dell’arte.  Nel 
Reale  Palazzo  di  San  Marco  vi  fono  tre 
Sale  con  Armi  belliflìmi  per  armar  jpoo. 
Gentil’  huomini  à caualio , & à piedi,  & i 
Vcnetiani  chiamano  quella  Armeria  jdr- 
fenale  di  Nobili,  perche  in  fatti  lì  tiene  per 
armar  in  cafo  di  bifogno  la  Nobiltà.  Qui- 
ui  lì  conferitati o le  Ai  mi  di  molti  Prenci- 
pi  , e particolarmente  quelli  d’ Henrico 
1 V.  date  dallo  lleilo  in  dono  alla  Repu- 
blicà. 

In  iomma  b Republica  tiene  in  pronto 
nell’  Allenale  ogni  munitione  di  guerra 
coli  rerreftte,  come  nauale,ogni  llromen- 
tod’olF.'fa,ogni  ordine  di  difefa  s & ogni 
apprcllo  che  per  mettere  in  ordine  arma- 
tale per  armare  cferciti  fi  polFa  delìderare. 
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E le  bene  da  quello  luogo  che  fi  puN  chia- 
mare vn’  officina  di  Marte  » e Bottega  di 
guerra  fi  cauano  tutto  il  di  armi»  c muni- 


tioni,  per  le  forze  di  terra , e di  mare,  non- 
dimeno fi  come  il  Mate  che  per  l’vfcita 
de’  fiumi  punto  non  cala  coli  quello  Arfe- 
naie  per  qualunque  gran  quantità  d’arme, 
edimonitioni  che  le  ne  caiii  punto  non 
feema.  li  tutto  poi  è con  ordine , e poli- 
tezza tale  tenuto  , e gouernaro  che  non 


pur  diletta  d’vn  certo  infatiabilc  fpcttaco- 
lo,  e piacere  i riguardami,  ma  gli  inanima 
ancora  d’vn  certo  ardore  Ipititofo  , c 
martiale.  • . 


Le  forze  del  Mare  fi  confiderano  mol- 
to piu  di  quelle  di  Terra.  La  prèfa  di 
Conftanrinopoli,  la  disfatta  intiera  deli* 
Armata  del  Barbarollà,  l’acquifto  di  Smir- 
na,  de*  Regni’ di  Candia  , e di  Cipro , il 
foccorfo  di  laffa,  e più  di  due  cento  Vit- 
torie ottenute  contro  il  Turco  da  pochi 
Secoli  in  quà  fono  chiari  reftimoni  delle 
fue  forze  mat  itimeun  tempo  di  pace  non 
lafcia  di  tener  Tempre  aiferra  buon  nume; 
« io  di  Galere  diuifi  quà,  c là  per  purgare  il 
Mare  di  Corfari  , ellèndo  Hata  la  Rcpu- 
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blica  dechiarata  Regina 'del  Mare  Adria-'  ; 
ttico  con  quella  condìtione.  Si  fa  vu  Ge- 
nera! idìmo  del  Mare  al  quale  fon*  obligati 
d*vbbidire  curri  gli  altri  Generali , c Go- 
«ematoli  » eflendo  veramente  quella  cari- 
ca molto  confiderabilc.  Ampiflìmc  fono  < 
le  forze  di  quella  Republica,  e per  vna  di- 
fesa del  proprio  paefe  fi  polfono  dire  in- 
numcrabili,  ma  perche  fi  deuono  mifurare 
con  le  regole  generali  dirò  che  in  cafo  di 
guerra  contro  chi  fi  fia  può  armare  in  Ter- 
ra fertitè  ioooo.  Fanti,  e tre  mila Caaalli, 
oltre  vn’  Armata  Nauale  di  cinquanta  Le- 
gni almeno  tra  Gatere»Galeazzc>Galeoni, 
e Va  feci  li,  e mantenere  tutto  ciò  fenza  in- 
commodo  fenfibile  tutto  quel  tempo  che 
farà  incedano  > oltre  le  guarnigioni  ordi- 
narie , & ancorché  fia  conllrecta  à fcruirfi 
di  Capitani  Stranieri  è ficura  con  tutto  ciò 
di  trottarne  quel  numero  che  gli  aggradi- 
rà > perche  a’  Preucipi  di  granTefori  non 
mancano  mai  Soldati  di  gran  talento»  e (è 
Corfero  da  tutte  le  parti  à feruirl a Capita- 
ni, c Soldati  in  infinito  numero»  nel  tem- 
po della  Lega  diCambrai,  Se  alfhora  ap-  « 
punto  »,che  ilaua  negli  virimi  fiughiozzi, 
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tanto  piu  (e  ne  troucranno  sù  il  principio 
d’vna  guerra.  Di  quelle  Leghe  di  Cam- 
brai  non  fe  oepollbno  conehiudece*tanto 
allo  fpellb,  e la  Republica  al  prefcntc  mi- 
fura  meglio  di  quello  faceua  in  quel  tem- 
po i Tuoi  interefli  co’  Prencipi  Chriftiani  ; 
dalla  parte  del  Turco  potrebbe  riccuerc  U 
guerra  maggiore , contro  il  quale  fi  è ino- 
ltrata (empie  fortiffìma  alla  difefa,  oltre 
che  in  tal  cafo  tutti  i Prencipi  Chriftiani, 
c per  zelo  di  Religione  , e per  mafliina  di 
Stato  concorreranno  al  Tuo  foccorfo  , co- 
me s’è  villo  per  lo  pallaio.  I Regni  di 
Napoli,  e di  Sicilia  fi  mantengono  perche 
l’Ottomano  teme  del  foccorfo  che  farà 
per  portargli  quella  Republica  in  occaf- 
fìone  che  volcile  alfaltarli.  Se  le  forze 
maritimc  di  quella  Signoria  fi  dirti  ugge- 
ranno  , o indeboliranno  come  fe  la  palpe- 
ranno quelli  Regni  ? Che  faranno  i Pon- 
tefici ? doue  trafporteranno  i Tefori  di 
Loreto , in  Roma  ? I Gran  Duchi  di  Tol- 
canacomeaflìcurcrauno  la  loro  Marina? 
Doue  negotierà  Genoa,  anzi  che  farà  Ge- 
noa , con  la  fua  mezza  Luna , già  che  tal 
figura  appunto  fa  il  fuo  Stato  ? chi  liguar- 
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derà  il  Regno  di  Corfica  il  Turco?  chfr 
faranno  dico  rutti  infieme  i Prencipi  vor- 
ranno cader  rribnrari]  in  mano  del  Turco? 
So  che  ogni  male  ha  il  fuocontra veleno, 
ma  il  preleruatiuo  c Tempre  più  lodeuole. 
Le  forze  marititnedi  Venctia  fonniccHa- 
ricà  tutta  l’ Italia,  per  torre  al  Turco  ogni 
pendere  finiftro  che  pure  ne  congrua  in 
abbondanza  nel  cuore.  In  fomnia  Vene- 
tia  c fortiffima  da  fe  della , e tanto  piu  che 
di  lei  lì  può  dire  } Vìrtm  vnira  fortior.  Il 
Doge  è la  Signoria  non  coftumano  di  te- 
ner Guardie  in  Venetia , come  fanno  tutti 
gli  altri  Prencipi,  c Republiche  d'Italia, 
mentre  i Venetiani  dicono  che  la  Nobiltà 

r*  tK  j 

ch’è  numerofa  ferue  di  guardia  al  Doge  : i 
Madri  dell’  Arfenalé  làmio  però  vnapic- 
ciola  guardia  la  Domenica  alla  Porta  del 
Palazzo  durante  il  Conlìglio.  ■*'  - 

C'Tdnoa  altre  volte  fu  pocentilSma  par- 
Iticolarméte  su  il  Marc^onde  i Genoc* 
li  nel  ujS.prefero  prigioniero  il  Doge  di 
Vcnet  ia  dentro  la  Città  diGazza»e  fedtfero 
vittoiioli  fino  al  fiume  Don  foggiogando 
molte  Città  appartenenti  a*  Vcnetianf:  di 
più  nel  15)7.  s’impadronirono  del  Regno 

di 
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di  Cipri,  c conduflcco  prigionieri  in  Ge- 
noa il  Rè  , e la  Regina  , che  liberarono 

poi  con  lacondicione  di  pagare  vn  certo 
tributo , rimettendoli  il  Regno  , lenza  la 
Città  di  Famagoltachc  n’c  la  capitale,  che 
vollero  rifcruarfela  : Aggiogarono  anco- 
. ra  in  diuerlì  tempi  moire  Ilole  nell*  Arci- 
pelago, & ottennero  moire  vittorie  con- 
* fiderabili  : ben’  è vero  che  al  preferite  non 
fi  vedono  campeggiar  che  l’ombre  (ole 
di  quegli  antichi  progredì,  perche i Ge- 
noefi  ne’ tempi  andati  cercauano  laloi  for- 
tuna con  la  Ipadaallc  mani , hora  li  con- 
tentano d’  hauerla  trouata  con  la  penna; 
altre  volte  i particolari  dauano  tutee  le 
glorie  al  publico , al  prefente  vogliono 
che  il  Publico  dia  à loro  rutta  la  gloria: 
ne’ tempi  palpati  haueuano  Tambitione  di 
llargarc  i Confini  col  ferro  , hora  lì  con- 
tentano di  godere  in  pace  quello  Stato 
che  gli  refta  lenza  guerre,  e difeordie;  vlci- 
uano  altre  volte  col  ferro  in  mano  verlo  i 
Regni  ftranieri  , hora  credono  di  poterli 
rendere  inuincibili  col  tirar  da  tutti  i Re- 
gni buone  lomme  di  ricchezze  alla  lor. 
Patria.  L’iuccrelTe  dello  Stato  di  Milano 
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congiunto  con  quello  di  Genoa , ciane* 
cedicà  che  vi  è di  confctuarfi  con  la  reci- 
proca corrifpondcnza  in  libertà  , obliga 
la  Spagna  à proteggere'quefta  Republica 
in  ogni  fitiiltio rincontro»  e qucfta prote- 
ttone c vita  delle  maggiori  fortezze  di 
Genoa. 

Lo  Staro  Genouefc  da  fe  fte(To  è aliai 
force  per  eller  tra  gli  Appennini , e il  Ma-  . 
re,  con  alcune  Fortezze  ne’  Paleggi  più 
aperti  particolarmente  il  Camello  di  Ga- 
tti, e non  meno  quello  di  Noui  che  ten- 
gono ben  muniti, e con  guarnigione  non 
mediocre.  Sauona  è pure  Città  fotte,  che 
potrebbe  far  qualche  refiltcnza  , à caufa 
del  fito  , che  darebbe  difficoltà  agli  aflè- 
dianti , ma  però  non  fi  può  numerare  eia 
le  Fortezze  di  gran  fama  ; haueua  quella 
Città  vn  Porto  de’  migliori  d’icalia  , ma  i 
Genoefi  per  gclofia  1*  atterrarono  , acciò 
non  toglieflc  il  comercio  à quello  di  Ge- 
noa , ne  fu  però  la  (ciato  al  quanto  che  ba- 
ila à tener  à coperto  qualche  dozena  di 
Vafcelli.  Genoa  fi,  che  puolfiannouera- 
re  tra  le  Città  fortifiìme , perche  hauendo 
ofTeruato  quei  Settatori  la  debolezza  di 
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«letta  Città  nel  1619.  all’  hora  che  quella 

* affé  d iata  dai  Duca  Carlo  Emanuele , e 
H*  Aldighiera,  prefero  fubito  liberati  di 
quel  pericolo  parte , dicircondar  con  mu» 
ra  inefpugnabjli  tutto  il  circuito  delle 
Montagne  illeffe  che  dominano  la  Citrà,  e 
gli  è riufeito  coli  bene , che  al  preferire  li 
Itima  inuincibile  > tanto,  piu  che  tutte  le 
mura  fon  ben  prouifte  di  Cannoni  » e di 
dentro  vi  tengono  fempre  in  ordine  tutto 
quello  eh’  e niccffario  per  vna  lunga  dife- 
fa:quefte  Mura  collana  alla  Rcpublica  pia 
di  due  Milioni  Scudi. 

Vi  fono  dieci  Compagnie  di  Coriì^gen^ 
te  fenza  legge  , e lenza  fede  ; io  ad  ogni 
modo  ho  conofciuci  alcuni  quanto  far  il 
poffa  Gaiant’huomini  > e di  più  ancora  tre 
Compagnie  di  Caualli  Leggieri , che  fcr- 
uono  per  la  guardia  ordinaria  della  Città» 
In  oltre  tiene  la  Republica  40.  Capitani 
tutti  Nobili , eletti  e cambiati  ogni  anno 
dal  Coniiglio  di  quattro  cento  a ciafcuno 
de’  quali  ha  vna  Compagnia  di  Cento  Sol- 
dati del  mede  lìmo  Paclc,  anzi  della  roc- 
defima  Città»  (celti  tra  il  numero  de1  Cit- 
tadini più  cfpcrti  nell’  arte  militate  , che 
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fanno  in  tutto  il  numero  di  4000.  e di  que- 
fti  la  Reptiblica  fe  ne  ferue  in  ogni  occor- 
renza necelFaria , & à quello  fine  gli  dà 
molte  franchezze  > e priuileggi , & in  ca- 
fo  di  bifogno  vrgentc  > ò di  fofpctro  di 
guerra  li  fa  Ilare  di  notte  > c di  giorno  in 
quaranta  Quartieri  della  Citrà , ò dotte  il 
bilogno  lo  porta.  Quaudo  il  Doge,  e Si* 
gnoria  vanno  fuori  di  Cafa  quelli  40.  Ca- 
pitani fono  obligati  di  farli  Compagnia 
con  robba  rolTa,  eh’ è il  loro  maggiore 
ornamento.  L’ Arfenale  non  c degli  or- 
dinariii,  ma  vi  fono  lempre  le  prouiggio- 
ni  niccirarie  per  armar  quaranta  Legni 
propri  à combattere  , ben’c  vero  che  gli 
Huomini  potrebbono  mancare  a’  Legni» 
più  rollo  che  quelli  agli  Huomini,  Si  tro- 
ua  di  conlìdcrabile  in  quello  Arfenale  vn 
Magazeno  ripieno  di  gran  numero  di  Can-* 
noni,  c di  munitioni  di  guerra  per  tener- 
ne anni  laCirtà  in  abbondanza.  Le  Ga- 
lere armate  che  feruono  all*  ordinario  fon’ 
otto  delle  quali  la  Republica  fe  ne  ferue 
iia  per  feraitio  del  publico , come  ancora 
de1  fuoi  Cittadini  in  particolare,  onde 
quattro  di  quelle  Galere  vanno  fempie  ai 
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giro  , fia  per  traghettare  PaHaggieri  con- 
fiderabili  come  Ambafeiatori , ò altre  Per- 

fone  di  gran  confeguenza , fia  per  traspor- 
tare Mercanric  > il  Re  di  Spagna  per  tuoi 
bifogni  del  Milanefe  vi  tiene  ancora  à Ge- 
noa qualche  picciol  numero  di  Galere. 

Quella  Signoria  ha  fotto  di  fé  $5.  mila 
perfone  capaci  da  portar’  armi , c leruir  la 
Republica  in  ogni  vrgenza  ; fenza  inclu- 
dere il  Regno  di  Corfica  che  fi  difende  da 
fé  ftelTo  hauendo  popoli  à baftarrza  per  la 
cuftodia,  oltre  il  foccorfo  ftraniero  ; per 
Tlnfanteria  ordinaria  dei  Paefe  coftuma 
la  Republica  arrollarc  tutti  i Tuoi  Sudditi 
dall’  età  di  20.  fino  à 60.  Anni  fotto  di- 
uerfe  infegne , e Capitani  , parte  Nobili, 
e parte  del  Popolo  a’  quali  fe  gli  danno 
pure  priuiieggi , e nel  bifogno  bifogna  ef- 
ler  pronti  alle  armi  , Se  il  numero  di  que- 
lli potrà  afeendere  à 11.  mila.  Due  volte 
l’anno  fi  manda  vn  Generale  d’ Armi  per 
tutto  lo  Stato  , con  ampia  facoltà  di  vib- 
rar le  Militie  fopradetee  , e per  farle  anco- 
ra efercitare,  c quello  medefimo  vifita  le 
Militie  di  Genoa.  In  cafo  di  bifogno  può 
la  Republica  armare  fei  mila  Fanti,  e ciu- 


Digiiized  by  Googl 


550  Parte  Seconda. 
que  cento  Caualli  » pecche  in  quello,  paefe 
montuòfo  i Caualli  temono  poco  , e que- 
ilio  numero  può  mantenerlo  lungo  tempo 
fenza  molto  incommodo  ; ben  è vero 
che  in  riguatdo  delle  ricchezze  de’ parti- 
colari potrebbe  armar  maggiore  efercico.  i 

LE  Forze  della  Republica  di  Luca  ri* 
fpecto  alla  piccioiezza  dello  Stato  fo* 
no  molto  confiderabili»  non  già  che  quei- 
fta  Signoria  folle  capace  di  rnupuec  giicr-r 
raal  altri»  ma  perche  può  facilmente  aer 
cingerli  ad  vna  lunga  difelà-  La  Città  di 
Luca  prima  dell'  anno  ié*o.era  debole» 
ma  da  quel  tempo  in  poi  s’è  refa  fortilfir 
ma,  e quali  inclpugnabile.»  menile  fenza 
riguardare  alla  graade  fpela  hanno  parte 
gettato  » e parte  cadoppiat©  k Mura  antir 
che  » oltre  l’aggiunta  d’ alcune  fortificano- 
ni.  Si  pollóne  gloriare  ad  ogni  modo  d* 
vna  gran  fortuna , de  è che  nella  Cala  Mcr 
dici  de*  Sereniflimi  Gran  Duchi  da  vn  Set- 
colo  in  quà  fono  Itati  Tempre  Prencipizer 
lamiffimi del  ripofa publico  dell’  Italia»# 
grandemente  Nemici  di  Nouicà  » perche 
fe  li  folle  feontrato  qualche  eeruello  in»- 
quieto  non  fczebbe  andato  bene  per  i Lucr 
• . cheli. 
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che/ì.  Per  la  Guardia  ordinaria  del  la  Cit- 
tà vi  fono  tre  cento  Soldati,  cento  Fora- 
ftierl , e due  cento  del  Paefc  , quelli  han- 
no cura  di  cuftodir  le  Mura , & i Foraftie- 
CÌ  fanno  la  Guardia  nel  Palazzo  publico 
della  Signoria,  c gli  è difefo  fotto  pena 
della  vita  à’  auuidnarfi  alle  Mura  della 

Città. 

I due  cento  Soldati  Cittadini  fono  di- 
ftribuiti  in  otto  Compagnie , quali  viccii-  . 
deuolmentc  cuftodifcono  le  Porte,  c le 
Mura  della  Città  tutti  pagati  ad  vfo  di 
guerra,  come  ancorai  cento  Soldati  Fa- 
raftieri,  quali  bifogna  che  fiano  di  Paefc 
almeno  cinquanta  miglia  difeofto  di  Lu- 
ca,  e fopra  tutto  non  ammettono  Fioren- 
tini che  di  rado , ò mai.  Le  altre  Piazze 
dcILo  Stato  che  fono  Mone*  Ignoto  , Ca- 
digliene, c Minucciano  fono  pure  guar- 
date  da  Soldati  dello  Stato  , Comandati 
da  V /fidali  della  Città  j & il  numero  di 
tutte  le  Militie  di  quella  Republica  che  fon 
pagaci  al  Soldo  arriua  à quello  di  cinque 
cento , cioè  tre  cento  nella  Città , & il  re- 
do nell’  altre  Fortezze.  L’  Arfcnalc  non 
può  c/fer  più  confiderabile  in  riguardo  del- 
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la  picciolezza  del  Dominio  ; particolare  , 
mente  vi  fono  Armi  per  armar  30.  mila 
Huomini  di  Mofchetto , & otro  mila  di 
Piche  , oltre  che  vi  è abbondanza  di 
Cannoni , benché  fornite  pienamente  le- 
Mura. 

Per  lo  gouerno  dclFArmi  s’eligono  dal  / 
Configlio  fei  Commirtàrij  alla  qual  Cari- 
ca non  fi  ammettono  che  perfenc  intelli- 
gentiflìme  dell*  arte  militare,  e di  quei  che 
fono  flati  al  comando  di  qualche  Solda- 
tefea  nella  guerra , acciò  che  occorrendo 
il  bifogno  potettero  ancor  loro  fèruire 
perfonalmentc  la  Republica.Qucfti  Com- 
miirarij  hanno  ogni  forte  d’auttorità  ni- 
ceflaria,  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  Mili- 
tia  > e fon'  obligati  di  far’  eìercirare  i Bor- 
ghefi  nell’ Elia,  tanto  della  Città  che  del- 
lo Stato,  già  che  la  loro  autorità  li  {ten- 
de per  tutto  , e poflbno  in  cafo  di  dillub- 
bidienza  formar  procedo , e dar  fentenza. 
Quella  Signoria  ha  fiotto  di  fic  venti  mila, 
e più  Anime  che  portano  A ime , & in  ca- 
fo di  bifogno  tutti  fiarebbono  pronti  al  ficr- 
uitio  della  propria  libertà,  oltre  che  fro- 
llandoli iti  Luca  molte  Famiglie  ricchifli- 
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me  , & il  Publico  aliai  commodo,  non  ha- 
urebbe  difficoltà  di  armare  in  vna  guerra 
fuori  di  quella  della  difefa  cioè  per  vn  bi- 
fogno  generale  1500.  Fanti , e 300.  Caual- 
li , fenzale  guardie  ordinarie  del  Paefe.  In 
Italia  vi  è vn  prouerbio  che  dice , Non  ha 
mai  di  che  temer  Luca  fi  non  quando  il  Par 
j?a  fard,  d’accordo  col  Gran  Duca. 

Il  Duca  della  Mirandola  ( che  s’anno- 
uera  tra  Prcncipi  piccioli  in  riguardo  del- 
lo Stato,  perche  peraltro  potrebbe  andar 
tra  primi  ) con  gli  altri  Soprani  della  fe- 
conda Sfera,  benché  piccioli  pollono  ad 
ogni  modo  armare  qualche  numero,  che 
moltiplicato  vn  poco  di  qua  , e vn  poco 
di  là  fi  potrebbe  fare  vn  buoniffimo  Cor- 
po d’Armata.  A ben  conlìderaie  dunque 
['Italia  lenza  dubbio  è la  parte  più  forte, 
e meglio  munita  del!  Vniucrfo , tanto  in 
riguardo  delle  diligenze  che  ciafcun  Pren- 
cipc  via  alla  conleruatione  del  proprio 
Stato  , come  ancora  per  1 ifpetto  del  Irto, 
hauendo  da  vn  lato  tutto  all’intorno  Mon- 
tagne afprillìme , c dall  altro  il  Mare  fo- 
gettUfimo  àrempefte,  imponibile  d’erter 
nauigato  da  gran  Valcelli,  priuo  diporti 
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da  poterli  d'attenere,  e ben  munito,  e ben 
cuftodito  da  tu  ree  le  parti. 

Vn  eerre  Gentil'  huomo  Inglefe  gran 
Marhematico  » e gran  Soldato  che  haucua 
viaggiato  dicci  Anni  in  Italia,  clfendo  fla- 
to inrerroggato  in  SuilFa  delle  forze  di 
quello  Paeiè , in  quel  tempo  appunto  che 
minacciali*  il  Chriflianiflìmo  lo  Stato  del- 
la Chiefa,  per  l’aiF.onto  riceuuto  il  Duca 
di  Crecchì  dalla  Cafa  Chiggi,rifpo(è,  che 
i tempi  de’  Vandali , de’  Goti , degli  Hun- 
ni,  degli  Imperadori»  di  Carlo  Magno,  di 
Cario  V HI.  di  Luigi  Xll.  c d’altre  Poten- 
ze erano  partati,  perche  l’Italia  al  prelèn- 
te era  coli  cambiata  di  faccia , che  lè  rutti 
quelli  inficine  rifufeitaflero,  con  tutte  le 
loro  forze  vnite  non  potrebbono  guada- 
gnar’ vn  pa’mo  di  Terreno  in  quel  Paefc. 
Et  in  fatti  qual  Prencipe  ha  portato  le  lue 
Arme  in  [ralia , lenza  ellère  flato  chiama- 
to da!  I*  Italia  ifterta  ? Oh  diranno  alcuni  il 
Cardinal  di  Richelieu  palsò  le  Alpi  nei 
cuor  dell’  Inuerno , portando  feco  con 
l’Efcrcito,  lo  fpauento  à rutto  il  Piemon- 
te } c vero  ma  i Prencipi  italiani  dormiua- 
fto , ,c  prima  che  quefti  li  fuegiiaflèro  il 

Cardinale 
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Cardinale  fé  ne  ricornò  col  Tuo  Efercico 
in  Francia.  Se  l’Italia  E diuidc,  l’Italia  è 
perla,  ma  fé  ftà  vnira,  fi  burla  delle  forze 
nemiche,  non  d’vna , ma  di  più  Potenze 
Vnice  infieme,  comprefo  anche  il  Turco 
col  fuo  vltimo  sforzo.  Mancano  forfi 
nell’  Italia  Huomini?  Mancano  Comàn- 
danti , e Soldati  ? Mancano  munirioni  di 
bocca,  ò di  guerra  ? Mancano  Cittadelle, 
eCaftelli  ? Doppo  il  tempo  di  Carlo  Vili, 
lino  al  prefente  fi  fono  fabiicate  in  Italia 
più  di  cento  Fortezze  confiderabili  in  luo- 
ghi di  palleggi.  • 

Ad  vn  Paefe  fortificato  dalla  natura  , e 
dall’  arce  chi  farà  paura  ? Bifogna  giudicar 
prima  l'opra  le  foize  di  quelli  che  verreb- 
bono  per  allalrar  l’Italia  j poniamo  il  cafo 
che  vengano  con  due  cento,  ò trecento 
mila  Huominhcome  condurranno  quello 
Efercico  à piedi,  à cauailo,  per  mire,  ò per 
Terra  ; diuitò  ò vnito  ? quelli  sforzi  non  fi 
pofiono  far  di  notte  tempo  lenza  che  gli 
Italiani  fe  n’accorgano  ; ma  poniamo  ca- 
fo che  fi  rifoluano  ad  attaccarla  'mira- 
mente da  vn  luogo  folo,  farà  più  facile  all* 
Italia  di  crouar  quello  numero  perla  dife- 
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fa  , che  folle  a’  nemici  per  l’offefa  > oltre 
che  mille  Huomini  ben  fortificati  in  vn 
luogo  , poflono  rdillere  à dicci  mila,  c 
però  con  la  terza  parte  li  può  fare  oftaco- 
lo  a*  nemici,  c tanto  più  fefidiuidono; 
c fc  pure  vedelTero  gli  Italiani  troppo  cmi- 
’ nente  il  pericolo  nel  mantenimento  de* 
PalFaggi  , quando  hauranno  bruciato  la 
Campagna , e licitati  tutte  le  loro  facoltà 
nelle  Fortezze  che  fono  infinite,  chi  pi- 
glierà quelle  Fortezze  ben  munire  , e che 
cofa  mangierà  vn’  Efercico  coli  numeroio 
in  vn  paelè  tutto  bruciato?  Con  Armate 
Nauali  non  vi  è da  far  nulla,  perche  il  fioc- 
corfo  fi  può  facilmente  gettare  per  tutto, 
e le  mura  fon  più  forti  del  Legno  : fi  che 
vn  grande  Efercico  in  Italia  fi  diftruggerà 
da  fe  Hello  , de  vn  picciolo  farà  dillcutto 
da  vna  Prouincia  loia.  Alcuni  diranno,  il 
Rè  di  Francia  col  fuo  fioritiflìmo  Efercico 
prefe  ne’  Paefi  balli  40.  Fortezze  ftimatc 
inefpugnabili , in  meno  di  40.  giorni , c 
perche  non  fi  potrebbe  far  lo  Hello  in  Ita- 
lia ? à quello  io  rifpondo  che  il  Rè  di 
Francia  fapcua  bemìlimo  con  chi  haucua 
à fare,  e per  dire  il  vero  vi  è gran  diffe- 
renza 
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renza  tra  i Soldati  d*  Iralia , c quelli  d’O- 
landia,  e tra  li  Capitani  Olanddi,  &c  Ita- 
liani ; ma  lafciamo  qucfto  ; la  Fiandra  co* 
Pacfi  badi  fon  congiunti  alla  Francia, non 
vi  fono  ne  Mari,  iic  Montagne à pattare, 
c però  l’Efcrcito  era  licuro  di  vederli  fe- 
guirc  dietro  le  Munitioni  , e li  Viueri, 
clone  che  vi  fi  trouarebbono  altri  Ofta- 
coli  dalla  parte  d’Italia,  c le  Armate  nu- 
mcrofe  non  li  conducono  con  lafperanza 
fola  del  viuerc.  Oh  Dio  che  l’Italia  vnira 
fpauenta  ad  ogni  piu  gran  potenza , & al 
prcfente  i Prencipi  Italiani  fon  diuenuti 
Maeftri  à proprie  fpefe  fapcndo  benillìrao 
quell’  è coftato  ad  alcuni  1’  hauer*  aperto 
le  porte  a ’ Nemici,  fotto  colore  domici- 
lia > potrei  adurne  molti  efempi  tragici, 
ma  perche  fon  frefchi  non  voglio  rinouar 
le  piaghe,  bada  che  la  Cafa  Sforza  piu 
d’ogni  altra  ha  fogetto  da  piangere  li  fat- 
te rilolutioui  lino  al  giorno  prcfente.  Paf- 
ferò  hora  à calcolare  tutte  inliemc  le  Mi- 
litic  dell’  Italia  , con  il  numero  di  tutti 
quelli  che  fon  capaci  à portar’  Armi. 
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N v M e r o 4 

De*  Sudditi  atti  à portar’  Armi. 

Nello  Staro  della  Chiefa  400000. 

.Nel Regno  di  Napoli  500000. 

. Nel  Ducato  di  Milano  1 60000. 

Nella  Tofana.  200000. 

, Negli  Stati  di  Samia  230000. 

■ N egli  Stati  di  Mantoa  , 4000Q. 

■ Nel  Ducato  di  Moctona  • 3 0000. 

Negli  Stati  di  Parma  . , 30000. 

Nella  Republìca  Veneta  -300000. 

N ella  R epublica  di  G enoa  3 5 000. 

Nella  R epublica  di  Luca  zoo 00. 

Negli  Strati  de'  Prencipi  piccioli  . 40000. 

Tutto  infìeme  fa  la  fòmma  d vn  milione y 
e noue  cento  fettunta  due  mila  Perfine. L# 
4572000. 


N V M E R O 


De’  Battaglioni , e Soldati  di  Rollo 
eonfoime  s?c  accennato  di  fopra.  \ > 


Fanteria.  • 

Ni  elio  Staro  del  Papa 

80000. 

Nel  Regno  di  Napoli 

40000. 

Nel  Ducato  di  Milano 

10000. 

Nella  Tofiana 

80000. 

Negli  Stati  dì  Sanoia 

70000. 

Negli 
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Negli  Stati  di  Mantoa 
'Nel  Ducato  di  Modona 
Negli  Stati  di  Parma 
Nella Republìca  di  V metta 
Nella  Repub lica  di  Genoa 
ma  con  la  Corjica  venti  mila. 

Nella  Republica  di  Luca 
Negli  Stati  de'  Prencipi  piccioli 

Tutto  injìeme  fa  la  fornrna  di  tre  cento , 
fefjanta  none  mila , e cinque  cento  * 565)500. 

Caualleria. 


Ìi9 

15000. 

10000. 

IlOOO. 

40000. 

IlOOO. 


15  00. 
8000. 


Nello  Stato  della  Chieja  3 5 00. 

Nel  Regno  di  Napoli  7800. 

Nel  Ducato  di  Milano  1000. 

NellaTofcana  6600. 

Negli  Stari  di  Sauoia  6500. 

Negli  Stari  di  Mantoa  io  00. 

Negli  Stati  di  Modona  1000. 

Negli  Stati  di  Parma  1100. 

Negli  Stati  di  Venetia  6000. 

Nello  Stato  di  Genoa  1 000. 

Nella  Republìca  di  Luca  600. 

Negli  Stati  de ’ Prencipi  piccioli'  loco. 


Tutto  infìeme  afcende  alla  fornma  di  tren- 
ta due  mila , e due  cento  51100. 
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Di  tutte  yuejie  Militie  fi  è parlato  in  fino 
Luogo,  onde  il  Lettore  potrà  coment  arfi  ,col 
vedere  ne'  propri  Luoghi  le  particolarità 
(rafia  che  tutto  qucfìo  numero  di  Soldati  à 
piede  , e à canal  lo  firme  per  la  cuflodìa  del 
Paefie.,  & à ejuefto  fine  fie  gli  concede  priui- 
leggi , & efiemìonà , accio  che  in  ogni  occor- 
rente fio  fiero  pronti  al  fieruitio  dello  Stato. 

, N V M E R O 

Delle  Ginrntggioni  tanto  à piede  che  à 
causilo  di  tutte  le  Fortezze  > e Guatdi'c 
de*  Prcncipi,  e d’ogni  altra  Soldatefca 
. pagata  giornalmente  aiPvfo  di  guerra. 
Il  Papa  per  le  fine  proprie  guardie, Fortezze, 
& altre  necefiità  dello  Stato  tiene  pagati 
al  fioldo , come  fie  inatto fi  foJJ'e  ne  Ila  guer- 
ra Soldati , tanto  à piede  che  à canali o 
fiino  al  numero  di 
Il  Regno  di  Napoli 
Il  Ducato  di  Milano 
Il  Duca  di  Sattoia 
La  Re  pub  lieti  di  Genoa 
Il  Duca  di  Mantoa 
Il  Duca  di  Parma 
Il  D tea  di  Mo dona 
La  Re public a di  Veneti* 


4000. 

4600. 

3800. 

2500. 

1400. 

600. 

800, 

500. 

5700. 

Il 


< 


1 
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Il  Grrn  Duca  di  Tofcana . 1800. 

La  R epitblica  di  Luca  500. 

Gli  altri  Pre  icipi  piccoli  2100. 

Tutte  dunque  le  Sol  dare/ch  e c£  Italia  pa- 
gate al  fol do  giornale  da'  Prencipi  arri  nano 
al  numero  cioè  in  tempo  di  gran  pace  di  venti 
fitte  mila , e quattrocento  27400. 

N v m 1 r o 

Delle  Militic  che  pub  armare,  e trattene- 

* re  ciafcun  Prencipe  in  tempo  di  guerra 
fenza  alcun  aggravio  no:abile  delio 
Stato,  e per  lungo  ccmpo. 

Il  P apa  può  armare  Fanteria  3 0000. 

Caualleria  3000. 

Il  Regno  di  Napoli  Fanteria  25000. 

Caualleria  4000. 

Il  Gran  Duca  di  Tofcana  Fanteria  20000 

* Caualleria  2000. 

Il  Ducato  di  Milano  Fanteria  12000. 

Caualleria  izoo. 

Il  Duca  di  Sauoia  Fanteria  10000. 

Caualleria  1500* 

Il  Duca  di  Mtntoa  Fanteria  Cooo. 

. Caualleria  800. 

Il  Duca  di  Panna  Fanteria  5 000, 

Caualleria  <00. 


30000. 

3000. 

15000. 

4000. 
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Il  Duca  di  Mo dona  Fanterìa  4000. 

•Caualleria  . • 300. 

La  Republica  di  Venetìa  Fanteria  20000. 

Caualleria  3000. 

La  Republica  di  Genoa  Fanteria  6000. 

Canallerra  500. 

La  Republica  di  Luca  Fanteria  1500. 

Caualleria  300. 

/ Prencipt  Italiani  dunque  finzji  mol- 
to aggraviate  i Sudditi  poJJ'ono  armare  ìru 
ogni  Sifogno  dì  guerra , e con  prontezza  cento 
quaranta  none  mila , e cinque  cento  Fanti,  e 
fidici  mila  e più  Carni  li  , fènzji  le  Guar- 
niggioni  ordinarie. L-». 

{ N-V  MERO 

Delle  Galere,  & altri  Legni, e Vafcelli  che 
1 pollano  armare  in  tempo  di  guerra  i. 
Prencipi  Italiani,  oltre à quelli  di  fer- 
ino ordinario,  & oltre  alla  Soldatesca.  . 
La  R e p ubile  a di  'Venetìa  Legni  60. 

Napoli  ■ . 18. 

Papa  1 J. 

Gran  Duca  6 „ 

Genoa , e Milano  11. 

Sauoia  3. 

» In  tutto  cento,  e 14.  Vele  ben * armate . 
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I , 

Della  qualità  , JMagnificenza  , numero  di 
Corteggiarli  , & ogni  altra  particolari- 
tà delle  Corti  de’  Prencipi  d' Italia  yCortnn-  1 
dando  dal  Papa  , e dal  Doge  di  Genetta, 
e di  Genoa , e ficee  jjì uame nte  di  rutti  gli 
altri  y con  la  deferuione  o vero  Ritratti' 
de’  Prencipi  Regnanti. 

Ella  Mac  (là  > e Corte  del 
Papa  non  fe.  ne  può  parlare 
lenza  offènder  le  orecchie  de-, 
licate  di  chi  fi  Iafcia  regger  - 
dalia  propria  paflìonc,  c di  chi  vorrebbe 
le  cofe  diuerfe  di  quello  fono  in  effetto.  I 
Carolici , e Procedami  fi  rendono  bene 
fpeflb  moneta  per  moneta , perche  à dire 
il  vero  quando  alcuni  Catolici  padano  de*. 

I Procedami  nc  fanno  certe  deferitioni  che 
N peggiori  non  fi  potrebbero  fare  de’  demo- 
ni dell*  Inferno  , e particolarmente  all* 
hor  che  parlano  della  Cicrà  di  Geneua,  fi- 
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gurandola  come  vn’  afilo  d’  ogni  male» 
con  Cittadini  fimili  al  Diauolo  con  le  cor- 
na in  tefta,  econvna  faccia  che  fpaucnta- 
110  per  efièr  cofi  horrida,chi  li  vede , e pu- 
re ogni  giorno  padano  da  quella  Città  Ca- 
rolici , c veggono,  & ofleruano  gli  anda- 
menti,e  coffutni  di  quei  Popoli  con  gran- 
de loro  ammiratione , e quello  per  trouar 
le  cofe  molto  differenti  dalle  finiftre  in- 
formationi  riceuute  prima  in  Italia;  anzi 
alcuni  che  crcdeuano  paflar  con  le  pofte, 
vedendo  le  cortefie , gentilezze,  & affa- 
bilcà  di  quei  Cittadini  fi  fono  fermati  le 
Settimane  intiere  con  fommo  contento,  c 
fono  poi  vfeiti  con  altri  fentimenti  di 
quelli  con  i quali  erano  entrari. 

I Protcllanti  dalla  lor  parte  parlano  del; 
Papa  come  d’vn’  Antichrillo , d’vno  Stre- 
gone , e d’vn  Demonio  , c non  vogliono 
concepitene!  loro  fpirito  che  il  Papa  ila 
Vefcouo  di  Roma  , pofelfore  d’vn  gran- 
de Stato,  primo  Prcncipe  tra  Catolici , e, 
rifpetraro , & honorato  da  rutti  i Monar- 
chi. Non  fi  nega  che  tra  i Pontefici  non 
fe  ne  fimo  veduti , barbari , inhumani,  fa- 
gtileghi,  fpergiuri,  & empi,  ma  è certo 
x'  »n- 
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ancora  che  ve  ne  fono  flati  fanti  > di  co- 
itami incorrotti , zelanti  Pallori , & otti- 
mi Prcncipi.  Infommali  Carolici  difcrc- 
ti  prudenti , e fpaflìonati  che  fanno  la  ve- 
rità delle  cofe,  difeorrono  de’  Protettami 
con  le  ragioni  domite,  fenza  paffionc  » e 
lenza  quelle  horride  inuentioni , c men- 
zogne delle  quali  fi  pafeono  certi  sfaccn- 
dati  fenza  giudicio •,  c cofi  ancora  tra  Pro- 
cedami fene  troua  vn’  infinito  numero  di 
quelli  che  parlano  del  Papa  con  i termini 
domiti , come  quello  che  tiene  luogo  tra 
i Prcncipi  grandi  della  Chriflianità  , bur- 
landoli di  chi  parla  fuori  di  propofico.  La 
i mia  Hiftoria  mi  obliga  in  tanto  à fcriuer 
• le  cofe  come  fono,  fc  altri  le  vogliono  ili 
1 altra  maniera  gli  è permeilo  di  limbiccarlc 
Come  più  gli  aggrada. 

Dirò  dunque  che  tra  i Prcncipi  dell’  V- 
niuerfo  , non  fe  nc  troua  alcuno  che  polla 
vguàgliarfi  al  Pontefice  di  Roma  nella 
Macltà  apparente.  Il  Gran  Turco  è fcrui- 
to  da  quei  fuoi  Vifiri , e Balla  con  gran  ri- 
verenza, crilpetto,  e nelle  publichc  fo- 
Jennicà  comparifce  con  vna  Marftà  vera- 
mente riguardeuolc  tanto  per  il  numero 
i ' PP  5 
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grande  de’Cortcggiani , come  ancora  per 
ogni  altra  cola , balla  dire  che  il  Gran  Si - 
gnore  è leruito  tra  gli  altri  dal  Tuo  primo 
Vifir  , il  quale  non  conduce  mai  meno  , 
di  1500.  perfone  al  luo  feruitio.  Ma  lìa 
quanto  maefteuole  fi  vuole  la  Corte  del 
Gran  Turco , già  fuperioreà  quella  d’ogni 
altro  Monarca,  certo  è ad  ogni  modo,  che 
il  Papa  la  forpalla  ( lanciamo  1*  Alcorano, 
e la  Croce  ) di  molto  nella  maeftà  eftetio- 
re  , perche  finalmente  il  Gran  Turco  non 
è leruito  che  da  Schiaui , già  che  tali  fono 
i tuoi  Vafialli , douc  che  il  Pontefice  tutto 
al  contrario  non  fi  vede  all*  intorno  che 
Prencipi , e Rè  mentre  Rè , e Prencipi  fo- 
no i Cardinali  che  lo  feruono.  Qual  mae- 
fìà  maggiore  fi  può  imaginare , anzi  con- 
prendere da  vii’  intelletto  humano  nella 
per  fona  d’vn’  huomo  di  quella  d’vn  Papa 
a di  cui  piedi  fi  vedono  proftrar  riuerenti 
i primi  Monarchi  della  Terra? Qual  Pren- 
cipe  fu  mai  rifpertaro  nel  Mondo  con 
maggior  riudcnzi,  & olfcquio  ? Qual  Sa- 
lomone , qual  Dario  , qual'  Arcatèlle, qual  , 
Celare , qual’  Alcfandro  , qual  Senato  Ro- 
mano che  Signoreggiaua  i’Vniuerfo  fu 
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mai  con  limile  fommilIìone,e  rifpetto  fer- 
uito , & adorato? 

Gli  altri  Prcncipi,  e gran  Monarchi  fon 
corteggiati  come  ho  detto  , e pompofa- 
mente  ferrici  da’  più  grandi  del  loro  Im- 
perio , ma  non  piu  oltre , che  finalmente 
fon  Sudditi > douc  che  al  feruicio  del  Papa 
non  fi  auuicinano  che  Tede  Coronate,  fé 
non  d’oro  nel  Crine , con  vna  porpora  s ù 
le  fpalle  , non  difFcrente  nel  grado  cfho- 
nore  alle  Corone  de’  Rè.  Ogni  vTno  fa  che 
i Cardinali  godono  il  priuileggio  dell’  v- 
guaglianza-co’  Rè  , c da  qticlti  medefimi 
come  Cogini , e come  vguali  trattati  nelle 
vifite  , & in  ogni  altra  occafione , e quelli 
Cardinali  che  fono  altre  tanti  Rè  feruouo 
per  l’ordinario  nella  Corte  di  Roma  in 
tutte  le  publiche  flintioni  il  Pontefice,  on- 
de lipuò  dir  con  giuda  ragione  che  il  Pa- 
pa è feruito  dafettanra  Rè,  numero prc- 
fifio  al  Col  leggio  Cardinalitio  da’  Siilo  V. 
e da  tutti  i SuccefTori  confirmaro. 

Quello  feruiggio  al  quale  fono  obliga- 
ti  i Cardinali  di  rendete  al  Papa,  non  è 
apparente,  e d’vna  femplicc  cerimonia, 
appunto  come  i Grandi  d’altri  Regni , che 
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comparifcono  per  folo  apparato  alla  Cor-  \ 
te  , dico  che  i Cardinali  lon*  obligati  di 
feruire  attualmente,  e realmente  il  Ponte- 
fice , ben’  è vero  che  lo  fanno  volentieri 
per  la  Iperanza  che  tiene  ciafcuno  d cffi  di  ^ 
poter  peruenire  al  rnedelìmo  grado  d’  bo- 
llore, onde  fanno  ad  altri  quello  che  fpc- 
rano  vn  giorno  d’elfer  fatto  à loro.  Per 
Bulla  efprella  fi  difende  a’  Cardinali  1 vfci- 
ta  della  Città  di  Roma  fcnza  eCprelFa  li- 
cenza del  Pontefice  , e ciò  perche ellendo 
i Cardinali  obligati  di  feruire  in  tutte  le  • 
publiche  funtioni  fua  Santità,  non  gli  è ; 
permeilo  d’elentarfi  dalla  Corte , per  non 
reftar  priuo  d’vn  fi  maeftofo  feruiggio  il 
Pontefice  , il  quale  concede  la  licenza  à 
luogo  , & à tempo  , & à chi  meglio  gli 
abrada.  A’  medclimi  Cardinali  li  danno 
i principali  offici  della  Corte  , peritarli 
tanto  maggiormente  al  leruitio  del  Papa, 
che  non  può  cifectiuamente  elfer  meglio 
feruico  , ò da  più  illuftre  Corona  di  Cor-  . 
teggiani  circondato  all’  intorno. 

Cofiumano  le  Tede  Coronate  diman- 
dare in  Roma  ad  cfercirarc  l’officio  d’ Am- 
bafctatore  i più  gran  Signori  de‘  loro  Rc- 

gni. 
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gni,e  tutti  i PrencipiCatolici  fanno  la  mc- 
dcfima  fcelta,in  tali  occafioni,  c pure  que- 
fte  Corone  di  Reali  Ambafciatoii  (limano 
à Comma  gloria  di  farli  uedere  in  publico 
con  riuerente  rifpetto  feruire  il  Pomeficej 
&in  fatti  rAmbalciarorc  dell’  Imperado- 
re  nelle  funtioni  publiche  gli  porta,  alta 
la  coda , ò fia  lt falcino  , quello  di  Francia 
gli  dà  l'acqua  alle  mani,  quello  di  Venetia 
gli  (fende  il  Pannolino  per  afeiugarfi  , c 
tutti  col  capo  feoperto  ambifeono  qual- 
che priuileggio  di  poter’  entrare  à parte  in 
limili  feruiggi  j hora  che  li  può  deliderarc 
di  piùmaeftofo,  di  più  pompofo,  e di  più 
gloiiofo  nel  Mondo  ? e s’è  vero  cheSauto 
Agoftino  non  dclideraua  altro  che  di  ve- 
der vn  Capitano  trionfante  in  Roma, cer- 
to c che  al  preferite  nou  fi  può  bramare 
cofa  più  degna  (opra  tutto  da’  Carolici, 
quanto  quella  di  veder  coli  ben  fciuito  il 
Pontefice  in  Roma. 

Settanta  Rè,  tanti  Reali  Ambafciatoii, 
tanti  Prencipi , tanti  Prelati  tutti  pronti  al 
feruitio  d’vn folo  baftarebbono  à fai  ftupi- 
re  l’Viiiuerfo,  & à darmotiuo  d’inuidiaà 
tante  Monarchie  inferiori  nella  maeltà 
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della  perforai , e Corte  del  loro  Monarca.  ( 
La  Caualcat-a  che  fi  fa  per  il  pofeftò  del 
nuouo  Pontefice  forpalFa  di  molto  agli  an- 
tichi trionfi  de’  Romani  alla  quale  inter- 
uengono  cialcuno  con  pompo!©,  e nume--  ( 
rofo  Corteggio  tutti  i Cardinali,  Miniftri 
publiei  di  Prencipi,  Baroni  Romani,  & in- 
finito numero  di  Patriarchi , Arciuefcoui, 
Vefcoui , & altri  Prelati  come  fi  può  vede-  > 
re  nell’  I cinerario  della  Corte  di  Roma.  All* 
intorno  della  Lettiga  di  fiua  Santità  vanno 
col  Capo  (coperto  50.  Paggi  tutti  Nobili 
Romani,  veftiti  con  treni  d’oro.  Oltre  i 
40.  Signori  che  rapprclentano  il  Senato 
Romano  con  Robboni  di  Velluto  fino  à 
Terra.  In  fomma  chi  ha  veduto  quella  Ca- 
ualcata  può  lodarli  d’hauer  veduto  lamag-  ■ 
gior  magnificenza  del  Mondo. 

Tiene  il  Papa  fuperbilfima  Stalla,  con  * 
due  cento  Caualii,  Muli , Chinee,Carroz-  ’ 
zc , e lettighe  d’inellimabilc  valore.  Le  fue  * - 
Guardie  ordinarie  confiftono  in  due  Com- 
pagnie di  Caualii  Leggieri  di  50.  perGom-  t 

pagnie  ben  veftiti , e ben’  ordinati  : di  più 
vna  Compagnia  di  tre  cento  Suizzeri  con 
Capitani*  & OificialidellaftelFaNationéi 
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dodeci  Lancic  {pezzate  che  fon  Capitani 
Riformati  , tutti  pagati  all'  vTo  di  guerra, 
oltrcmolteMancie.  Il  Generale  delle  pre- 
dette Guardie  refta  nel  Palazzo  Apoftoli- 
co  con  due  cento  Scadi  Romani  il  Mele, 
& ordinariamente  quello  Carico  il  Papa 
lo  dà  ad  vn  (uo  Parente. 

11  numero  degli  Officiali  che  giornal- 
mente s’cfcrcitano  nel  Palazzo  Pontifìcio, 
particolarmente  di  quelli  d’officio  ballo  è 
quali  infinito.  Il  Maellro  di  Caia  c Tempre, 
per  1*  ordinario  vno  de’  più  confiderabili 
Prelati  della  Corte,  al  cui  comando  refta- 
no  fottopoftiquafi  tutti  i Corteggiani  , ò 
al  meno  più  di  500.  Il  Cauallerizzo  del 
Papa  ha  lotto  di  le  più  di  1 00.  perione,  ef* 
fendo  Tua  Curaparticolare  de’Cauaili,Mu- 
li , Carrozze,  Lettighe , &c  ogni  altra  co- 
fa  che  riguarda  alla  Stalla.  Vi  Tono  molti 
Camarieri  Segreti , e d’ honore  tutte  per- 
fone  di  qualità,  & illuftrinon  Tolo  di  na- 
feita  , ma  di  Lettere.  In  Tomma  non  vi  è 
Prencipc  nel  Mondo  che  habbia  la  metà 
del  numero  degli  Officiali,  maggiori , c 
minori  di  quelli  lì  trottano  al  Teruitio  del 
Papa  nella  Corte  di  Roma,  conforme  li 
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può  vedere  fecondo  ho  detto  nell’  Itine- 
rario della  Corte  di  Roma , nel  lecondo  V o- 
lume.  Manda  il  Papa  N unni,  e Legati  A- 
poftolici  per  tutte  le  Corti  della  Chriltia- 
nirà , e quelli  fuoi  Miniltri  Elerciranogiu- 
rididone  doue  più  doue  meno  per  tucto. 
La  Corte  di  Roma  poi  è lempre  piena  di 
Ambafciatori,  e Miniltri  di  Prcncipi,onde 
per  quelle,  c per  cento  altre  confideratio- 
ni  fi  può  dire  e (Ter  quella  Corre  la  più  ma* 
eftofa , e riguardcuole  dell’ Vniucrfo. Deli* 
Vdienza  che  dà  il  Papa  a’  Cardinali,  à Da- 
me , ad  Imperado:  i,  à Re,  & Ambafciatori 
ne  ho  difeorfo  ballantemence  nel  mio  Iti- 
nerario della  Corte  di  Roma >e  ciò  nel  fecon- 
do Volume, onde  chi  vuoi  meglio  inllrwir- 
fì  deile  particolarità  di  detta  Corte  potià 
leggere  dett  o libro  perche  non  mi  peimet- 
te  quella  Hilloiia  di  llendermi  più  oltre 
col  particoiarizzar  troppo  lungamente  d’ 
vn  folo  Prencipe,  e però  me  ne  palio  al- 
la defcritionc  d’altri. 

IL  Doge  di  Vcnetia  benché  Capo  di  Re- 
publica,  ad  ogni  modo  negli  Abiti, nel- 
la maellà,  e nell* apparenza  citeriore  rap- 
prelenta  vn  Rè  licrediurio  , mentre  porta  . 

iu 
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in  tcfta  (fogni  tempo  nelle  publiche  folcn- 
nità  la  Corona  Ducale,  olia  Corno  Duca- 
le, & il  Manto  Reale  fuperbamente  ador- 
no d’oro , e gioie,  e nella  prima  Pagina  di 
quello  Libro  fi  vede  al  viuo  la  fua  imagi- 
ne,  cioè  degli  Abiti  de’  quali  fi  fcrue  nelle 
(olennirà.  Quando  egli  efee  fonano  à 
gloria  le  Campane  di  San  Marco  , c di 
quelle  Chiefc  di  doue  patta  j fc  gli  portano 
dinnanzi  alcune  Bandiere  rileuate  in  alto; 
precedono  alla  fua  perfona  fei  Trombe  d* 
eltraordinaria  grandezza  con  fuono  con- 
corde ; feguirapoi  il  Guanciale,con  la  Se- 
dia d’oro  per  pofarfi  ne’  luoghi  doue  arri- 
ua , ite.  oltre  le  Trombe  accennate  vi  è an- 
cora la  Muficacon  vn  concerto  diloauik 
fime  voci  ; li  Tuoi  Gcntil’huomini , e Cor- 
teggiani  particolari  vanno  dietro  confor- 
me al  loro  ordine.  Segue  finalmente  il  Do- 
ge , à cui  fi  dà  tempre  il  titolo  di  Serenirà, 
lotto  vn’  Ombrella  in  mezzo  due  Reggi 
Ambafciatori,e  Refidenti  di  Prcncipi,  die- 
tro a*  quali  feguono  trenta  Coppie  de* 
principali  Senatori  con  le  Vcfti  Ducali  di 
Scartato. 

Quella  Maeftà  eh’  è veramente  grande 
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non  è eh’  citeriore  > & appaiente  perche 
in  quanto  all’ aurtorità  ne’  Coniagli , non 
ne  ha  più  di  quella  d’  vn’  alerò  Senatore; 
ben’  è vero  che  gli  è permeilo  d’ iuterueni- 
re  , c dare  il  luo  voto  in  quel  Tribunale 
che  gli  aggrada,  ma  però  cialcuuo  può  ri- 
fponderc,  e contradire  il  Tuo  parere,fenza 
perdere  ad  ogni  modo  il  rilpetto  douuto 
alla  Tua  maeftà , perche  altramente  li  cali- 
gano i controuenienci , e fono  coli  rigidi 
oireruatori  diquefto  articolo, che  dal  Gon- 
liglio  di  Dieci  fu  condannato  già  tempo  fà 
vn  Senarorc  ai  bando  della  Circa , per  ha- 
uer  detto  al  Doge  , Signor  Prencipe  voi 
cianciate  troppo. 

Le  Lertcre  li  fcriuono  tutte  fatto  il  no- 
me del  Doge  , e da  lui  medelìmo  lotto?* 
fcritte  tutto  però  lecondo  le  determina- 
tioni  prefe  nel  Pregadi  , e nel  Conlìglio. 
di  Dieci,  e della  lidia  maniera  cioè  con- 
forme lì  è conchiulo  in  Pregadi  rifponde 
ancora  agli  Ambafciatori.  Qulto  Nome, 
di  Doge  procede  dalla  parola  Duca , ò lìa 
Capitan  Generale , qual  carico  s’elcrcita- 
ua  da’  Dogi , onde  fubito  che  vno  veniua 
eletto  à tal  dignità  bilognaua  andar’  in 
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perfonaà  comandare  l’ Armata  del  Mare, 
ma  da  cinquanta  anni  in  qua  s e delibera- 
to il  contrario  , hauendo  ftimato  bene  il 
Senato  di  lafciare  il  Doge  in  Vcnctia  per 
rapprelcntar  con  gli  abiti  Ducali  la  madia 
della  Republica.  Per  mantener  detta 
maedà  non  fé  gli  dà  dal  Publico  che  cin- 
que cent©  Zecchini  il  mele  , & c obligato 
di  tener  vna  Corte  corrilpondcnte  alla  tua 
Dignità.  Tiene  ancora  obligo  di  far  quat- 
tro fuperbifiìmi  Palli  l’anno  cioè  il  gior- 
no di  San  Stefano,  di  San  Marco,  dell  A(- 
cenfione,  e di  San  Viro,  ne*  quali  palli  vi 
fono  Dogi  che  (pendono  quattro  mila 
Zecchini  per  io  meno.  In  quelli  Banchet- 
ti mangiano  d’ordinario  due  Reggi  Am* 
bafeiacori,  & i tei  Configlieri,  con  ^.Se- 
natori cioè  nel  primo  Banchetto  mangia- 
no i maggiori  del  Magidrato , nel  fecon- 
do i minori , e coti  di  grado  in  grado  , fi 
che  nel  fine  dell’  anno  fi  troua  che  ogni 
Magidrato  ha  hauuto  la  (ua  parte  , ne  il 
Doge  può  inuitar  chi  vuole  , ma  fuccdfi- 
uamentc  fecondo  l’ordine. 

Di  più  è tenuto  di  mandare  ogni  anno 
yn  preferite  à ciafcun  Gentil  huomo  eh 
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entra  in  Configlio.  Anticamente  fi  fiio- 
leua  far  prefenre  di  cinque  Anatre  Marine 
per  Nobile  , ma  al  prefente  fi  coftuma 
mandare  vna  certa  fpecie  di  moneta  bat- 
tuta à quello  effetto , di  valfentc  di  mezzo 
feudo  in  circa  in  vna  della  qual  faccia  vi  è 
vn  San  Marco  che  porge  lo  Stendardo  al 
Doge , e nell’  altra  il  nome  del  medefimo 
Doge  con  l’anno  del  fuo  Dogato  in  que- 
lla maniera  ; Carolati  Contarono  vene*. 
Princìpi*  munite  anno  IV.  le  parole  fon. 
Tempre  le  flette , ma  fi  cambia  il  nome , e 
l’anno  di  chi  regna.  ' 

Con  500.  Zecchini  il  mefe  non  è pofi- 
fibile da  poterli  fardalDoge  tuttala  lpefa 
fopracennata  j e mantener  con  decoro,  e 
riputartene  la  Ducale  Maeftàf  la  RepubhV 
ca  ad  ogni  modo  non  giudica  bene  di 
auanzarfi  à maggior  Talari©,  contrapefan- 
do  con  1*  honore  la  fpefa  che  del  proprio 
potrebbe  fare  Tua  Serenità , e però  non  s* 
inalzano  à quella  dignità  che  perfone 
molto  ricche,  ben’ è vero  che  quando  il 
Doge  viuc  qualche  tempo  può  ritirare 
quello  fpènde  nel  principio  del  Dogato, 
mediante  certi  offici  Eclefiaftici,  c non  fo 

che 
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che  palfaggi  di  Canali  che  gli  apparten- 
gono ; e veramente  fenza  quelli,  e non  so 
che  altri  fulfidij  eftraordinari  alcuni  Dogi 
ruinarebbero  quali  la  lor  Cala,  perche  fo- 
lamcnte  nel  primoingrelTogliè  niceflàrio 
fpcndere  più  di  venti  mila  Zecchini  per 
venirli»  e per  metterli  in  flato  di  Prenci- 
pe.  Dagli  Offici  della  Chiefa  di  San  Mar- 
co , particolarmente  dal  Primiceriato»  e 
Canonicati  ne  può  tirare  qualche  notabi- 
le beneficio  in  occalione  di  vacanza,  per- 
che à lui  folo  appartiene  l’elctionc  di  tut- 
to,e!lòndo  quella  Chiefa  lufpatronato  per 
coli  dire  del  Doge;  di  più  ne caua ancora 
da’  Traghetti  non  picciolo  profitto, men- 
tre la  vendita  di  quelli  che  fon  più  di  400. 
1’apparciene  come  proprio , & ogni  Tra- 
ghetto , ò lia  vn  tal  luogo  nel  T raghetto  lì 
vende  40.  Scudi  in  circa  in  vita  però  , ma 
à raifura  che  muore  il  pofcllbre  il  Doge 
vende  il  luogo  ad  vn’  altro  j gode  ctian- 
dio  di  nonTo  che  altri  benefici , à fegno 
che  col  tempo  li  rifa  delia  fpela j oltre  che 
i Tuoi  più  proflimi  parenti  vengono  auan- 
zati  à dignità  confidcrabili  per  fu©  mag- 
gior decoro. 
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Ogni  Mcrcordi  il  Doge  accompagna-  | 
to  d’alcuni  Senatori  di  fuo  arbitrio  ha  per 
vfanza  di  Scendere  à ballo  nell’  hora  che 
tutti  i Magi  (traci  fono  raunaci , e circon- 
dando i Coni-dori  doue  fi  trouano  i Tri-  , 
brinali  di  detti  Magtftraci , in  ciafcuno  fi  ' 
ferma  vn  poco  , & eforta  i Giudici  à far 
buona  giulticia  , e fopra  tutto  racomanda 
la  fpedidonidelle  caufe,  e fe  alcuno  ii  tie- 
ne aggtauato  porta  le  fue  inftanze  à detto 
Doge,  il  quale  racomanda  al  Magiftrato 
la  fua  giuftitia.  I Giudici  nel  comparir 
del  Doge  s’alzano  dal  proprio  Tribunale, 
c lo  riceuono  con  riuerentc  rifpetro. 

Dirò  hora  qualche  cola  della  morte, & 
eledone  del  Doge.  Morto  dunque  quello 
da  fuoi  Parenti  fi  dà  fubito  fiibiro  auilo  a’ 
fei  Configlieli , Óc  a tre  Capi  di  Quaran- 
ta, e -s’intende  immediatamente  prelìdere 
come  Vice- Doge  il  primo  de’  Conliglieri 
quali  tutti  fei  inficine  con  detti  tre  Capi  fi 
trasferiscono  fubito  riceuutofaaifo  della 
morte  nel  Palazzo  della  Signoria  di  doue  f 
non  cfcotio  fino  che  il  nuouo  Doge  fia 
crc2to.  Lc  Porte  del  Palazzo  fi  chiudono, 
lafciandofi  folamcnte  aperti  certi  piccio- 
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-li  Portelli  , per  doue  s’entra,  c s’efcc}  rt 
tiene  ancora  la  guardia  di  quei  dell’  Arie- 
naie  , ma  ciò  più  rofto  per  antica  vlanza, 
: che  per  altra  occasione.  Di  quella  morte 
non  moftiano  i Senatori  legno  alcuno  di 
condoglienza, appunto  come  fé  il  Doge 
non  follè  morto,  volendo  far  vedere  con 
quello  laRepublica,  che  non  gli  iella  lo- 
getto  di  pianto  , perche  alla  mancanza 
d’vno , fe  ne  polfono  trouar  cento  di  mag- 
gior merito.  Per  ellère  i Gentil’  huomini 
impiegati  alla  nuoua  eledone  non  coitu- 
mano  i Magiftraci  fino  alia  Creacionc  del 
nnoiio  Doge  alFentarrt  ne’  loro  Tribunali 
•eccetto  il  Colleggio,  il  Configlio  di  Die- 
ci, & il  Prcgadi  che  fi  tengono  fecondo  il 
folito. 

• Il  Corpo  del  morto  Doge  fi  fcpellilcse 
conforme  all’ordine  de’  parenti  di  notte 
tempo  però  in  quella  Chieia  doue  fi  croua 
laCapella  della  Famiglia  , ò doue  hauerà 
ordinato  il  mede-fimo  defunto  , ma  vna 
Statoa  che  rapprefenta  al  viuo  il  tuo  Cor- 
po, ornata  di  vcftimenti  Ducali  fi  porta  m 
vna  ftanza>derta  la  Sala  de’  Proueghi,  nel 
qual  luogo  ftà  elpoftatre  giorni  continui* 
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c fi  deputano  io.  Nobili  con  vede  di  (car- 
iato per  lederli  ali’  incorno, che  (i  cambia- 
no di  tempo  in  tempo  non  potendo  eflcr 
Tempre  li  lteffi.  Si  celebrano  poi  Tcfequic 
nella  Chiefa  di  San  Marco  con  quella 
pompa , e magnificenza  douuta  ad  vna  tal 
perfona.  Finite  dette  efequie  fi  rauna  il 
Gran  Configlio  il  giorno  feguente  douc 
dal  Gran  Cancelliere  fi  fa  intendere  à tut- 
to quel  Corpo  Senatorio , che  douendofi 
dar  principio  alla  creatione  del  nuouo 
Doge,  che  fi  debbano  eligere  fecondo  il 
folico  i cinque  Correttoli,  & i tre  Inquifi- 
tori.  Il  Vice-Doge  leuatofi  poi  parla  al 
Configlio  , col  lodar  prima  d’ogni  altra 
cola  la  perfona  del  Doge  morto  coll’  esor- 
tare ogni  vno  à procurar’  vn’  elctione  d* 
vtilc,  e d’honorcalla  Republica;  fi  fan- 
no poi  leggere  alcune  leggi  appartenenti 
alla  detta  eledone,  e finalmente  s’eligono 
dal  medefimo  Configlio  i tre  lnquifitori, 
& i cinque  Correttoti  j l’officio  de’  quali 
c,  docile’  tre  lnquifitori,  d’efaminar  dili- 
gentemente la  vira , e le  attioni  del  morto 
Doge  , e far  diligente  informatione  s’ha 
olferuatc  puntualmente  le  leggi  della  Rc- 

publica. 
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publica,e  trouandolo  colpeuoic  lon’obli- 
gati  d’accufarlo  ancorché  molto  alla 
Quarantia  Criminale,  ma  per  maggior  ri- 
ucrenza  tali  caule  fi  trattano  Tempre  nei 
Gran  Configlio. 

Se  fi  rrouano  colpe  nel  procedo  fi  con- 
dannano dal  Gran  Configiio  gli  Hcredi 
del  morto , con  quella  deferenza  che  le 
pene  corporali , lì  mutano  in  pecuniarie. 
Politica  veramente  degna  d’vn  tal  Senato, 
primieramente  perche  lo  llabilimento  di 
quella  Legge  fa  che  i Dogi  fi  sforzino  ad 
ollcruare  puntualmente  le  Leggi,  per  non 
lafciare  a*  loro  heredi  l’heredùà  di  qual- 
che calligo  , & in  oltre  gli  H.- redi  inuigi- 
lano  appreflò  la  perfona  del  Doge  , per 
dubbio  di  non  cader  loro  medefimi  in 
qualche  macchia  di  dishonore,  e fpefa. 

Pietro  Loredano  Doge  per  altro  degno 
d’eterna  memoria  per  la  Tua  gran  bontà,  e 
fapienza  fu  condannato  in  quella  manie- 
ra per  non  hauer  tenuto  il  grado  del  l-'ren- 
cipato  con  quella  maellà  che  richicdeua 
vna  cale  dignità , & i Tuoi  Hcredi  furono 
Tentennati  à pagai  mille  , e cinque  cento 
Zecchini;  auuertendo  che  gli  Heredi  non 
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vengono  mai  dcchiarad  tali  dalla  giuftitia 
fé  non  con  la  condicionc  di  (offrire  tutta 
quella  pena , che  mcritarebbe  il  Doge  fe 
foire  viuo,  oltre  che  bifogna  ancora  obli- 
garfidi  pagare  tutti  li  debiti  che  fi  trouan® 
fatti  dal  morto  Doge. 

L’officio  de’  Correttori  c di  vedere  fc 
Ha  niceflario  di  correggere  qualche  erro- 
re fcopcrro  nell*  amminiftratione  del  Do- 
ge defunto  , c eonfiderare  le  bifogna  in- 
trodurre alcuna  nuoua  legge , à tal*  effetto 
fubito  che  fono  creati  fi  cominciano  à 
ratinare  infieme  in  vna  Camera  deflinata 
à quello  effetto  , doue  tante  volte  fi  con- 
gregano fino  che  habbiano  determinato 
quello  che  (limano  niediàrio  d’introdur- 
re, ò di  mutare  ; e quello  dura  tre,  ò quat- 
tro giorni , & ogni  giorno  fi* vnifeono  in- 
fieme due  volte.  Formate  poi  detti  Cor- 
rettori le  loro  confideradoni  lo  fanno  fa- 
perc  ai  Colleggio  il  quale  fa  fubito  con- 
uocare  il  Gran  Configlio , doue  comparii 
i cinque  Correttori  fanno  recitare  da  vno 
de’  Segretari  tutte  quelle  Leggi , e Correr- 
doni  da  loro  giudicate  degne  decere  in- 
trodotte , ò corrette  le  quali  ballottate  con 
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voti  fegrcti  vna  dopo  l’altra  re  Ita  no  dal 
gran  Configlio  ò oonfirmatc  > ò rigettate; 
coli  durante  la  Sede  vacante  del  Doge  li 
viene  à correggere  il  male , & ad  introdur- 
re  vn  nuouo  bene. 

L’Eledone  del  nuouo  Doge  fegue  ordi- 
nariamente io. giorni , ò u.  di  più  dopo 
la  morte  dell’  altro  in  conformità  forfè  del 
Conclaue  Pontifìcio  che  comincia  pure 
1 o.  giorni  dopo  la  morte  del  Papa.  Nei 
giorno  determinato  dunque  tutti  i Nobili 
Venetiani  d’anni  trenta , c non  meno  fi 
portano  nella  Sala  del  Gran  Configlio  do- 
ue  chiù  Le  le  porte  fi  mettono  dentro  vn 
vafo  tante  Palle  quanti  fono  i Nobiliti- 
le quali  )o.  fono  d’altro  colore , ogni  vno 
tira  poi  vna  di  quelle  Palle , c quelli  che 
hanno  in  forte  li  ;o.  d’altro  colore  entra- 
no in  vn’  altra  Camera  doue  mettono  in 
vn  vafo  50.  Pallottenoue  delle  quali  lono 
d’oro , e l’altrc  d’argento  » o pure  d’ altro 
colore  , e quella  fi  chiama  l’elctione  di  50. 
Pallone;  In  tanto  i nouc  rcllati>cioc  quel- 
li à chi  fono  toccate  le  none  Pallone  d’o- 
ro , nominano  40.  à loro  arbitrio  , per 
efempio  li  quattro  che  hanno  hauuto  le 
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quattro  prime  Palle  , ne  nominano  cin- 
que per  vno,  e gii  alesi  4.  potendoli  cia- 
Icuno  nomar  fé  ftelTo.  Quelli  40.  fono 
chiamati  gli  Elettori  della  prima  eledone» 
quali  vengono  confirmati  dal  Gran  Con- 
iglio , ritirandoli  poi  ogni  vno  in  Cafa 
‘fenza  fare  altro  in  quella Seflionc. , 

Il  giorno  feguente  quelli  quaranta  tira- 
no alla  forte  con  le  folite  Palorte  u.  d’effi 
che  fon  chiamatigli  Elettori  della  fecon- 
da Eledone  ; quelli  nominano  2.5.  di  loro 
arbitrio  il  primo  tre  » e gli  altri  due  per 
vno  -,  quelli  25.  ne  diano  tra  di  loro  alla 
forte  Noue  » c fon  chiamati  gli  Elettori 
della  terza  eledone  » quali  nominano  poi 
45.  cioè  quattro  per  vno , c l’vltimo  della 
Noue  tre.  Detti  45.  ne  tirano  tra  effi  alla 
forte  vndeci  quali  nominano  4.  per  vno, 
che  fanno  il  numero  di  44.  e di  quelli  le 
ne  cauaao  alla  forte  tre  che  vanno  via, re- 
nandone folamente  40.  quali  vengono 
confirmati  dal  Gran  Conlìglio  , e tòno 
quelli  che  eliggono  allbluramentc  il  Do- 
ge , e l’eledone  fegue  in  quella  maniera. 

Si  chiudono  quelli  41.  nel  Palazzo  pu- 
blico  di  San  Marco  di  doue  non  è permef- 
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fo  vfcitc  , fino  che  l’ Eledone  è fatta,  ne 
pofiono  hauere  alcuna  corrifpondcnza 
con  quelli  di  fuori , elfendo  tutte  le  Porte 
chiulè  con  Catenacci  di  fuori , tenendoli 
le  guardie  deli’  Arfenale  in  dette  porte , c 
tutti  vengono  fpefati  dal  publico.  Tra 
di  loro  feelgono  tre  del  mcdcllmo  nume- 
ro i più  venerabili , e quelli  fon  chiamati 
Priori  dell’  eledone  , e ne  fanno  ancora 
due  Segretari  , lì  che  rcllano  36.  Elettori. 
I Priori  fi  mettono  à federe  lopra  tre  Se- 
die più  rilcuare  dell’ altre-.  Se  i due  Segre- 
tari dirimpetto  con  vn  tauolino  innanzi. 
Si  fogliono  i 3 6.  diuidere  in  4.  Fattioni 
chiamando  ciafcuna  d’efle  vno , che  ven- 
gono ad  efier  quattro  nomati.  Da’  Segre- 
tari vengono  chiamati  l*vn  dopo  l’altro  li 
jé.  quali  mettono  in  vna  Calcetta  che  Uà 
sù  il  Tauolino,  ciafcuno  nel  fuo  Bigliet-, 
to  particolare  il  nome  di  quello  che  vo- 
gliono Doge  , & aperta  poi  la  Cafcetra 
da’  Segretari  fi  leggono  i nomi  di  coloro 
che  fono  fiati  feeki  per  clTer  nominati}  fe 
quelli  tali  fi  trouano  tra  gli  altri  in  compa- 
gnia, fi  fatino  da’  Priori  ritirare  l’vn  dopo 
l’altro  in  vna  Camera  particolare^  da’  me- 

03  ? 


Digitized  by  Google 


$66  Pajite  Seconda. 
defimi  Priori  fon  interrogati  gli  Elettori 
fe  hanno  da  dir  qualche  eofa  (opra  la  vita, 
& artioni  de’  nominati  , e fc  ad  alcuno 
vengono  proporti  impedimenti  vicn  chia- 
mato per  efpurgarfi , e non  hauendo  ra- 
gioni badanti  refta  efclufo,  & in  Tuo  luo- 
go fi  nomina  vn’  altro. 

Fatto  qciefto  fi  mettono  due  vafi  innan- 
zi i Segretari,  vnopcrla  negaciua,  e l’al- 
tro per  Taftìrmatiua  , dentro  i quali  ogni 
vno  va  à mettere  vna  picciola  palla , e fe 
fi  nc  trouano  più  nell’  aifirmatiua  refta,  c 
ciò  fi  fà  per  rutti  quattro , e quello  che  de’ 
quattro  ha  più  di  voti  refta  , auuertendo 
che  non  poflòno  i voti  afthmatiui  eflèc 
meno  di  15.  e fi  ballotra  tante  volte  fino 
che  fi  troua  quefto  numero.  Finita  Tele- 
rione  fe  Teletto  fi  troua  in  compagnia  fi 
fa  federe  nella  Sedia  maggiore  , e s’è  di 
fuori  fi  fa  venire  , e da’  41.  vien  ricono- 
feiuto , e riuerito  per  Doge , e da’  medefi- 
mi  accompagnato  in  Cala  , done  fi  trat- 
tiene per  due  giorni,  ò tre  al  più,  cioè  fi- 
no che  gl»  Abiti  Ducali  fon  fatti,  quali  fi- 
niti fi  trasferire  vna  marina  nella  Chiefi* 
di  San  Marco  accpmpagnaco  da’ 41.  e da 
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gran  numero  de  Tuoi  parenti , e Domeni- 
ci, e dopocantaca  vna  Mella  con  l’aflì- 
ftenza  dèi  Senato  , e degli  Ambafeiatori 
il  nuouo  Doge  con  vuo  de’  Tuoi  più  prof* 
finii  parenti  , & il  Gran  Cancelliere  entra 
in  vn  certo  Paleo  , chiamato  comune- 
mente il  Pozzo , portato  da  14.  Madri 
dell*  Arfenalc  , girando  in  quefta  maniera 
cntta  la  Piazza  di  San  Marco  , col  gettar 
da  ambi  le  parti  danari  d’argento  al  Po- 
polo , coniati  già  con  l’impronto,  e nome 
del  Doge  j arriuati  vicino  alla  porta  del 
Palazzo  Ducale  (k  gettano  danari  d’oro 
con  l’tftcflb  impronto  ; quiui  viene  ricc- 
uuto  da’  41.  che  l’anno  eletto,  e da  princi- 
pali de’  tre  Priori  gli  vieti  polla  la  Coro- 
na , ò fia  Corno  Ducale , e trattato  (ubico 
da  Sereniflamo , poi  l’accompagnano  nell’ 
appartamento  ordinario  del  Doge , doue 
comincia  à riccuere  videe  publiche  da  tut- 
ti Magiftrari,  & Ambafeiatori,  quali  ven- 
. gono  feruiti  , & accompagnati  da’  Pa- 
renti del  Doge.  Tra  tutti  i Prencipi  dell’ 
Italia  non  vi  c altro  che  il  folo  Doge  di 
Venetiache  ftà  fenza  guardie , perche  la 
moltitudine  de’  Nobili  gli  ferue  di  guar- 
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aia,  oltre  che  l’affetto  del  Popolo  lo  cu- 
ftodifce  ancora  benifiimo. 

IL  Doge  di  Genoa  Capo  della  Republi- 
ca  ha  il  titolo  di  Sercniflìmo,  nella  qual 
* dignità  dura  due  anni , e Tempre  d’ abita-* 
tione  nel  Palazzo  della  Signoria,  con  tut- 
ti glihonori  domiti.  Tiene  alla  Tua  guar- 
dia cinque  cento  Tedefchi  rappreTentan- 
do  in  quello  quafi  la  Torma  d’vn  Prenci- 
paro  più  follo  affoluto  eh'  elettiuo , ben  c 
vero  che  con  quelle  Guardie  fi  tiene  an- 
cora à freno  il  Popolaccio , per  altro  affai 
libero  in  quella  Città;  Jslcl  primo  prin- 
cipio della  Tuà  eledone  al  Dogato  vede 
due  giorni  alla  Ducale,  e d’indi  à poi  Te- 
glie à vellire  per  tutto  il  tempo  de’  due  an- 
ni altro  abito  , peto  di  Velluto  , ò di  rafia 
cremefino , e tal’  hora  pauonazzo.  La  Tua 
auttorità  c molto  importante  , perche  egli 
Tolo  può  proporre  nel  Senato  qaalfivo- 
glia  cofa  che  gli  aggrada  , la  qual  cofa 
non  è permeffa  à qualfifia  altro  Senatore, 
e però  chi  vuol  ricordare  qualche  legge  \ 
allaRepublica,  ò proporre  qualche  par- 
tito in  qualunque  materia  , *che  fia  bifo- 
gna  neccirariamentc  che  ricorri  al  Doge,e 
. clic 
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che  da,  quelto  facci  poi  proponere  il  tut- 
to* il  modo  d’cligcrc  il  Doge  fegue  coli. 

Il  terzo  giorno  di  Gennaro  li  aduna  il 
Senacocon  il  Conliglictto  picciolo , fen- 
za  la  perfona  del  Doge  già  ritornato  ig 
Cafa  fua  come  perfona  priuata,  col  gra- 
do però  di  Procurator  di  San  Giorgio.  Il 
Configlio  dunque  picciolo  col  Senato 
cliggono  venti  orto  con  ballotte  fegrete, 
cioè  vno  per  Famiglia  ; quali  18.  fubito 
eletti  fi  chiamano  in  Palazzo  fc  fon  fuo- 
ri, c fi  chiudono  in  vna  Itanza  particola- 
re > e quiui  eliggono  18.  pcrfonc  , midi 
quelle  che  non  pollono  cllcr  Dogi > ò lìa 
per  la  contumacia  delle  Famiglie  , ò fia 
per  la  mancanza  dell’ età  , ò fia  per  altra 
ragione  , cofi  quelli  i8te  gii  altri  18.  eli- 
gouo  per  voti  fegreri  quattro  , dopo  fi 
conuoca  il  Gran  Configlio  di  400. e fi  vie- 
ne all’  eledone  » e quello  che  de’  quattro 
ha  più  voti  reità  eletro. 

LA  Reai  Cala  di  Sauoia  nella  grandez- 
za,lplendidezza,  e magnificenza  della 
Corte  dopo  quella  di  Francia  che  non  ha 
pari  al  Mondo,  e lenza  toccar’  alla  gran- 
dezza delle  Corone  fupcriori , reità  fé- 
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concio  il  giudici©  di  chi  ha  veduto , e pra- 
ticato le  altre  Corti  de’  Potentati  d’Euro- 
pa fuperiorc  à moire  nel  decoro  d’vna 
ben  regolata  miguificenza,  e d’vna  mae- 
ftofa  galanteria.  Cario  Emanuele  Duca 
viuente  con  gcnerofa  maeftà  la  rende  tan- 
to più  riguardcuole  agli  occhi  dell’  Vni- 
uerfo.  Quarto  Reale  Duca  dopo  la  mor- 
rc  di  Francefco  Giacinto  Tuo  fratello  prefe 
lo  Scettro  bambinetto  nel  1659.  lotto  la 
Reggenza  di  Madama  Reale  Chriftina  di 
Borbone  tua  Madre,  la  quale  entrata  in 
dilfentioni  con  i Cognati  che  pretcnde- 
uano  parte  nel  gouerno,  fu  forza  di.  veder 
nella  minorità  del  figliuolo  quali  diftrar- 
to  , e difttutto  lo  Stato  ; aggiungendoli 
anche  alcuni  ftrepiti  conliderabili , nella 
Valle  di  Luferna  abitata  da  Protettami» 
quali  Rielettati  d’alcuni  Miniftri  furono 
forzati  di  ricorrere  à quelle  difcfeche  in- 
fegna  la  natura  agli  afflitti  ; ma  conofciu- 
tafi  poi  da  quello  benigno  Prencipc  la  ve- 
rità della  caufa,  e la  fedele,  & ardente  vb- 
bidienzadi  quelli  Popoli,  furonorimelli 
allapriftina  grafia  che  godono  al  prefente 
con  cauta  fodisfatione*  e contentamento» 
-tir  ck  e 
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-che  non  vi  è alcuno  di  loro  che  non  vo- 
lelTc  fpargere  tutto  il  Tanguc  delle  vene  in 
Temiti©  del  loro  Prencipe.  Mori  Mada- 
ma dopo  hauer  retto  per  tanti  anni  lo  Sca- 
to,non  Tenza  gran  lode  d’haucr  con  auan- 
taggi  del  figliuolo  quietati  tutti  i romoti 
co'  Cognati. 

Quello  Reale  Prencipe  feguendo  l’an- 
tica confuctudine  della  Tua  Cafa  Reale  ap- 
parentata Tempre  altamente  prefeper  Mo- 
glie Francefca  di  Borbon  de  Vralois  Torci- 
la di  Margarita  Gran  Ducheffa  di  Tofea- 
«a  ; che  moti  appena  condotta  in  Tori- 
410,  accompagnando  i funerali  di  Mada- 
ma Reale  Madre  che  pafsò  all’altra  vira 
nel  1 66$.  Dopo  la  morte  di  detta  Prenci- 
pelFa  pafsòrS.  A.  R.  a’  Tccondi  fponfalij 
con  la  Prcncipellà  Maria  Giouanna  Pri- 
mogenita della  Cafa  di  Nemeurs  la  quale 
fece  la  Tua  entrata  {bienne  in  Torino  nel 
Maggio  del  1C66.  e nel  Maggio  dell’  an- 
no Teguentc  partorì  vn  Prencipino,  che 
porta  come  Primogenito  il  titolo  di  Pren- 
cipe del  Piemonte.  Quella  Reale  Du~. 
chefla  ha  vn’  anima  veramente  Angelica, 
tfirtù,  e cottami  d'Angelo,  e maniere  coli 
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Reali  che  fi  pollone  dire  inpareggiabili. 
Il  Duca  benché  hauefle  coltiuato  la  Tua 
giouemù  rra  le  Caccie,  & altri  piaceri  ad 
oijni  modo  non  ha  mai  tralafciato  di  dar 
faggi  d’vn’  eftraordinario  zelo , Se  efpe- 
rienza  nel  gouerno  de’  Tuoi  Popoli.  Tut- 
te le  fue  arcioni  fon  Reali  ; nelTvdienze 
publichc  fi  moftra  patiente  , nelle  parti- 
colari , defilo , e manicrofo  j tratta  con 
afFabilrà  , e magnificenza , Se  ha  per  pro- 
pria, c naturale  virtù  la  gcncroficà»  c mu- 
nificenza ; pochi  fon  quelli  che  fi  parto- 
no diiguftati  dalla  fiiaprefenza,  perche  il 
cuore  Reale  lo  porta  naturalmente  à be- 
neficar tutti  i ne’  Configli  comparifce  co- 
me vn  Sole  , nelle  Solennità  pompeggia 
; come  vn  Ccfare  j ma  fopra  tutto  ha  vn 
; genio  particolare  verfo  li  Letterati.  In 
Tomaia  quanto  opera,  quanto  fà , e collo 
(pirico,  e col  corpo  tutto  c Reale,  onde 
non  è marauiglia  fe  da  Filippo  IV.  folle 
fiato  chiamato  nel  Teftamento  in  man- 
canza di  linea  profiìma  alia  fucceflìone  de* 
Regni  di  Spagna , 3eficndo  vero  che  Prcn- 
cipe  di  coli  Reggie  virtù  fi  rende  degno  di 
più  Scettri,  c Corone. 
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Quella  Cafa  Reale  è feruita  nei  modo» 
e maniera  che  lì  pratica  nella  Corte  di 
Francia > cioè  tutti  gli  Officiali  Sermenti 
alle  Perfone del  Duca»  c DuchefTa  Temo- 
no à Quartieri  ogni  vno  tre  mefi  fola- 
mente  dell’  annoi  da  che  nafee  che  vn* 
Officiale  della  Corte  puoi’  hauer’impiego 
nell*  Armi,  e puoi’  efercicare  altri  Offici, 
e Carichi,  come  Gouerni  di  Piazze,  im- 
pieghi di  Guerra , & altre  funtioni,  oltre 
la  commodità  di  poter’  accudire  a*  pro- 
pri loro  negotij  fendo  liberi  noue  meli 
dell’  anno.  Le  Cafe  di  S.  A.  R.  e di  Ma- 
dama Reale,  fono  diftintc  hauendo  ogni 
vna  d*  elle  Tuoi  Officiali  quali  mutano  tut- 
ti à Quartieri.  Vi  fono  ere  Cariche  mag- 
giori che  fi  chiamano  Officiali  della  Co- 
rona , e da  quelli  tre  dipendono  tutti  gli 
altri  Officiali  di  Corte , rifpetto  allattatu- 
ra , e qualità  dei  fuo  impiego  ; il  primo  è 
il  Gran  Scudiere  detro  altamente  il  Gran 
Marefciallo  di  Sauoiajil  z.il  Gran  Sciam- 
bellano, & il  3,  il  Gran  Maftro  della  Ca- 
fa. Tra  di  loro  procede  quello  che  primo 
citato  honoraro  del  fuo  Carico  cioè  con- 
forme all*  ancianità  della  lua  recatane» 
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non  eflendoui  altra  forma  di  precedenza 
tra  quelli  tre. 

Il  Gran  Scudiero  ha  fotto  di  fc  tutto 
quello  che  riguarda  la  Scuderia  • come 
Carrozze,  Caual li,  Cauallerizzi,  & alno, 
c di  più  4.  primi , e 4*  fecondi  Scudieri 
pcrfonc  di  qualità,  c nafeita  quali  ferirono 
à quartieri , in  modo  tale  che  appreflo  la1 
perfona  Reale  vi  è fempre  Vn  primo , c 
fecondo  Scudiere  che  adirono  alla  perfo- 
na fenza  muouerfi  mai  nè  notte,  nègioiv 
no  faluo  menrre  ripofa.  Sotto  il  medefi- 
tiio  Gran  Scudiere  fono  i Paggi  in  nume- 
ro di  14.  tutti  Caualieri  di  nafeita;  i Vàr 
lctti  di  pie  che  fon  -44.  i Cauallerizzi  che 
fon  fei,  & i Carrozzeri,  Pofttgiioni,  Sel- 
lati, & altri  che  feruono  alla  Scuderia.  Il 
numero  de*  Caualli  è in  certo  quando  più 
quando  meno , ma  d’ordinario  fi  tratten- 
gono jo.  Caualli  da  mano  per  la  Caualle- 
rizza,  Se  ogni  giorno  i Paggi  montano  à 
cauallo , e fanno  gli  altri  Efercitij  di  bal- 
lare , Volteggiare , fcrima , matematica,  € 
firn  ili.  Per  la  Caccia  vi  fono  ordinaria-  • 
mente  due  cento  Caualli  detti  Coreur » ' 
Per  le  Carrozze  ve  ne  faranno  iiv  murre 
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da  fette  Caualli  l’vna , e tutte  con  li  loco 
OlKciali,  fenza  contare  quelle  di  Mada- 
ma  Reale,  c le  Lettighe»  Sedie  rotanti,  e 
Calcili  quali  fono  in  gran  numero  j Se 
ogni  tre  Caualli  hanno  va  Palafreniere.1 
Le  prouilioni  del  Fieno , e Biada  li  fanno 
da  vn  Partitantc  con  vna  maniera  ben  re- 
golata. 

Sotto  il  Gran  Sciambellano  fono  i 
Gentil’  huomini  di  Camera  lino  al  nume- 
ro di  3 6.  c feruono  noue  per  quartiere,’ 
tutte  perfonc  di  merito  , e nafeita,  la  fon- 
rione  de’  quali  c di  trouarli  o^ni  giorno 
almeno  due  al  leUare»  Se  all’  a udire  à dor- 
mir e di  S.  A.  e deuono  afliftere  fetnprc  all' 
Anticamera  per  introdurre  le  perfone  ali* 
vdienza.  Sotto  il  medemo  Gran  Sciam- 
bcllano  fonoi  Valetti  dì  Camera,  Aiutan- 
ti di  Camera»  Mulici  di  Corre,  Armonici,' 
Se  altri  di  quella  Sfera  ; il  medefimo  ha' 
cura  delle  Tapezzcric,  Letti,  & altri  reo-’ 
bili  per  l’ornamento  delle  llanze.  Li  Mu-J 
dei  fon  u.  tutti  quali  Stranieri , e ben  Ili-  • 
pendiatii  Vi  è vna  Banda  di  24.  Violoni, 
Se  vn’  altra  di  fei  Obois  con  altri  Inftro-  ’ 
menti.  Vi  è il  Maeftro  di  Cappella  che 
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ha  cura  di  regolar  la  Malica  pure  logetto 
al  Gran  Sciambellano. 

Dal  Gran  Maftro  di  Cafa  dipendono  4. 
Maggiordomi  che  feruono  vno  per  quar- 
tiere , oltre  vn  primo  Maggiardomo  che. 
affìtte  Tempre  al  Matti  o di  cafa  ; di  più  16. 
Gentil’ huomini  di  bocca  4 per  ogni  tre 
meli,  & in  confeguenza  dal  Tudetto  Gran 
Maftro  dipendono  tutti  gli  Officiali  che 
feruono  alla  Tauola,  & alla  Cucina.  Ol- 
tre i tre  fudetti  Officiali  maggiori  vi  c il  . 
Gran  Maftro  della  Guardarobba  di  S.  A.  R. 
che  ha  cura  de’  Veftiti,  e delle  Liuree  de’  ( 
Paggi  > Staffieri , & altri  Officiali , & ha 
fotto  di  fe  ilControlore,  &c  Aiutanti  di 
detta  Guardarobba.  Vi  è anche  vn  Gran. 
Maftro  dell’ Artiglieria  , lotto  alla  di  cui 
direttione  fono  i Capitani , Bombardieri» 
Controlori,  Guarda  Magazini,  Gentil* 
huomini  deli’  Artiglieiia,&  altri  Sermen- 
ti à quella  * e Tua  cura  particolare  è del 
Cannone,  Mofchetti,  poluere,  palle,  «Se 
ogni  altra  forte  di  tuoninone  , & inftro- 
menti  di  Guerra  lì  in  Campagna , che  ne* 
prelìdi  del  Piemonte,  c Contado  di  Niz- 
za, perche  in  Sauoia  vi  c vn’  altro  limile 

Officiale 


Digitized  by  Googlc 


Libro  Qvinto.  577 
Officiale  con  Tuoi  Officiali  Subalterni  in- 
dipendente da  quello  del  Piemonte. 

Quanto  alle  Guardie  S.  A R.  mantiene 
500.  Caualli  di  Guardia  diftribuiti  in  cin- 
que Compagnie  » vnadi  Gentil  huomini 
.Arcieri  Sauoiardi , vna  di  Corazze * e tre 
d’Archibuggicti  à cauallo , due  de  quali 
hanno  la  Cafacca  di  Scarlato  tutta  rica- 
mata d oro  > c d’argento  con  la  Croce  al 
petto , & alla  Schina  pur  di  Ricamo*  e la 
terza  di  panno  Bleù  con  il  Tuo  ricamo 
d’oro  per  efTerc  il  colore  di  Madama  la 
Prencipefla.  Oltre  la  fudetea  Guardia  vi  c 
vua  Compagnia  di  cento  Suizzcri  vediti 
della  Liurea  di  Tua  Altezza  Reale  quali 
fanno  la  guardia  nel  gran  Salone  del  Pa- 
lazzo. L’clfer  Capitano  delle  Guardie  del 
Corpo,  ò pure  Luogotenente*  o Cornet- 
ta fono  Cariche  molto  confpicue»  e que- 
lli non  potlono  allentarli  lenza  efprefTa  li- 
cenza bifognando  affiftere  di  continuo  al- 
la perfona.  Il  Capo  de’  Suizzeri  porta  il 
titolo  di  Generale  , & ha  forco  di  fe  tutti 
gli  altri  Officiali  della  Guardia  Suizzera» 
Óc  altri  Capitani  Suizzeri»  e Valefani,chc 
fono  al  feruitio  con  compagnie  franche. 
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Mantiene  parimente  S.  A.  R,  vn  Reg- 
gimento à piedi  per  fila  Guardia  di  due 
milaHuomini  dittribuiti  in  io- Compa- 
gnie Torto  vn  Colonnello  , & altri  Offi* 
ciali  tutta  bella  gente , e veftiti  con  vn 
Giuftacor  celefte,  de’  quali  la  quatta  par-, 
te  Terne  Tempre  appretto  la  perTona  y & il 
nettante  fi.  trattiene  ne*  Prefidij  à vicenda* 
Vi  c vn  Gran  Veneur  quaT  ha  particalar 
intendenza  Topra  la  Caccia  , Cacciatori, 
Cani,  Vccelli,  e fimili,  e Torto  di  lui  Tono 
il  Generale  , & i Gentil*  huomini  di  Cac- 
cia, come  anche  i ConTeruatori  della  me- 
dema*  In  quanto  allo  Tpirituale  S.  A.  R* 
tiene  il  Tuo  Cappellano  Maggiore , o fia 
Grande  Elcmofiniere,eon  altri  otto  Cap- 
pellani , quali  Temono  à Quartiere  con 
altri  Cappellani  , e con  il  Confettore. 
Madama  Reale  ha  parimente  i Tuoi  Offi+ 
ciali  che  Temono  à Quartiere  , & il  Sere- 
niamo Prencipc  di  Piemonte  ha  vna 
Cortei  parte  con  Tuoi  Officiali  Sermenti 
i Tua  Reai  PerTona. 

Tiene  quella  Altezza  vn  Configlio  Tc- 
greto  comporto  d’alcuni  più  qualificati 
Miniftri , qual  fi  tiene  in  prefenza , e con 

i’affiftcnza 


Digitized  by  Google 


Libro  Qv  iuto.'  579 
l’affitte  nza  di  S.  A.  R.  ouc  fi  trattano  le 
cofc  di  Stato , & in  etto  fi  leggono  gli 
fpacci  degli Àtnbafciaton,  e fi  rifoluono 
le  materie  piu  importanti  fi  dello  Stato 
che  Stranieri.  In  detto  Configlio  affitte 
il  primo  Segretario  come  Miniftro,  e di 
più  egli  ha  l’incombenza  di  tutti  gli  fpac- 
ci fpcttanti  al  feruitio  , ptincipalc  del 
Prcncipato  fi  dentro  che  fuori  lo  Stato. 
Vi  fono  anche  alcuni  Segretari  del  Cabi- 
netto > e molte  altre  per  lefpedirioni  del- 
la Cancellarla.  Vi  c vnGran  Cancelliere 
eh’ è Capo  della  Giuftkia,  tiene  il  gran 
Sigillo,  e mette  il  Villa  à tutte  le  fpedi- 
tioni  che  pattano  ai  fuo  Sigillo  , & oltre 
che  affitte  al  Configlio  fcgrcto  di  S.  A R. 
egli  è Capo  d’vn’  altfo  Configlio  chia- 
mato di  Stato,  oue  affiftono  alcuni  Prefi- 
denti , c dodcci  Referendari  di  Stato  per 
riferire  le  fuppliche  de’  Raccoircnri,  co- 
llimando S.  A.  R.  per  gran  bontà  di  dare 
vdienza  publica  vna  volta  la  Settimana, 
nella  quale  affiftono  due  Referendari  per 
riccucr  le  fuppliche,  e dopo  hauerle  efa- 
minate  nel  Configlio  di  Stato  ne  fanno 
fommaria  rclarione  à S.  A.  R.  ch^dechu- 


Digitized  by  Google 


3$o  Parte  Seconda* 
ra  la  fua  volontà»  & i Referendari  fanno 
il  decreto.  Nel  Configlio  di  Guerra  in- 
tcruengono  il  Generale  deli’  Infanteria,  i 
due  Generali  della  Cauailcria  di  Sauoia,  e 
di  Piemonte  , con  i Tenenti  Generali, 
Commifari  Generali , i Marcfcialli  di 
Campo , & alcuni  altri  Officiali  maggio- 
ri , con  l’Auditore  Generale  di  guerra , e 
gli  Officiali  maggiori  del  foldo , confor- 
me alle  materie  che  fi  deuono  trattare  , e 
dì  tutto  fi  fa  relatione  , c (pelle  volte  il 
Configlio  fi  fa  in  fua  prefenza. 

• Della Giuftitia fe  ne  parlato  ì fuo  luo- 
go tuttavia  dirò  ancora  che  S.  A.  R.  ha 
tre  Senati  in  Scuoia , in  Piemonte  , & in 
Nizza  per  mezzo  de’  quali  fi  fa  ottima 
grufi itia , e fotto  detti  Senati  vi  fono  in 
Sauoia  i Giudici  maggiori  in  cadauna 
Prouincia,  & in  Piemonte  i Prefetti  quali 
conofcono  in  prima  , ò in  feconda  infiali- 
la, c da  quella  fi  rilieua  l’appellationc  in 
Senato.  Le  Finanze,  Gabelle,  e Redditi 
fono  regolati  come  s’è  detto  altrouc  dal- 
le Camere  de'  Conti  di  Piemonte,  c di 
Sauoia.  Ma  oltre  dette  Camere  vi  c vn 
Configgo  particolare  delle  finanze  con 
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vn  Prefidente  per  Capo,  nel  quale  fi  trat- 
tano tutte  le  cofe  in  genere  che  riguarda- 
no l'entrate  di  S.  A.  c la  dilli  ibutione  del- 
le Tue  finanze , e nel  medemo  Configlio  fi 
danno  gli  ordini  per  tutte  le  fpefe  ordi- 
narie, óécftraordinarie  dello  Stato. 

Vi  rifiedono  ordinariamente  in  Torino 
il  Nuntio  del  Papa,c  gli  Ambalciatoridi 
tutte  le  Corone,  c Potentati  dell’  Europa, 
come  kaltrefi  il  Duca  ha  la  prcrogatiua  di 
poter  mandare  i Tuoi  Ambafciatori  à tutte 
le  Corone  , &c  ouc  gli  aggrada.  Nelle 
materie  di  Guanteria  la  Corte  di  Sauoia 
non  può  veramente  efler  più  magnifica, 
e più  ammirabile.  Nel  giorno  Nacaiitio 
di  S.  A.  R.  ò di  Madama  Reale  fi  vedono 
alcune  volte  duccnto  , ò tre  cento  Caua- 
lieri  tutti  bei^  vediti  à fare  il  corteggio 
del  fuo  Prcncipe , e feguitarlo  in  Caroz- 
za,  ò à cauallo  nelle  Parade  foliteà  farli 
in  quei  giorni  ; come  parimente  fi  vedono 
nelle  felle,  e balli  di  quei  giorni  natalitij 
vn  numero  grande  di  Dame  ben’  accon- 
cic,  e tutte  Cariche  di  gioie  per  farhono- 
re  à Madama  Reale.  -Di  più  fi  fono  ve- 
dute tante  belle  cofe  nelle  nozze  delle 
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Prencipelfc  di  quella  Reai  Cafa , fi  per 
corle,  gioftre,  e felle  à cauallo,  che  per  le 
felle  notturne  de’  balli,  è ballctti,che  non 
fi  può  veder  nè  imaginarfi  cofa  più  bella. 
L’iftcflo  s’c  veduto  nel  palfaggìo  della 
Regina  di  Suetia,  & in  molte  altre  occa- 
fioni , oue  la  Nobiltà  ha  dato  manifefti 
Saggi  della  fua  dellrezza,  legiadria,  & af- 
fetto verfo  il  Tuo  Prcncipc  con  ammira- 
tionc  dc’Forallieri  quali  andauano  dicen- 
do per  tutto, che  dopo  la  Corte  di  Francia 
quella  di  Sauoia  forpafiaua  ogni  altra  nel- 
le Galanterie.  * 

Delle  Militie  di  quello  Prencipe,come 
ancora  degli  altri  Prencipi  d’Italia  se  n’è 
parlato  di  fopra  , e benché  s’è  detto  che 
le  Guarnigioni,  e Guardie  di  tutti  Pren- 
cipi afeendono  à 27.  e più  mila,  ciò  s’in- 
tende di  quelli  che  giornalmente  feruono 
col  mofehetto  in  fpalla  , perche  fe  fi  vo- 
gliono numerare  effettiuamente  tutte  le 
Guarnigioni  dell’  Italia  minutamente,  di 
quelle  pagate  al  foldo  fe  ne  trouano  più 
di  fefianta  mila;  ma  io  non  pretendo  nu- 
merare che  le  Compagnie  principali  che 
feruono  in  pace , come  fe  combacieiTefo  ' 
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in  gucrrajpcr  efempio  ho  detto  che  S.  A.R. 
tiene  1500.  Soldati  nelle  Guardie  e Guar- 
nigioni , quello  s’intende  di  quelli  che  in 
atto  fono  nel  Quartiere  per  i loro  tre  Me- 
li , altramente  chi  volcllè  comprendere 
tutti  cioè  i pagati  al  foldo , ne  trouarebbe 
non  meno  di  otto  mila  pagati  all*  vfo  di 
guerra , e coli  ancora  s’intende  lo  ftcìfi» 
degli  altri  Prenci  pi , de’  quali  conuerreb- 
bc  radoppiare  il  numero  di  caduno  le  fi 
vuole  contar  minutamente  tutto,  cioè  in?» 
tendo  i Soldati  pagati  alla  giornata  , ma 
per  me  non  voglio  comprendere  che 
quelle  fole  compagnie  che  afliftono  at- 
tualmente nelle  Guardie  » c nelle  Guar- 
niggioni  più  confpicue. 

Non  vi  c cofa  più  difficile  che  il  nu- 
merar le  Guardie,  cSoldatefchcde’  Prcn- 
cipi  > perche  forfè  loro  medefimi  non  nc 
fanno  il  dillinto  raguaglio } buona  parte 
danno  per  lo  più  in  Cafa  propria  , c ne* 
'giorni  di  loro  obligo  al  let’uitio  attuale  fi 
fanno  vedere  col  mofehetto  in  fpalla , per 
cefi  dire  al  quartiere  allignato,  e di  quelli 
tali  che  attualmente  feruono  io  compren- 
do nel  numero  de’  venti  fétte  mila  , le 
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Guarniggioni , eSoldatefche  di  Guardia# 
che  pagano  alla  giornata  i Prcncipi  Ita- 
liani > ma  però  c certo  che  delle  Guardie 
pagate  al  Soldo»  e delle  Militie  delle  For- 
tezze , che  in  Italia  fon  quali  infinite,  il 
numero  come  ho  detto  palla  quello  di 
feflànta  mila  , e quel  che  importa  che 
non  incommodano  in  modo  alcuno  gli 
Stati.  S.  A.  R.  folo  ha  mantenuto  fino  à 
cinque  mila  Caualli  » e venti  mila  Fanti  - 
pcriungo  tempo  lenza  aggrauio  de  Sud- 
diti, 

Sua  Altezza  Reale  ha*  ne’  Tuoi  Stati  cin- 
que Ducati  come  s’ è detto  à fuo  luogo, 
quattro  Prcncipati.  Cento  Marchcfati»  c 
tre  cento  Baronie.  Di  più  due  Arciuelco- 
uadi  Torino  , eTarantafia,  tredici  Vefco- 
uadi,  e molte  Abatie,  e Benefici  di  con- 
fideratione  dipendenti  dalla  nomina  d ella 
Reale  Altezza , e coli  riflettendo  à tutte 
le  fopraccnnate  prerogative  bifogna  dire 
che  la  Cala  Reale  di  Sauoia  fia  vna  delle 
più  confiderabili  dell’  Europa. 

Della 
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DElla  Reale  Prouincia  delia  Tofeana 
che  fa  inuidia  nell’  antichità  delle 
lue  glorie  , e negli  fplendori  prefenti  che 
rilucono  da  tutti  gli  angoli  nella  Serenif- 
lima  Corte  di  Fiorenza  ; anzi  di  tanti  rie- 
chidìmi,  e valorofilfimi  Popoli,  c d’vna 
Nobiltà  difeefa  la  maggior  parte  dalla 
ftirpe,  c dal  fanguc  degli  antichi  Romani, 
alloluto  Padrone  dico  di  cofi  bel  dominio 
è il  Sereniilìmo  Colmo  III.  Gran  Duca 
Regnante  , figliolo  di  quel  Gran  Ferdi- 
nando del  quale  ho  già  parlato  in  altro 
luogo,  e della  Sercmlfima  Vittoria  delia 
Roijcrc,  vltima  herede  di  tutte  le  virtù  de* 
Prencipi,  fe  noft  del  Prencipato  d’Vibino; 
PrencipelTa  che  meritamente  fu  inueftita 
del  nome  di  Vittoria,  già  che  lei  folado- 
uea  hereditare  dalla  natura , nella  perdita 
che  facea  la  fua  Cafa  del  proprio  domi- 
nio , tutte  quelle  bellezze  , c virtù  dell* 
animo,  c del  corpo  che  ornano  l’Idèa  del- 
la fauiezza,  della  pietà , della  modeftia,  e 
di  tutte  le  alrre  più  eccellenti  prerogatiue 
che  fi  può  imaginare  vn  penlìero  huma- 
no,  onde  non  è da  inarauigliarfi  fe  da  vna 
Coppia  dotata  di  virtù  angeliche , e fopra 
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humane  , fpuiuallè  ali*  aurora  del  giorno» 
vn  parto  che  douea  portare  all' Europa 
tutta,  non  che  allaToicana  vn  nuouo  Lu- 
me di  gloria  con  tanti  rari  efeenpij  di  bon- 
tà , di  magnificenza,  c di  generofiffiinc 
operacioni. 

Nacque  quello  Gran  Prcncipc  nel  164*. 
li  14.  di  Agollo,  anno  di  prodigioii  euuc- 
nimenci  ali’ Europa,  edi  fconuolgimenri 
vniuerfali  all’  Italia  per  la  guerra  molla 
da’  Barberini  al  Duca  di  Parma;  tra  canti 
ftrepiu  d’armi  lucchiò  egli  col  latte  la  vir- 
tù, & il  valore  de*  Tuoi  magnanimi  Geni- 
tori , quali  non  mancatono  d’ allenarlo 
come  Primogenito  in  curri  gli  efercitij 
douuti  ad  vp  Gran  Prencipc,  onde  s’auau- 
zòà  legno  nelle  fattezze  Angolari  della 
perfona,  e nell’  egreggie  doti  dell’  animo, 
che  ne’  Tuoi  più  verdi  anni  fi  vide  in  lui 
rifplendcrc  la  maturità  d’vna  pofata  cani- 
tic.  Nel  comprendere  fi  malica  lempre 
viuace,  nei  rifoluere  Tempre  giudiciolo,  e 
nelle  feienze  migliori  vniuerlale,  & alli- 
duo.  Non  s’era  mai  forfè  per  lo  innanzi 
veduto  in  Italia  Prcncipc  giouine  più  di 
quello  verfato  in  ogni  genere  di  Lettera- 
tura, 
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cura  , particolarmente  ne1  1 oHcilij  * ne* 
Padri  , 6c  erudirtene  bclclìaltiea,  e nell* 
Hiftorie , e Geografia,  compiacendoli  di 
ftar  i’hore  intiere  in  Camera  à limili  ftudij 
nella  compagnia  de’  primi  Letterari  della 
Corte,  c lòpra  tutto  dell’  Muftì  ilfirno  si- 
gnor Antonio  Magliabecchi  Tuo  fopre- 
mo  Bibliotecario  , che  nella  generalità 
delle  feienze  non  ha  pari  al  mondo , de  in 
ogui  forte  di  particolare  dottrina  non  ha 
£cnza  alcuna  adulatone  limile  nell'  Eu- 
ropa. 

Nel  1661.  pafsò  à nozze  con  la  Pren- 
cipefia  Margarita  Lodouica  di  Bonbon  fi- 
gliuola del  Ducad’Orleans , e di  Marga- 
rita di  Lorena  forella  della  d'  fuma  Du- 
chefiàdi  Sauoia,  la  quale  gli  partorì  li  9. 
Agofto  del  1664.  Ferdinando  che  porta  il 
titolo  ordinario  de’  Primogeniti , cioè  di 
Gran  Prencipe  diTofcana  j c di  là  à due 
anni  gli  partorì  ancora  vna  Prcncipellà 
derta  Margarita  , fenza  pallàr  più  oltre  ad 
altra  gencratione,  fe  non  d’alcuni  dispare- 
ri de*  quali  non  fe  n'c  mai  penetrata  la  ve- 
ra ragione.  In  tanto  fe  ne  pafsò  il  Pren- 
cipe Conforte  alla  vifita  delle  più  lupeibc 
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Corti  dell’  Europa , e particolarmente 
nelle  parti  Settentrionali , doue  per  tutto 
da  quei  Prcncipi > e Monarchi  fu  reggia- 
mente  accolto  , e ben  veduto  lafciando 
tra  quei  Popoli  vn  nome  del  più  magna- 
nimo, generofo,  e gloriofo  Prencipc  del- 
la Chrift ignirà.  Ritornato  in  Fiorenza  nel 
1668.  carico  d’applaufi,  ma  molto  più  de* 
cuori  di  tutti  quelli  che  haueuano  hauuto 
la  fortuna  di  godere  la  villa  d’vn  fi  gran 
Prcncipe,  appena  hebbe  il  tempo  di  rilto- 
rarfi  delle  fatighe  del  viaggio , che  fu 
chiamato  dalla  morte  del  Padre  fuccefla 
ne’  medefimi  giorni  al  fopremo  comando 
del  Prenciparo. 

Non  mi  (tendo  nell*  encomiare  la  Com- 
ma prudenza, e 1*  incomparabile  giuftitia 
con  le  quali  fi  diede  Cubito  prcCc  le  redini 
del  gouerno  à direggere  i Cuoi  Popoli.Ab- 
bandonò  l’affiduirà  degli  Studi  eh*  erano 
il  luo  quinto  elemento , per  poterli  appli- 
care in  tutto,  e per  tutto  al  bene  dell©  Sta- 
to , e de’ Sudditi»  eflendofi  in  quello  mo- 
ftvato  Cempre  vigilantilfimo , anzi  con  ra- 
ro efempio  di  marawiglia  all*  eternità  per 
poterlo  fare  con  applicatione  maggiore  fi 
. - c infi- 
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è infino  priuaco  «fogni  , e qualunque 
benché  innoccntiflìmo  diuertimemo;  ad 
onta,  e fcorno  di  quei  Prcncipi  quali  fi  ab- 
bandonano tanto  ne’  propri  piaceri , che 
formano  del  proprio  Stato  vna  Rcpubli- 
ca.  A Cofmo  Ili.  foto  par  che  habbia  da- 
to Iddio  talenti  inimitabili  con  li  quali  fi 
fa  adorare  da’  Sudditi , & ammirare  dagli 
Stranieri , riputato  meritamente  da  tutti 
per  il  più  fauio  , «Se  intelligente  Prencipe 
di  quello  Secolo,  Temendoli  d’ogni  parte 
fifehiar  le  lodi,  gliapplaufi,  e le  benedic- 
tioni.  v 

Egli  coll’ifquifico  fuo  giudino  fa  con- 
feruatfi  in  ftima,  e buona  inceli  inalza  con 
turti  li  Potcnrati  della  Chriilìanità.  Preme 
oltre  modo  à quello  magnanimo  Prenci- 
pe tra  le  altre  cole  la  giullitia , e la  libeità 
delle  genti  la  quale  fi  gode  nella  Tolcana 
per  opera  fua  meglio  che  in  qialfifia  af  ro 
Luogo  dell’  Italia;  & in  facci  nella Tolca 
na  douc  tanto  regnarono  altre  volte  1$ 
factioni , c le  ride  , non  fi  odono  più  uè 
homicidi,  nè  fualigiamcnti  nè  alTiiììnati  ; 
e non  fi  praticano  più  nè  qucllioni  , nè 
mimicitic,  nè  faccioni,  mentre  quiui  la  vj- 
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ta,  e la  robba  d’ogni  vno  è fiancamente  fi- 
cura.  In  quella  Prouincia  tutti  i Forafticri 
poflono  ti  art  fu  are  lenza  timore  delle  vio- 
lenze, ik  oltraggi  altrui > e gii  è permeilo 
di  viucrc  in  lauta  pace  > e tranquillità  eh’ è 
la  più  pretiofa  gcmm'a  che  pub  goder 
Phumana  generarione,  onde  nou  è mara- 
tìiglia  (e  tanto  fi  fia  dilatato  il  famofo  Por- 
to di  Lùiorno  .il  di  cui  comcrcio  concor- 
rono le  N itioni  più  lontane,  e più  remo- 
te, (limandoli  tutti  felicitimi  d* approda- 
le in  vn  luogo  doue  dalla  vigilanza  del 
proprio  Piencipe  li  mantiene  in  quiete 
lo  Stato,  & inficurczza  il  negotio. 

Nella  Città  di  Roma  è in  lomma  vene- 
ratìone,  e rispetto  il  nome  del  Gran  Duca 
non  folo  per  la  qu  dirà  dello  Stato,  e tefo- 
ro , m i pei  la  confidcratione  de*  tuoi  Sud- 
diti q.a! i loltengono  d’ordinario,  e più 
che  mii  al  prelente  le  prime  Cariche  , e 
Prelature  della  Corte  Romana  i oltre  che 
da’ Banchieri,  e Negotianti  Fiorentini  di- 
pendono quali  tutti  i Cittadini  di  Roma, 
per  la  gran  fommadi  danari  che  fanno  gi- 
rare in  quei  Banchi.  Tiene  di  più  laTolca- 
n a molti  luoghi  nel  Pagro  Colleggio,  che 
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pure  con  amomiole  ri  petto  rtftringono  i 
Porporati  la  lor gloria  m ggiore,  nel  pro- 
pagare in  Roma  inficine  col  nome  gli  in- 
terefli  del  loro  Prencipe  naturale.  A que- 
llo s’aggiunge  l’vnica  prerogatitia  , e fin- 
golarità  fopia  tutte  le  airi c Nationi  del 
inondo  che  poflede  la  Toicana  > come 
quella  eh’ è Patria , eScminaiio  di  Papi, 
onde  non  è da  marauigliarfi  fé  ne’  Coih 
ciani  fi  fa  tanta  conlìdcrarione  , e rifleflo 
fopra  le  racomandarioni , & inclinadoni 
del  Gran  D uca.  Qu<fte  prerogatiuc  fon 
comuni  à rutti  i Gran  Duchi , ma  però  ri-* 
lucono  con  maggior  gloria  nella  peifona 
delSerenilTSmoCofmo  Regnante, per  eC- 
fcr  Prencipe  fopra  ogni  altro  fplendido,c 
magnifico  ; tirando  con  lacci  d’oro,e  con 
catene  di  gcnerofiflime  attioni  quali  tutti  i 
Corteggiati!  di  Roma  alla  fua  diuotione. 
Non  vi  è Prelato  in  Roma  che  non  rico- 
nofea  oblighi  particolari  alle  magnanime 
operationi  di  fi  gran  Prencipe.  1 Caua- 
Jicri  Oltramontani  entrano  in  Italia  con 
penfiere  d’adorar  quello  Nume  in  Tofca- 
na,  e da  qui  poi  n’efcono  tutti  confali  da* 
gli  infiniti  eccelli  di  munificenza,  e gene* 
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rolìflìmi  fauori,  che  con  mano  prodiga  fi 
fogliono  difpcnfar  da  quello  Prcncipe  à 
Nobili  Pelegrini  j da  che  fi  può  argo- 
mentare à qual  legno  arriuano  i magnani- 
mi accoglimenti  che  fi  fanno  a*  publici 
Rapprelcntanti. 

Se  il  Cuore  di  quello  Prencipe  fi  ftendc 
all’  infinito  nell’  attioni  di  generofità  ver- 
fo  di  tutti,  il  fuo  zelo  non  fi  diffonde  me- 
no negli  atti  di  carità, e di  pietà  verfo  i Po- 
tieri,  e quello  eh*  è piu  ammirabile , e de- 
ì .ìo  d*  eterna  memoria  ne’  Poftcri  , che  . 
non  (olo  i Sudditi  tuoi,  ma  degli  altri 
Piencipi  vicini  > e lontani  prouano  gli  ef- 
fetti delle  lue  benigne  (oflìilenzecon  ma- 
no liberale,  e benigna.  Non  fi  lofio  gli 
vieti  riferito  il  bi fogno  che  dà  gli  ordini 
«icellàri  al  fouucnimenro.  Quando  l'en- 
te ritrouailì  qualche  Città  del  luo  , o d’al- 
tro Stato  fottopolla  à penuiia , e carcftia 
non  dirò  che  apre  le  lue  vifcerc  , già  na- 
turalmente aperte  alla  benificenza  , ina  i 
fioi  Tefori,  tk  ifuoi  Granari  alloqcorfo 
de’  Pouei  i , la  qual  cofa  vnita  con  tante  al- 
tre gjoriofifiìme  attioni  lo  rende  adorabi- 
le  nell’  Vniuerfo , trouandofi  pochi  Pren- 
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'dpi  nell’ Europa  d’vn  nome  coli  glorio- 
le generalmente  applaudito  dalla  boc- 
ca di  cucci  ; nome  veramence  regifteato  nel 
t Cielo  coi  inerirò  di  rance  Chriitianiilìnic 
* virrù»  e glorificaco  in  cerra  con  perpetua  o- 
bligacione  decanri  Popoli , c Prouincie. 

Alla  generoiìià  dell’  animo  di  quello 
Gran  Duca  corrifpondono  i (uoi  pcuheri 
coll  fublimi,  & vna  cognicionc  coli  ma- 
rauigliofa  di  cucci  gli  affari  del  Mondo,chc 
non  ha  bifogno  di  prender  conlìglio  che 
da  fc  fteflo  , e pure  Itimi  fomraamcncc,  Óc 
honora  con  molco  decoro  i buoni  confì- 
•gli , e pareri  de*  funi  più  efpcrci , e bene- 
meriti Miniftii.  Il  Tuo  amore  verfo  le  Let- 
tere non  può  dière  ne’  maggiorerei  più 
viuo  e fitpiiò  dire  che  fèFrancelco  primo 
J’incrodulìc  con  ranra. gloria  in  Francia* 
•egli  è quello  che  le  protegge  in  tutta  l* 
Europa  compartendo , di  tempo  in  tempo 
Je  fue  benignjfljme  beneficenze  à molti 
•Letterati  di  din  crii  Regni , e Prouincie* 
•oltre  che  nella  Tofcana  vengon  tiraci  cou 
carene  d’oro  , ò fia  con  honoreuoli  trat- 
tenimenti da  rntre  le  parti  della  Terra  * i 
primi  virinoli  del  Secolo  , con  altre  tari- 
1 ’i  ' fcr  5 
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to  benefìcio  de5 Tuoi  Popoli, che  gloriati- 
la Tua  Sercniffima  Cafa , e per  fona. 

La  Corte  di  quell®  Gran  Prencipc  non 
pub  eflère  nè  più  Nobile»  nè  piu  Reggia, 
vguagiiandofi  prima  d*  ogni  altra  cofa  ne* 
Reali  apparati,  e nelle  marauiglie  di  Gal- 
lerie , Guardarobbe , Armamenti  » Arredi 
fuperbi , Credentiere  d’oro , e d’ argento, 
Criftal li  Sniffimi  di  Montagna,  numero- 
fìffimi,  e maefteuoli  Palazzi  dentro,e  fuo- 
ri di  Fiorenza  ad  ogni  gran  Rè,  alcuni  de* 
quali  inuidiano  i l'uoi  luperbiffimi  orna- 
menti , e Tefori.  Per  la  propria  Guardia 
mantiene  fua  Altezza  in  Fiorenza  cento 
Tedefchi  à piedi  vediti  àlla  Suizzera  , tuc- 
ta^ente  di  gaibo , c comandata  da  vn  Ca- 
pitano di  Vaglia  , Sudctìro  del  medefìmo 
Prcncipe , e Caualiere  Titolato.  Di  più 
cento  Corazze  Alemanne  beniffirao  mon- 
tate pure  con  vn  Capitano  dei  Paelè  , e dì 
molta  dima,  confidenza,  e Nobiltà.  Vi 
fono  ancora  trenta  Lande  fpeazate  che 
fon  tutti  Capitani  Riformatijc  quelle  Guar- 
die fon  Pagate  con  maggiore  auamaggio 
che  dell*  vi  a di  guerra , onde  fi  mantengo- 
no ben  vediti , & in  riputaci®!**.  Tiene  di 

più 
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più  quello  Prencipc  ere  cento  Huomini  d’ 
Armi  come  s’ è toccato  di  fopia  pagati  al 
foldo  à ragione  di  fette  Scudi  il  mefe  per 
yno  j quelli  girano  Tempre  lo  Stato  di  qua» 
e di  là,  fopra  tutto  ne’ Confini,  mali  p of- 
ficino ancora  chiamare  guardia  di  S.  A.  S. 
perche  lo  fcruono  quando  va  fuori  in  Cam- 
pagna, cioè  d’vnain  vn’  altra  Città, e cofi 
ancora  quando  entrano  in  Tofcana  Per- 
fonaggi  di  gran  grido  fi  mandano  à fer- 
uirli , onde  le  Guardie  del  Gran  Duca  fi 
poflono  con  ragione  chiamare , le  più  nu- 
merofe , e le  più  lede  di  turta  l’Italia,  c de* 
primi  Prencipi  del  Settentrione. 

Per  1‘ ordinario  fi  trouano  nella  Corre 
40.  Gentil’  huomini  diuifi  in  due  ordini  di 
bocca,  e d’  honorc  » oltre  i Caualieri  di 
San  Stefano  che  pure-rendono  con  la  loro 
tanto  celebre  Croce  più  maeftofa  detta 
Corre  ; ma  però  quello  accennato  nume** 
ro  di  Gentil’  huomini  s’ intende  attuale, 
perche  nelle  comparfe  folcimi  y non  vi  è 
Prencipeche  meglio  di  quello  comparila 
lèruito,  e correggiato  da  gran  numero  ai 
Caualie»,  e Gentil’  huomini , perche  fon 
pochi  quelli  che  polTedono  vna  Città  fi- 
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milc  à Fiorenza,  piena d’vna Nobiltà  fio- 
ririfliraia,  e ballante  à far  Corona  à qualfi- 
iia  Corte  di  Rè.  Li  Cainarieri  d’ ordina- 
rio (on  cinquanta  parte  Fiorentini , e par- 
te Fotaftieti.  Li  Cappellani  di  feruiggio 
ion  molti  con  il  Cappellano  maggiore 
che  ha  foprema  cura  degli  altri,  ViTono 
trenta  Paggi  Giouinotticjifpofti,  e ben  fat- 
ti tutti  Gentil’huomini  delle  principali  Fa- 
miglie con  due  Gouernatori,  &alcriMa- 
eftn  come  di  Cauallerizza  , ballo  , dilé- 
guo , matematica , fcherma , lingua  latina, 
iciiuere  , e conteggiate  ; in  oltre  vi  fono 
fdFuita  tra  Staffieri  , c Lacche  con  Lime 
di  compariti.  Non  dico  nulla  del  Mag- 
giardomo  Maggiore  , del  Maftto  di  Ca- 
mera del  Canali  aizzo  maggiorerei  Guar- 
dasobba  , del  Coppiere  , dello  Scalco  , e 
del  Sotto  Magsdardomo  che  fon  rutti  dio- 
lati  di  gran  portata  , oltre  il  Capocaccia, 
il  Camaricre  fegreto , il  Maftro  di  Cala, 
il  Fonicro , il  Pagatore,  il  Cauallerizzo  di 
Campagna , & vu*  infinità  di  Caualli,Car- 
rozze , Lcttiche,  Muli , Stadie  in  quantità, 
e pedone  di  feruitio  ballo  corifpondente  à 
fi  gran  Corte.  , ? 

‘ Man- 
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Mantiene  di  più  S.  A.S.  diuerfi  Caual- 
lieri  Foraftieri,  Interpreti,  e Segretaridt 
Lingue  , Mufici  in  buon  numero  con  al- 
tri virruoiì,  c profe/lbri  d'avri  Nobili,  pec 
non  parlare  di  Cacciatori,  Vccellatori , c 
fimili.  Ornano  ancora  quella  Corte  vn 
Mi  ni  Uro  di  Scato  , e Segretario  di  guerra; 
due  del  Configlio  fegretodi  /lato  rutti  Ti- 
tolati di  lemma  efpcrienza,  c valore,cón 
tre  Segretari  di  Stato  , pure  Signori  efpcr- 
tifiGmi.  Rifiedono  per  ordinario  in  Fio- 
renza molti  Minillri  di  Prencipi  partico- 
larmente il  Nuntio  del  Papa,  il  Refidente 
del  Rè  d’Inghilterra , degli  Stati  di  Qlan- 
dia , del  Duca  di  Parma,  di  Modona  , vn’ 
Ambafciatore  di  Luca  , & altri  Minillri 
di  diuerfi  altri  Prencipi , particolarmente 
non  manca  mai  vn  Refidente  della  Repu- 
blicadi  Veneria  , perla  filetta corrifpon- 
dezzache  palfano  infieme  quelle  due  Po- 
tenze , cofi  ricercandolo  iTnteretfe  delibi 
propria  conleruatione , & il  beneficio  ge- 
nerale dell’ Italia.  v 

Dalla  fila  parte  mantiene  il  Gran  Duca 
molti  fuo i Minillri  in  diuerfi  Corti  dell* 
Europa  , fopra  tutto  d’ordinario  vn  Am-. 
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bafciatore  in  Rama  » che  per  io  più  con* 
patitee  con  pompa  , va’  altro  pretlo  all’ 
Impcradore,  come  ancora  nelle  Corti  di 
Francia,  e di  Spagna,  d’Inghilterra,  di  Ve- 
neria , e di  moki  altri , & a’  tuoi  Miniftri 
lì  concedono  tempre  priuilcggicome  agli 
Ambafciatori  Reggi,  particolarmente  nel  - 
la  Corte  di  Roma,  ben’  è vero  che  in  al- 
tre Corti  Tuoi  mandare  alle  volte  , fecon- 
do più  gli  aggrada  , ò il  bifogno  lo  ricer- 
ca, (empiici  Refidenti.  Oltre  i fudetti 
Miniftri  tiene  pure  quello  Gran  Prencipe 
diucrli  Sogetriftipendiari  6 annualmente* 
oda geneiofi regali  di  tempo  in  tempo  in 
molti  luoghi  dell’  Europa  , per  efter  «fo- 
gni cola  puntualmente  auuifato  j & in  fac- 
ci Ci  può  dire  con  lineerà  verità , che  non 
vi  Ila  Prencipe  nel  Mondo  meglio  ragua- 
gliato  del  Gran  Duca  , di  quello  Ci  palla 
nell’  vniuerfo  y arcione  veramente  da  Pren  •• 
cip  e , c nicelkifia  à Prencipi. 

Il  SeremlSmorC  Reucrendiffimo  Pr«H- 
eipe  Cardinal  Leopoldo  Zio  del  Gran 
Duca  nato  li  6.  Novembre  del  ré *7.  fu 
proni  oliò  alla  Porpora  da  Clemente  IX. ; 
nel  U67.  è Preucipc  d’ ifquifiro  fpùiro , di 
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giudicioeleuato,e  folido>d’vna  intelligen- 
za particolare,  & ottimamente  informato 
di  rutti  gli  affari  del  Mondo  ; prudente 
quanto  far  fi  pofia  ne’  fiioi  propri  confi- 
gli» pieno  d’vn’cftraordinaria  benignità, 
amatore  di  belle  Lettere,  c delle  mcdefi- 
me  gran  Protettore, inclinato  nacuralmen- 
tc  adattioni  generofe,  e generolamente 
portato  ad  opere  pie  i fi  gouerna  con  vna 
fauiezza  ammirabile,  & in  tutte  le  occa- 
fioni  tratta  cofi  Roggiamente  che  fi  può 
dire  per  tutte  le  ragioni  il  principale  orna- 
mento del  fagro  Colleggio,  e vcio  hcrcdc 
degli  affabiliffimi  tratti,  e gloriofilfime  at- 
tioni  di  quel  gran  Cardinale  Gio  : Carlo 
fuo  fratello, che  fu  fcmpre  (limato  mentre 
ville  il  principale  fplendore  di  Roma  , & 
il  più  compito  Prencipe  del  la  Tetra.  Tie- 
ne quello  Sereniamo  Cardinale  vna  Cor- 
te particolare  che  forpaflaà  quella  di  qual- 
lìfia  altro  Porporato , non  folo  nel  nume- 
ro , ma  nella  qualità  di  Corteggiani  ; in 
Roma  comparue  la  prima  volta  con  vn< 
corteggio  Reale  conducendo  feco  fino  à> 
due  cento  perfone  di  leruiggio , c più  di 
dite  cento  altre  d honore , con  molti  Pre- 


400  P A R T £'  S E C O N D A. 
lati,  e Caualieri  d'  alto  preggia. 

Il  Serenillimo  Gran  Prcncipe  viue  nr*- 
cora  come  Infante  giouinotro  (otto  la  ciit- 
ciplinadc’  Macftii,e  particolarmente  deli*  ~~ 
llluftrillìmo  , & Eccellentiflìmo  Signor 
Matchezzc  Albizzì,  fuo  Aio,  Caualiere  di 
gran  bontà  , e d’viv  clhuordinario  zelo 
verfo  la  gloria  di  quella  Seremlììma  Cala, 
non  tralafciando  alcuna  diligenza  acciò 
quello  Prencipe  lìa  alleuato  come  con- 
uicne  alia  fua  qualità,  & in  fatti  in  quelli 
primi  anni  giouiniii  fa  rifplcndere  detta 
Altezza  la  maturità  d’vna  pofata  canitie, 
e come  amatore  della  virtù  non  fi  polFono 
afpcrrar  da  lui  che  attioni  virtuofe , facen- 
do fperare  che  non  fia  per  tralignare  da* 
fuoi  gloriofi  Progenitori.  Subito  che  vfen 
rà  dagli  efercitfj  Scolaftici,  fe  gli  metterà 
Corte  d’apparente  magnificenza  , fecon- 
do fi  è Tempre  coflumato  di  fare  da  quella 
SerenillìmaCafa,  a Prcncipi  Primogeniti^ 

La  Sereniflìma  Gran  Duchcflà  Madre  tic-1, 
ne  ancora  fuperbiffima  Corte  , e coli  la 
PrencipelTaMarganta.  In  fomma  quanti' 
Prencipi,  e quante  Prcncipelfe  fi  rrouano 
in  Fiorenza  di  quella  Cala  Sereniffima  ai-> 

tre 


» 


Digitized  by  Google 


. Libro  Quinto.'  401 
tre  tante  Corti  fi  veggono  di  foinma  mae- 
ftà,hauendo  ciafcuno  la  Tua  feruitù  bada, 
con  Caualli,  Carrozze,  Letrichc  , Sedie,  e 
quanto  fa  bifogno,  onde  fi  può  dire  che  la 
Corte  del  Screniffim©  Gran  Duca  per  i So- 
getti  Nobili  che  leruono , & alfiltono  fia 
qualificata,  e bella  al  pari  di  quella  d’ogni 
altro  Potentato  d’ Europa , e nel  bell’  or- 
dine, & garbo  col  quale  è tenuta  fupera 
fenza  alcun  dubbio  qualfifiaaltraNatione. 

FErdinando  Carlo  Gonzaga  Duca  re-? 

gnante  di  Manroa,c  Marchefe  di  Moti- 
ferrato  fu  alleuato  , nodrito  , de  educato 
non  dirò  predo  alla  pei  fona  del  Duca  Car- 
lo fuo  Padre, ma  della Sercniffima  Ifabella 
Clara  fua  Madie,  Sorella  dell’ Arciduca 
d’ Ifpruch , Dama  di  venerabile  concerto, 
adornata  , de  arricchita  dal  Cielo  , e dalla 
terra  di  pregiatiflìmi  doni,  la  quale  hebbe 
Tempre  particolare  mira  acciò  quello  fuo 
Primogenito  , anzi  vnico  figliuolo  folle 
alleuato,  in  tutti  quegli  efercitij  domiti  ad 
vn  Prencipe  di  quella  forte  , e tanto  più 
s’andaua  augumentando  la  diligenza  , e 
Paffecto,  q lauto  che  lì  vedeua  ridotta  tut- 
ta la  dipendenza  de’  Gonzaghi  nella  ioU 
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perfona  di  quello  Prencipino  , ticco  dr 
Angolari  farcezze  /in  dalla  farfciullezza.Si 
moflr©  oltre  modo  affidila  negli  Studi,  c 
negli  efercicij  cauatlerelchi , onde  i luoi 
Maeftri  confolanano  i Sereniffimi  Tuoi 
Genitori  col  mezzo  de^continui  raguagli 
che  li  facevano  delia  gran  difpoliciane  al- 
le feienze  di  quello  Principe  ; particolare 
menfe  li  inoltrò  affidilo,  e cmiofo  nelle 
lingue  ftraniere,  nella  Scherma , e nella 
Matematica,  & in  diuerfe  altre  virtù  mili- 
tari delle  quali  n*è  pienamente  informato. 

Mentre  atrendeua  quello  Prencipino  à 
tali  efercifij  fii  allàiito  il  Duca  Carlo  fuo 
Padre  nella  Città  di  Mantoa  da  vna  mala* 
da  coli  fiera,  e repentina  che  in  breue  li  ri* 
dulie  ali’  vlrimo  periodo  de’  Tuoi  giorni, 
elTendo  morto  come  sè  detto  nella  Cro- 
nologia di  quella  Cafa  li  14.  del  mefe  d’A* 
godo  del  1665.  lafciando  vnico  herede, 
quello  vnico  Prcncipe  in  vna  età  di  15. an- 
ni fotto  la  rurela  dell’  Arciduchella  Ifabel* 
la  Clara  fua  Madre.  Quella  Prencipclla 
diuenuta  Reggente  del  Prencipato , e Tu- 
tricc  del  figliuolo  li  diede  à far  rifplenderc 
gli  atti  della  fua  incomparabile  prudenza. 
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xelo,  e pietà  , verfo  il  bene  comune  de’ 
Tuoi  Popoli,  con  le  quali  virtù  fi  refe  ado- 
rabile da’  Tuoi  Sudditi,  & in  Comma  vcnc- 
rationc  apprettò  tutti.  Entrò  in  alcuni  dis- 
pareri con  la  Duchettà  Reggente  di  Mo- 
do na,  ma  con  molta  prudenza , e riputa- 
tione  condefcefe  a’  trattati  di  pace  , pro- 
porti da’  Miniftri  della  Sereniflìma  Repu- 
ti ica  di  Venecia,  del  Gran  Duca,  del  Duca 
di  Parma  , e del  Gouernator  di  Milano* 
come  ancora  principalmente  del  Papaj 
nel  fragore  però  delle  differenze  fi  morti ò 
quella  Prcncipetta  d’animo  inpcrtiubabi- 
le,  conftante , e virile  nella  difefa  delle  ra- 
gioni, e dritri  dello  Stato  del  figlio,  rilu- 
cendo effèttiuamcntc  in  detta  gran  Dama 
con  marauigliofa  operationc  altre  ramo  il 
zelo  ardente  , 6c  il  coraggio  virile  dell* 
animo  vedo  il  beneficio  dello  Stato,  che 
la  pietà,  dolcezza,  e miiericordia  per  cofi 
dire  verfo  tutti. 

Vfcito  il  Dtica  dalla  tutela,  ma  non  già 
dal rifpetto  domito  alla  Madre,  la  quale 
con  tanta  virtù  haueua  retto  il  fuo  Prenci- 
pato , e cofi  bene  amminiftrate  le  Tue  fa- 
coUfrchc  il  fuo  erario  nel  tempo  di  tale 
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Regenza  haueua  riceuuro  notabile  auan- 
zo,  e prefe  le  redini  del  gouerno  > patsò 
prima  d’ogni  altra  cola  per  adìcurar  la 
difcendenza  della  fua  Cafaalle  Nozze  con 
la  PrencipclTa  di  Guaftalla  della  ftellà  Ca- 
fa  Gonzaga,  vnica  herede  del  Ducato  di 
Guaftalla.  Matrimonio  veramente  di  gran 
confeguenza  , portando  feco  l’heredità 
d’vn  fi  bel  patrimonio,  e l’vnioned’vno 
Stato  al  Ducato  di  Mantoa,  già  altre  voltq 
dal  medefimo  Prencipato  fmembrato,  co-» 
me  pur  s’è  accennato}  ma  quel  che  imr 
porta  maggiormente  alla  fodisfatione  del 
Sereniflìmo  Duca,  è che  quella  Prencipef- 
fa  oltre  li  beni  corruttibili,  e mondani,  ha 
portato  feco  in  Manroa  vna  Dote  incor- 
rurtibile , e celelle , mentre  alle  bellezze, 
gratic,  c Lcgiadtiadel  Tuo  Corpo  s’ vnilV 
cono  tutte  l’eccellenti  prorogatine,  c vir- 
tù dell’ animo  che  fi  poflono  de  fide  rare, 
non  dito  in  vna  Prencipefla  di  quella  por-? 
tata  , ma  nella  più  gran  Regina  del  inon- 
do ; onde  i Maiicoani  benedicono  la  loro 
fortuna  che  gli  ha  refi  degni  di  vederli  (ot- 
to il  dominio  d'vn  Prcncipc  coli  buono, 
fituio,  e prudente  > e d’ vna  PrencipeUjpan,- 

to 


Digitized  by  Google 


Libro  Qvinto.  40; 

to  affabile,  tanto  benigna , e tanto  virtuo- 
fa.  Tra  quelli  magnanimi  Spoli  paffa  vna 
reciproca  corrifpondenza , non  fole  in 
ciò  che  riguarda  Taffeito  matrimoniale, 
ma  di  più  nell*  vnifounicà  di  pareri  verfo 
il  rifpetco  douuto  alla  Prencìpeflà  Madre# 
la  quale  gode  di  veder  cofi  felice  con- 
giuntione  nella  Caia  del  fuo  figlio,e  non 
manca  in  tuccc  le  occafioni  à corrifpon- 
derc  dalla  fua  parte  coir  tutto  L’affetto 
douuto  da  vna  tal  Madre,  à tali  figli. 

Molte  fono  le  anioni  norabili  che  fpic- 
cano  nella  perfona  di  quello  Sereniamo 
Prencipe  fino  adeiro,e  come  note  ad  ogni 
vno  , non  occorre  (tendermi  troppo  alla 
lunga  nell’  encomiare  la  virtù  di  coli  fa- 
pienti'.fimo  Prencipe.  Procura  che  la  giu- 
ft'tia  fia  Oiiniftraca  2 tutti  con  proportio- 
ìuta  mifura  , e benché  giouine  d’humore 
allegro,  e giouiale, che  vuol  dire  più  rollo 
pendente  a’  piaceri  che  alle  fatighc  , tutta 
via  inuigila  fopra  ogni  coladoue  fi  tratta 
il  beneficio  de’  Cuoi  Sudditi,  l’vtile  dei  fuo 
Prcncipato,  e l’honore  della  fua  pcrlona. 
Nella  lecita  di  Miniftri  è cofi  giuditiolo, 
t prudente  , che  fenza  molto  configlio 


Digitized  by  Google 


406  Parte  Seconda. 
d’altri  conolce  quelli  che  meglio  fon  pct 
riufeire  al  fuo  leruitio , anzi  al  féruicio 
dello  Scaco.  Nel  dace  vdienza  agli  Am- 
bafciacoci  ciene  vna  modella  grauità,  c ne* 
difcoifi  di  confeguenza  non  lì  laida  mai 
imbrogliare  lo  fpirico  alla  varietà  de* 
concetti,  coltumandoconfagace  deftrez- 
za  di  rifoluere  l’vna,  e poi  l’altra  materia» 
onde  da  detti  Miniftri  vien  riputata  mira- 
colerà la  fua  fauiezza , già  clic  opera  ap- 
punto comePrencipe  d’imiecchiata  elpe- 
rienza,  c di  non  ordinaria  pratica.  Afcolta 
volonticri  con  molta  pacicnza  quelli  che 
vanno  à domandar  gratia,  ò giullitia,  e fe 
gli  affari  più  importanti  lo  chiamano  al- 
troue  , col  mezzo  di  qualche  Miniftro  fa 
lodisfar  tutti.  Se  non  ha  profondità  nelle 
feienze,  nel  difeorfo  m olirà  ad  ogni 
modo  di  Caper  turco  , intendo  di  certe 
feienze  mezze  fcolaflichc  , perche  delle 
militari , e di  belle  lettere  nè  quali  mae- 
ftro  ; il  fuo  ptincipal  (ladio  coniìllc  ne* 
Libri  dipolitica»  e d’H.iloric,  e de’ fatti 
(ingoiati  d’Huomini  illuftri.  Ha  il  cuore 
magnanimo  , il  petto  generofo , gli  (piriti 
l'ublimi  » e la  volontà  Tempre  pronta  à 

beile- 
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beneficar  rutti  con  Reggia  liberalità. 

Gode  foramamentc  quello  Piencipe 
della  Lettura  dell’  Hiftoric  de’  Tuoi  im- 
mortali antenati,  ma  gli  difpiacc  per  con- 
tro di  vedere  al  prelente  la  Lua  Cala  priua 
di  quel  numero  irtimenfo  d’illuftri  Heroi 
de*  quali  &è  vcduca  canto  abbondante  al- 
tre volte  ; Óc  in  fatti  quella  famofa  ftirpe 
non  contenta  del  più  nobil  langue  d’ua- 
h*a,anco  alle  prime  Corone  della  Chtiftia- 
nicà  fi  congiunfe  con  Parentadi , e non 
contenta  di  chiudere  il  valore  de’  Tuoi  par- 
ti dentro  a*  propri  Stati  diede  Prelati  alle 
Porpore  , Santi  alia  Chiela,  difensori  alla 
Religione  Romana , e glorio fillìcni  Heroi 
à tutta  l’Europa.  I Tuoi  Prencipi  benché 
con  le  loro  imprefe  guerriere  habbiano 
fiancati  i più  indefiflì , c ridonati  Scritto- 
ti, Cepperò  ad  ogni  modo  più  eglino  feli- 
cemente operare,  che  altri  non  teppe  fcri- 
ùere  ; più  abbondarono  nelle  loro  delire  i 
magnanimi  fatti , che  nell’altrui  Hiiloiie 
i Caratteri;  meglio  tratteggiarono  elfi  le 
fpadc,  che  altri  le  penne  y&c  in  miglior 
forma  fcrillcro  eglino  all’ eternità  il  pro- 
prio nome  col  fangue  nemico  > che  altri 
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non  feppero  far  con  Pinchioftro.  Se  il 
Cielo,  come  fermamente  fi  crede,  cotrifi- 
ponde  a’  voti  del  Popolo  Manicano  > e 
degli  altri  Stati  il  Duca  regnante  farà  ri- 
forgere  nuouamcnte  à quella  Serenilfima 
Cala  le  glorie  pallate,  e produrrà  in  oltre 
frutti  tali  che  faranno  di  nuoua  marauiglia 
all’  Europa. 

Rende  illultre,  c riguardeuole  la  Corte 
di  quella  Serenillìma  Altezza,  il  maraui- 
gliofo  Palazzo  di  fua  abitatione  in  Man- 
roa , già  che  il  primo  ornamento  della 
maeftà  d’vn  Prencipato  confilte  nella  qua- 
lità della  Stanza  del  Prcncipe,  ch’è  quella 
che  pafee  di  primo  tratto  la  villa  degli 
cfteri.  La  grandezza  di  quello  Palazzo  • 
s’vfurpa  il  giro  d’vna  Città,  ne  i di  cui 
Giardini  diuenta reale,  non  che  cictadina 
l’Agricoltura*  dentro  ad  ogni  Salone  fi 
palleggia  vn  Teatro  ; lopra  ogni  adobbo 
s’aminira  vii  Tcforo  , e ciafcuno  de*  Tuoi 
molti  appartamenti  ha  l’ampiezza  tanto 
ben  compartita,  che  in  vn  tempo  medefì- 
mo  diuerlì  Capi  Coronati  con  le  lor  Reg- 
gie  Corti  vi  hanno  pollino  hauere  com- 
modilfim©  albergo  * c benché  nel  Tacco 
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dato  dagli  Imperiali  alla  Città  di  Mantoa 
fotto  il  comando  del  Conte  di  Celiale© 
nel  1659.  foffnlTe  di  molto  quello  Reale 
Palazzo,  ne’  Tuoi  predofi  fupclletili,  tutta 
via  al  prefente  fi  vede  più  reggiamentc 
adobbato  di  prima  , & il  Duca  regnante 
ha  contribuito  grandemente  per  renderlo 
più  maefteuole,  e ricco,  tanto  più  che  fi 
Tono  vniti  i mobili  predofi  dcii’hercdità 
di  Guaftalla. 

Molti  altri  edificij  Reali  fabricati  per 
diporto  di  quelli  Sereniflìmi  Prencipi  fi 
trouano  fuori  della  Città,  che  pure  rendo- 
no più  maellofa  la  Corte  j tra  quelli  edi- 
ficij non  fi  può  tacere  i1  famofo  Palazzo 
di  Te,  del  quale  Pammirabile  Architettu- 
ra rende  con  lo  llupore  attoniti  anco  i più 
periti  Architetti , e le  Pitture  di  Giulio 
Romano  fo^no  mute  , ma  eloquenti  Mac- 
ftri  de*  più  eruditi  pittori  Oltramontani 
che  di  continuo  frequentano  quella  fcuo- 
la  , per  veder  fe  con  le  copie  fi  pollono 
imitare  quei  prodigio!!  originali.  Quiui 
fi  vede  vna  llanza  tutta  circondata  dal  fu- 
perbo  trionfo  di  Giulio  Cefarc,  fatto  à ri- 
licuo  di  fiacco  con  canta  naturalezza,chc 
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rende  di  ftucco  per  la  gran  marauiglia 
rutti  quelli  che  fi  portano  alla  iua  villa. 
Dentro  ad  vn  Salone  in  mezzo  ai  Coro 
di  tutti  i Dei  fi  vede  Gioue  che  fulmina  i 
Giganti  di  Fiegra  tanto  al  viuo  , che  cre- 
dendo all*  occhio  giurarefti  per  verità 
prefence  l’antica  fauola,  e non  negarefti  di 
veder  riftretti  tra  quattro  mura  i fulmini 
ftrepitofi  d’vn  Giel  tonante.  In  vn*  altra 
Stanza  non  vi  èchi  non  redi  ftupido  nel 
mirare  le  Nozze  di  Pane,  con  Arianna  ac- 
copiate  alla  fauola  di  Pliche  , nè  altro  fi 
può  dcliderarc  per  compimento  d’ogni 
piacere  che  due  Colonne  col  non  plus  vl- 
tra  delle  pitture  in  ifcorcio.  Li  Giardini 
di  quello  luogo  non  paiono  opera  huma- 
na,  ma  ParadilìTerrcltrij  iePefchiere  fon 
marmi  compendiate  tra  marmi  j le  Fon- 
tane lòno  Scene,  oue  rapprefentano  Ipet- 
tacoli  i giuochi  dcU’acquc,e  per  dare  ma- 
rauiglie  ali’  vltima  mano  ha  faputo  l’Ar- 
chitetto trouar  forma  di  far  publicare  dal- 
le muti  pareti  gli  altrui  fegreti  difeorfì,  ha- 
ucndo  quiui  con  tal*  arte  fabricato  vna 
Stanza , che  chiunque  in  vn  angolo  fegre- 
camentc  fauella,  benché  non  lì  polla  vdir 
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dal  mezzo,  vieti  però  dall*  angolo  oppo- 
fto,  e più  lontano  chiaramente  vdito,  paf- 
Tando  la  voce  nei  mezzo  del  volto  della 
ftanza  per  la  concauità  vguale  dell’  vno 
all"  altro  angolo  lenza  propofitione,  vna 
fìmilc  fe  ne  ricroua  à Caprarola  apparte- 
nente al  Duca  di  Parma. 

Per  riputationc,  e grandezza  * & anco 
per  ficurezza  della  fua  propria  perfona 
tiene  il  Duca  ordinariamente  di  Guardia 
▼enti  quattro  Pcrfone  vcftite  con  Cafac- 
che  d’vno  Hello  colore } tutti  huomini  for- 
ti, deliri,  c robufti,  pieni  di  rifolutione , e 
coraggiolì  al  maggior  fegno, quali  vanno 
Tempre  armati  con  bocche  di  filoco, dette 
Cherubine,  non  lafciando  mai  in  alcun 
tempo  la  perfona  di  fua  Altezza  fi  a di 
notte  » fia  di  giorno , tanto  in  luoghi  pu- 
blici , che  in  luoghi  particolari,  c le  non 
tutti  al  meno  vna  parte,  eccetto  fc  volellc 
il  Duca  andare  in  qualche  parte  incogni- 
to, che  in  tal  cafo  ne  conduce  quel  nume- 
ro che  più  gii  aggrada;  fon  pagati  con 
puntualità , e con  quegli  auantaggi  che 
godono  gli  Officiali  di  guerra , oltre  che 
Te  gli  dannò  alni  priuileggi  ; fono  ancoi 
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comandaci  da  vn  Capo  che  viene  honora- 
to  come  Capican  delle  Guardie. 

Tiene  quello  Prencipe  di  feruitio  ordi- 
nario alcuni  Gentil’  huomini  di  bocca» 
oltre  diuerfi  d’honore  » c non  meno  in  tut- 
to di  venti  ; di  più  il  Maggiardomo»  e fot- 
te Maggiordomo  » Cauallcrizzo  maggio- 
re, Maellro  di  Carnata,  Guardarobba,  e * 
qualche  altro  officio  tutti  Caualieri  di  fti- 
ma,  particolarmente  il  fuo  primo  Gentil* 
huomo  di  Camera  j gli  altri  offici  di  mi- 
nor rilieuo  fi  danno  à Signori  di  minor 
catarro.  Vi  fono  molti  Paggi , Staffieri, 
Lacche,  & altra  feruitù  balla,  con  Cap- 
pellani, CammarierijCacciatori,  Caualli, 
Carrozze,  Muli,  Lcttichc,  e Sedie  con 
buon  numero  di  perfone  di  feruitio  infe- 
riore, con  buon  numero  di  Mufici,  Confi- 
glieli , e Segretari.  La  Sereniffima  Du- 
chefla  tiene  pure  la  fua  Corre  particolare, 
e coli  ancora  la  Duchefla  Madre , onde  fi 
può  dire  che  in  Mantoa  nìplcndono  tre 
Corti  piene  di  fogetti  qualificati,  e Nobi- 
li , c con  ammirabile  ordine  trattenuti.  I 
Caualieri  del  fangue  di  Chrifto  rendono 
dalia lor  parte  fpiendidiffima  quella  Corte, 
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per  efler  tutti  Gentii’  huomini  di  prouata 
Nobiltà.  Manda  per  tutto  Tua  Altezza 
Miniftri  particolarmente  apprcflb  di  Cc- 
fare,  in  Parigi,  & in  Madrid , e più  d’ordi- 
nario in  Venetia  ; In  fomma  non  può  in 
riguardo  della  qualità  de*  Tuoi  Stati  com- 
parir* quello  Duca  con  maggior  magnifi- 
cenza , e fplendorc  , dopo  vn  Tacco  come 
s’c  accennato  coli  rigorofo  che  per  calco- 
lo facto  da  molti  intelligenti  afccfe  à dicci 
otto  milioni  di  Scudi , cioè  tanto  le  ric- 
chezze di  pretiofe  gallerie  , de  apparati 
Ducali,  come  ancora  d’altri  mobili»  da- 
nari, argenti,  gioie , quadri , Scatoe , Scri- 
gni e merci  de’  particolari  di  Mantoa. 

RAnuccio  Farnefe  Duca  regnante  di 
Parma  reftò  fanriullecto  dopo  la 
morte  d’Odoardo  (uo  Padre,  fotto  la  tu- 
tela della  Prencipella  Margarita  di  Medici 
Tua  Madre  , c del  Cardinal  Franccfco  Ma- 
ria fuo  Zio , quali  non  mancarono  mai  al- 
le diligenze  douute  per  allcuarlo  con  de- 
coro, &in  tutti  quegli  cfcrcitij  più  con- 
uenieati , e ni  celiar  ij  ad  vn  Prcncipc,  che 
doueuafenza  altro  efempio  del  gouerno 
del  Padre,  entrare  dopo  la  minorità  al  do- 
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minio  de’  Popoli  ; tuttavia  ingannata  la 
Tua  adolelcenza  da  infani  configli  di  qualr 
che  Miniftro  di  Corte  fi  lafciò  trafportare 
ad  inuolontari  trafeoifi  , in  modo  che  dà* 
propi  fenrimcnti  poi  ragirato  cominciò 
à inoltrare  principi;  fpiritofì  > e bi^zari, 
Tendendoli  difficile  alla  eorreuooe,  Se  al- 
le riraofttanze  ; ma  con  marauiglia  d’ogni 
vno  maturati  quelli  capriccioli  bollori 
d’animo  li  relè  col  tempo  Prcncipe  di 
gran  virtù,  e prudenza,  hauendo  nel  corti? 
della  lua  vita  fin’  hora  fatto  fpiccare  at- 
tioni  degne  d’eterne  memorie , e tra  le  al- 
tre che  impulfaco  validamente  , e battuto 
da’  Francefi,  e Spagnoli  nelle  nuoue  , e 
vecchie  rotture  fe  l’ha  Tempre  con  benefi- 
cio comune  dell’  Italia  pallino  nella  i>eu,- 
tralirà , Se  indipendenza  » legno  di  gran 
marurità  di  giudicio  ,e  prudenza. 

Fu  però  obligato  d’entrare  in  aperte 
rotture  con  la  Corte  di  Roma  fin  dal  prin-* 
cipio  del  Ilio  dominio  , perche  forti  nel 
1648.  rumori  tra  i Monditi  di  quella  Città 
per  difetti  di  Cenfi  non  pagati  ricorfero  al 
Pontefice  Innoccmio  X.  fupplicandolo 
di  ragione , e giufticia.  Piubicati  à tali 
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inftanze  per  ordine  pontificio  i Monito- 
ri] , & auifi  contro  il  Duca  , redo  contu- 
mace, & in  vece  di  fodisfare  al  meno  in  - 
parte,  e Top  ir*  i clamori,  fu  conoiciuto 
alieno  di  penfiero  al  pagare,  allegando 
molte  ragioni,  etra  le  altre , che  fuccellò 
ne’  j^udi  non  intendeua  obligarfi  alle  gra- 
uezze  del  Padre,  oltre  che  non  era -punto 
di  genio  inclinato  à dar  fuori  danari , c 
priuarfi  delle  ricchiffime  Rendite  nelle  te-r 
mite  di  Cadrò  , Captatola,  e Ronciglione 
obligate,  & affette  come  fondo  fpetiale  à 
Montifti. 

In  tanto  fdegnato  il  Pontefice  terribil- 
mente per  la  morte  fuccefla  in  quefto 
mentre  del  Vcfcouo  di  Caftro , fagrilega- 
menre  priuato  di  vita  , con  voce  che  ciò 
foflc  feguito  per  ordine  del  Duca,  à caulà 
che  detto  Vefcouo  fi  moftrafic  partiale 
del  Papa,  e poco'amoreuole  di  detto  Du- 
ca, contro  di  cui  fi  diede  principio  à for- 
mare il  procedo  , mandò  però  fubito  In- 
nocenti© all’  attedio  di  Caftro  il  Barone 
Dauid  Vidman,  & il  Conte  Gabrieli,  qua- 
, li  blocata  la  Piazza,  e fatti  Padroni  della 
Campagna  pofero  in  breuità  di  tempo  gli 
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alTediati  in  necefficà  di  viueri , e di  mimi- 
tioni  di  guerra.  Il  Gran  Duca  , e molto 
più  gli  Spagnoli  fi  dechiararono  partiali, 
e fautori,  ma  efcguito  con  qualche  lentez- 
za , & occulta  cagione  il  iòccorfo  lafcia- 
rono  cadere  la  Città  in  mano  della  Chic- 
fa  con  ordinarie  capitulationi.  Fu  mea- 
meuato  lo  Scaro  per  lo  debito  d’vn  milio- 
ne > e fei  cento  mila  Scudi  con  termine  à* 
anni  otto à ricuperarlo. 

Rimile  il  Papa  nella  grana  il  Duca  , e 
gli  confirmò  i Feudi  deueluti  alla  Came- 
ra, e dichiarati  confifcati  per  l’jnuafione 
delle  fue  Armi  nello  Stato  Eclcfiaftico» 
poiché  vfeito  in  Campagna  per  din, ertile 
gii  attediami  il  Marchcle  Gauifìedo  Capi- 
tano del  Duca  attaccò  il  bolognefe  , ma 
hauuto  rincontro  dal  General  Luigi  Mat- 
tel*, & altri  Capi  Eciefiaftici  retto  perden- 
te, e tutta  difiìpata  l’Armata  del  Duca,  chq 
fu  cagione  deiia  caduta.diCaftro , e della 
precipitatione  dall’ Alcezza  del  fauore  il 
Gauffrido,  del  quale  ne  deferiuerò  breuc- 
mente  la  fortuna.  Era  quello  di  Nation 
Franceie,  c di  conditione  ordinaria,  & efi 

fcpdo  ftato  introdotto,  predò  la  perfona 
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del  Duca  Odoardo  per  Maefiro  della  lin- 
gua Francefe,  incontrò  genio,  e fimpacia 
corrifpondente  al  padrone , onde  diuenne 
granfauorito,  c portato  a*  primi  gradi,  5c 
honori  regolaua  lo  Stato  à fuo  modo. 
Mono  Odoardo  profeguì  poi  forco  il  re- 
gnante Ranuccio  il  gouerno  alFoluro  , e 
Tindrizo  difpotico  della  minorità  del  Du- 
ca , fin  che  per  l’infelice  (uccellò  dell’  ac- 
cennata Battaglia,  caduto  dalla  gratia , fu 
proceiTato , e Temendo  per  iteudo , c prin- 
cipal  rimedio  a’ mali,  epericolofi  incon- 
tri del  Duca  le  colpe  oppofte  ai  Gauffri- 
do,  reftò  anco  m‘cigat3  l’ira  del  Papa,  per- 
che imputato  d’efiere  fiato  lui  auctore  di 
turbolenze,  d’hauer  ritenute  lettere,  d’ha- 
uer  preftato  infani  configli , c d’hauer 
ftrafeinato  il  Duca  nella  fua  adolefcenza  à 
giouinili  trafporti  refiò  dal  Senato  con- 
dannato aliamone  nella  Città  di  Piacen- 
za il  Genero  del  1650.  perdendo  con  la 
vita  facultà  opulenritfìme  afeendenti  alla 
lomma  Come  fu  fama  di  quattro  cento 
mila  fendi , che  (bruirono  à diminuir  la 


Ipefa  dell’  Armata  ch’egli  haueua  perduto. 
Prefe  quello  Sereniflìmo  Prencipe  per 
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moglie  Margarita  di  Sauoia  che  morì  poi 
fenza  heredi  nel  166$.  onde  la  neceflìcà 
dello  Stato  obligò  il  Duca  à paflàre  alle 
feconde  Nozze  nell’anno  feguente  con 
Ifabella  d’Eftc,  dalla  quale  hebbe  la  Prcn- 
cipefla  Terefa  > & il  Prencipe  Odoardo, 
cllèndo  pofeia  mancata  con  Pentimenti  di 
comun  difpiacere  la  fudetra  ifabella , paf- 
so  con  la  difpenfa  Pontifìcia  à terzi  Spon- 
fali  con  la  Prencipeira  Giulia  di  lei  Sorel- 
la Tanno  1668.  con  la  quale  viue,  e regna 
con  lomma  fodisfationc  de’  Popoli  al  pre- 
fente.  • * 

Nella  feelta  de’ Giudici  per  Io  gouerno 
del  fuo  Stato  va  molto  guardingo,  perche 
tiene  vna  particolare  inclinarione  verfo 
la  giuftitia , e fopra  tutto  inuigila  accio  i 
poueri  non  Piano  foppreffi  dalla  forza  de* 
Ricchi.  Si  legge  di  lui  ch’eHendofì  auui- 
cinara  vna  pouera  Donna  alla  fua  prefen- 
za,  e gettata  a’  Puoi  piedi  gli  chiefe  due 
volte  giuftitia , alla  qual  domanda  rifpofe 
quello  prudente  Prencipe,  Tu  mi  domandi 
quello  che  ti  detto  per  debito.  Dà  vdienza 
con  grande  aff.-tro  ad  ogni  vno,  anzi  (ac~ 
tionc  veramente  generofa)  aiuta  bene 
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fpcfl©  i deboli  quando  per  riuerenza  , b 
per  ignoranza  non  polTono  efprimerfi.  Va 
folleuando  con  ammirabile  munificenza  i 
Virtuofi,  in  modo  che  non  fi  fono  mai  ve- 
duti in  Parma  rami  fogetti  di  merito  come 
al  prefenre.  Egli  c intclligendfiìmo  di 
tutti  gli  affari , pronto  nell’ intendere , ve- 
loce nel  rifolucre,  e ripieno  di  tanta  gene- 
roficà  d’animo , e di  fublimicà  di  penfieri, 
che  maggiore  non  lo  potrebbe  compor- 
tare la  qualità  dello  Stato, ch’c  quello  che 
regola  bene  fpeflb  il  cuore  de’  Prcncipi. 
Per  efler  quello  Prencipe  apparentato  con 
le  principali  Famiglie  di  Roma , & in  rir 
guardo  del  fuo  merito  proprio,  e di  quel- 
lo de*  Tuoi  gloriofilfimi  Antenati,  il  fuo 
nome  eaccettilfimo  in  Roma,  ancorché 
gli  accidenti  di  Cadrò  ne  hauellèro  feon- 
tinuaco  l’affetto. 

Preme  grandemente  à quello  Prencipe 
che  ne*  Tuoi  Stati  fiano  trattati  i Forallieri 
fenza  inganno  , e con  quella  fincerità , c 
dolcezza  che  fi  ricerca , che  però  nel  fuo 
tempo  vi  fi  vede  trattenerli  in  Parma  gran 
numero  di  Nobiltà  idraniera  con  non  po- 
co beneficio  di  quei  Cittadini , quali  fi 
...  Ss  6 
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sforzano  di  corrifponderc  quanto  cpolfi- 
bilc  al  defiderio  del  loro  Prencipe  , ch’è 
tutto  drizzato  al  beneficio  comune  de* 
fuoi  Popoli  : in  fommaè  Prencipe  affabi- 
le , humano  , Se  ornato  di  eftraordinaria 
benignirà.  La  fua  Corte  non  può  efTer  pia 
fplcndida  in  riguardo  della  qualità  del 
Prencipato.  Vi  fono  Gentil’  huornini  di 
bocca,  e d’honore,  per  più  di  venti , oltre 
quelli  che  di  tempo  in  tempo  comparis- 
cono al  corteggio  del  Padrone,.  Se  altro 
agli  officiali  di  ftimacome  Maggiordomo, 
Maftro  di  Camara,  Cauallcrizzo  maggio- 
re, Se  altri.  Li  Camarieri  tanto  del  Paefe, 
che  Foraftieri , e coll  fegreci  che  d’honore 
fono  pure  di  qualche  numero,  e non  me- 
no di  trenta.  Sono  con  gran  cura  tenuti  ij. 
Paggi  giouiuotti  tutti  Gentii’huomini  di 
grado , con  varij  maeftri  non  folo  per  la 
lingua  Latina,  ma  per  altre  feienze.  Vi 
fono  Staffieri, e Lacche  àfufficicuza,eon 
Cappellani  Vccellatori,Cacciatori,  e Mu- 
dici, con  buona  quantità  di  gente  di  fcrui- 
rio  baffo  corrifpondente  à tanca  Corte. 

II  Palazzo  Ducale  non  è inferiore  à 
qualifica  altro  d’Italia,  con  mobili  fupcr- 
i , biffimi, 
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biffimi, Caualli , Sedie,  Lcttiche , e Muli 
di  prcggio  , particolarmente  vi  fono  Ca- 
rozze  di  prezzo  ineftimabile  ; e tra  le  al- 
tre vna  d’argento  che  forpaflà  la  magnifi- 
cenza iftelTa,  & c certo  che  pochi  Prenci- 
pi  nell’  Europa  ne  poilono  moftrarc  vn* 
altra  fimile.  Rifiedono  in  Parma  diuerfi 
Miniftri  di  Soprani  qnto  di  Italia,  che  di 
fuori  j c quello  Duca  manda  ancora  quali 
per  tutto  Ambafciatori , e Refidenti  quali 
fon  trattati  con  i douuti  honori.  Le  Tue 
Guardie  di  Todcfchi  non  fono  di  minor 
conditione  di  quello  che  merita  vn  tal 
Prencipe,  oltre  che  l’affetto  de*  Popoli  lo 
cuftodifce  molto  meglio  di  quelle  Guar- 
die , che  finalmente  non  feruono  ad  altro 
che  ad  vna  certa  ellcriore  madia. 

FRanccfco  II.  Duca  V.  di  Modona  re- 
gna al  preferite  con  fomma  gloria  in 
quello  Ducato.  Alfonfo  fiio  Padre  che 
mori  nel  1661.  lo  lafciò  fanciulletto  folto 
la  tutela  di  Laura  Martinozzi  Nipote  del 
Cardinal  Mazzarino  fua  Madre  ; Dama  di 
pregiatiflfime  virtù , e di  fomma  bontà , e 
prudenza,  la  quale  hebbe  cura  particolare 
d'allenar  quefto  Prcncipino  fuo  figliuolo 
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fn  tutti  quegli  efercitij  conuenienti , c ni- 
ceilàri  per  l'ornamento  d’vno  fpirito  che 
moftraua  incìinatione  grandiflìma  nelle 
feienze  fcolaftiche,  e guerriere,  e che  do- 
ueua  reggere  foprt inamente  dopo  la  mi- 
norità il  patrimonio  del  fuo  antichilfim® 
Dominio. 

Alla  Reggenza  della  Madre  , aggiunfe 
il  Duca  Al  fon  lo  per  cellamento  la  Reg- 
genza del  Cardinal  Rinaldo  d Erte  Tuo 
Zio  vno  de*  Porporati  celebri  del  Sagro 
Colleggio , e che  in  Roma  compatirla 
con  fafto  Reale.  Sotto  la  Reggenza  dun- 
que d'vna  tal  Madre , e d’vn  tal  Zio  pafsò* 
quello  Prcncipc  ifuoi  primi  anni,e  morto 
poi  il  Cardinale  reftò  del  tutto  fotto  la  rc- 
genza  della  Madre.  Durante  la  minorità 
fece  alcuni  viaggi  per  oUetuare  il  modo  di 
viuere  degli  altrui  Stati,  accio  ne  lucchiat- 
fc  qualtìhe  buono  efempio  per  meglio 
reggerei  fuoijelTcndGlì  olieruato  che  letn- 
prc  i Viaggi  fono  Itati  di  gran  giouamen- 
to  a*  Prencipi  ; particolarmente  fi  ftefe 
nel  viaggio  di  Franeia,doue  venne  da  quel 
Monarca  riccuuto  con  incredibili  fegni  di 
itiina>  e d’aifètto,  memore  de  fetuiggi  refi 
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dal  Tuo  Auo  > c dal  Cardinal  Tuo  Zio  alla 
Tua  Corona.  Ricornaro  poi  in  Modona» 
non  pafsò  molto  che  prefe  le  redini  del 
011  generale  acclamatione  del 

quello  Prcncipe  alle  fattezze 
Angolari  della  Tua  perfona  doti  non  ordi- 
nari dell’  animo,  c benché  gìouinc  di  ven- 
ti anni , fi  vede  ad  ogni  modo  in  lui  vna 
maturità  di  giuditio , Óc  vna  pofata  canitie 
coli  grande , che  quali  li  rende  incredibile 
à chi  non  refperimenta  con  le  prouc.  Si 
moftra  vniuerfale  in  tutte  le  fcienze,  ben* 
c vero  che  dopo  entrato  al  dominio  fuori 
di  Reggenza  non  lludia  più  con  quell*  af- 
liduità  che  faceua prima,  attendendo  con 
maggior  zelo  al  gouerno  dello  Scato,non 
lafcia  pero  di  proteggere  le  Lettere , & i 
Letterati  de*  quali  fe  ne  trouano  molti  che 
godono  i frutti  della  fua magnanima  libe- 
ralità. Procura  con  fomma  diligenza  di 
trattenerli  in  buona  corrifpondenza  con 
tutti  i Potentati  dentro , e fuori  l’Italia, 
particolarmente  col  Re  d’Inghilterra,  rik 
petto  ai  nuouo  matrimonio  della  Prenci* 
polla  Maria  fua  Zia  col  Duca  di  loie..  la* 


gouerno  < 
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tende  con  Tolidirà  digiudidò  la  Matema- 
tica, e l'arte  milirarc,  e nell’  occafioni  che 
fi  potrebbono  prefenrare  non  mancareb- 
be  di  d3r  proue  d’eminente  valore.  Ama 
certi  padarempi  conuenienri  à Prencipi* 
per  diffamarti  al  quanto  dalle  fatighe  pe- 
noTe  del  comando  con  l*e  domite  ricrea- 
tioni,  perche  l’ Arco  Tempre  tefo  tirompe> 
Non  mi  (tendo  più  oltre  negli  encomi 
dell*  efqu idra  prudenza  , e dell’ ammirata 
giuftitia  di  quello  generofiflìmo  Prencipe, 
mentre  fo  che  à tutti  fon  noti,  bada  dire 
che  da’  Tuoi  Popoli c amato , e dagli  efteri 
ammirato , e Te  tale  c ne’  primi  fiori  della 
giouenrù , (ì  lafcia  giudicare  à chi  ha  (ano 
giuditio  quello  Tara  dopo  lurtghe  prati- 
' che,  & eTperienze. 

La  Tua  Corte  è degna  d’efTcr*  oflèruata 
con  gufto  , non  mancando  quell’  ordine 
che  fi  ricerca  à qualfifia  altra  Corte  di 
Prencipe  grande.  Il  Tuo  Palazzo  ha  qual- 
che coTa  del  Reale  , e coli  riccamente  or-; 
nato  di  pretioii  adobbi,  di  rare  Tappezze-. 
rie , e d’altri  eTquifiti  Tupellcrtili , & Ar- 
genterie, che  vi  porrebbe  alloggiare  com- 
modamenrc  qual  fida  gran  Monarca. 

La 
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La  Tua  Guardia  è di  Todefchi  fino  al 
numero  di  cento  fcnza  gli  Officiali  pagati 
ail’vfo  di  gnerra,  e con  il  godimento  di 
molti  priuileggi.  Il  numero  de’  Camarie- 
ri.  Paggi,  Cappellani,  Muli  ci,  Staffieri, 
Cacciatori,  Se  altri  non  è inferiore  à quel- 
lo degli  altri  Prcncipi  Tuoi  limili  nella 
qualità  del  Prencipato , & c certo  che  i 
Corteggiani  di  fcruitio  , e d’honorej  che 
feruono  giornalmente  nella  Corte , c che 
habitauo  nel  Palazzo  di  S.  A.  S.  tanto  al* 
feruitio  della  fua  perfona,  come  della  Du- 
cheflà , Se  altri  Prencipi  del  faugue , tanto 
più  quando  ve  n’è.  numero  alccndono  à 
più  di  500.  Rendono  maeftcuole  ancora 
quella  Corte  diuerfi  Caualieri  Vafialli  di 
gran  grido,  tanto  per  l’antichità  della  No- 
biltà, come  per  il  pofefiò  di  molti  feudi,  c 
ricchezze  tra  quali  campeggiano  i Ran- 
goni,  il  Marchefe  di  Spilimbergo  ricchifi- 
fimo , il  Conte  di  San  Martino , il  Conte 
Montècucoli,  il  Bentiuoglio,  il  Marchefe 
Gualtieri , i Signori  Buoncompagni , il 
Marchefe  di  Vignuola  , il  Conte  di  Ca  • 
nofeia  il  Marchefe,  ò fi  a Conte  Pepoli,  il 
Conte  Caprari , i Conti  di  Molfa , e di 
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Maluafia,  il  Conce  Talloni  Ferrarefe,  con 
diuerlì  altri  Signori  di  ciappa  Tuoi  Vatlàlli 
illustrano  detea  Coree  Sereniflìma  -,  facen- 
do tutti  à gara , à chi  meglio  può  renderla 
poenpofa  nelle  comparle  publiche. 

Tiene  Stalla  riguaideuole,  con  Caualli 
«Fogni  maggior  razza  » & in  buon  nume- 
io  i il  Caualierizzo  maggiore  c v«o  de- 
Gentil’  buomi  ni  qualificaci  della  Corte» 
che  pure  ha  cura  d’ogm  altra  cofa  che  ri- 
guarda la  Stalla  , come  Carrozze  » Letti- 
ghe, Muli  » e colè  Sìmili , il  tutto  ben  dik 
pofto,  Óc  ordinato.  Risiedono  in  Modo-t 
«a  alcuni  Ministri  d’altri  Frencipicon  ti- 
toli di  Residenti,  ma  quando  noti  vi  fono 
intrighi , & affari  di  conSìderacionc  fe  ne 
veggono  pochi  ; Suole  però  Sua  Altezza 
fpedire  Residenti  in  tutte  le  Corti  riguar- 
deuoli particolarmente  in  Vienna,  Parigi 
gi,  Madrid  , Venctia,  Fiorenza,  & altri 
Luoghi,  & a i'uoi  Miniftri  Si  fanno  gli 
fteSfi  honori  , e Sì  concedono  vniforrai 
priuileggi  come  à Mantoa,  & à Parma. 
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Delle  co/epÌH  notabili  da  vedere , dr  offerì 
uare  in  leali  .,  con  la  de/critione  di  tutte 
le  Città  principali , Pofle  , Luoghi  che  fi 
paJJ'ano  da  vno  in  vn  altro  Luogo, e molte 
altre  co/è  nicejjarie  all'  ù/lrutione  di  chi 
viaggia  in  que/ìo  Paefè-j. 

V S A c vna  delle  porte  d’Ita- 
lia , e la  prima  Cicfà  che  fcoifc. 
trajio  nel  Piemonte  quelli  che 
vanno  dalla  parte  di  Francia.  La 
forza  di  quella  Piazza  confitte  in  vp  Ca- 
dello  fabrieaio  su  la  cima  d’vua  Monta-» 
g-na  viciniffim*  alla  Città,  chefignoreggia 
tutti  i PalTaggi } vi  faranno  tre  mila  Anime 
in  circa  la  maggior  parte  gente  rozza,  co- 
me  quella  che  vipc  tra  Saffi , e tterpi.  Da 
Sufa  in  Torino  vi  fono  zi. miglia,  cioè 
fette  leghe  di  Francia  \ fi  pattano  tre  Luo- 
ghi , Sant’  Ambrogio  confiderai) ile  per 
vn  Abbati*  che  gli  Abitanti  dicono  efler$ 
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molto  bella , che  chiamano  Strada  nuoua 
piena  di  Botteghe  de’  principali  Mercan- 
ti, fopra  le  quali  (lanciano  i Gentil’  hno- 
mini,e  Caualieri  di  Corte. In  quefta  Piaz- 
za Reale  vi  è la  Chiéfa  di  San  Carlo  douc 
abitano  gli  Agoftiniani,  ch’è  la  piu  bella 
di  tutta  la  Città  ; gli  altri  Conuenti  fiano 
di  Frati,  b fiano  di  Monache  fono  ordina- 
ri] , ma  tutti  ben’  officiati,  e feruiti.  1 Pa- 
dri Cappuccini  hanno  il  lor  Monaftero 
fopra  vn’  Eminente  Collina  dalla  parte  di 
fuori,  di  doue  fi  feopre  tutto  il  Paefè  ali* 
intorno,  e fi  vede  tutta  la  Città  di  Torino. 

Tre  miglia  difeofto  di  detta  Città  vi  c 
la  Veneria  Reale,  Palazzo  degno  d’vn  fi 
gran  Prencipe  ; il  Cortile  è tutto  pieno 
all’intorno  di  Tede  di  Ceruo;  le  Cam- 
marc  fono  ornate  di  belliflimc  Pitture , e 
particolarmente  d’alcuni  Prcncipi,e  Pren- 
cipelfe  della  Cafa  di  S A.R.  tutti  à cauallo 
Con  atto  d’ andare  alla  Caccia.  Vi  è vna 
Stalla  d’ alloggiar  cento  Caualli , & vn 
luogo  doue  lì  nodrifeono  Faggiani,  Per- 
nici, & altri  Volatili  di  Caccia.  Il  Va- 
lentino c dall’altra  parte  della  Città,  vn 
miglio,  e non  più  difeofto;  Palazzo  di 

Campa- 
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Campagna  > che  fa  inuidia  ai  Reale  della 
Città , fituato  sù  la  Riua  del  Pò , ripieno 
di  quantità  di  pitture,  l'opra  tutto  di  quelle 
à fiori,  e frutti,  & Vccelli  d’ogni  force  : Vi 
fi  veggono  quattro  Quadri  che  rapprefen- 
tano  li  quattro  Elementi  con  tutto  quello 
che  fi  ricerca  perdefignarli  al  yiuo , & in 
fatti  rapifeono  gli  occhi  di  quelli  che  li 
riguardano.  Vi  fono  ancora  all*  intorno 
della  Città  altri  Palazzi  che  appartengo- 
no al  Duca  degni  deficr  veduti , partico- 
larmente quello  di  mille  Fiori.  Per  me- 
glio oflcruarc  la  macltà  della  Corte  della 
quale  ne  parlaremo  in  altro  Luogo  , bi fo- 
gna trouarfi  in  Torino  vn  giorno  di  fella, 
doue  almeno  conuiene  fermarli  tre  giorni. 

Da  Torino  alcuni  vanno  in  Milano  per 
la  ftrada  di  Vercelli , c Nouaia , & altri  à 
Genoa  per  la  (Irada  di  Sauona , ma  ordi- 
nariamente fi  va  da  Torino  à Genoa  iti 
due  giorni , e mefczo  non  e (Tendoni  che 
felTanta  miglia,  fi  pafiano  alcuni  Luoghi 
del  Duca  di  Òauoia,  poi  fi  entra  nel  Mila- 
nefe,  e fi  và  à dormire  in  Alefandria  della 
Paglia  Città  fortilfima  dentro  la  quale  pafi* 
fa  il  Pò,  in  vano  aiTediata  nel  dai 
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Duca  di  Modona  Generale  de’  Francesi 
abitata  da  1 5 . mila  Anime  in  circa , e ben 
prouifta;  da  qui  fi  và  à drittura  à Genoa 
per  Voltaggio  , ma  molti  fi  diftornanoal 
quanto  del  camino  per  veder  Calale»  Cit- 
tà Capo  del  Monferrato  , & vna  delle  mi- 
gliori fortezze  d’Italia  con  vna  Cittadel- 
la, c Cartello , e folli  molto  profondi  > vi* 
cino  alla  Ritta  del  Pò , con  Guarnigione 
di  800.  Soldati , e con  fei  mila  Anime  in 
circa  ; Città  che  ha  feruito  tanto  tempo  di 
Bcrfaglio  all’  Armi  di  Francia,  e di  Spa- 
gna; da  qui  poi  fi  va  à Trino  Fortezza 
non  mediocre,  poi  à Noui , indi  à Genoa; 
ma  non  bilogna  partir  dà  Torino  fenza 
andare  à veder  Pinarolo , Fortezza  delle 
più  celebri  dell’  Europa  appartenente  al 
Rè  C hr  irti  amili  mo  con  la  quale  tiene  il 
Duca  di  Sauoia  alla  fua  diuotionc  > c tutta 
l’Iralia  in  apprensione. 

GEnoua  detta  la  Superba  partecipa 
del  piano , e del  montuofo , e fi  può 
dire  con  ragione  eh’ è la  più  bella  di  tutte 
le  altre  che  fono  fituatc  sù  le  Ripe  del  Mar 
Mediterraneo.  A quelli  che  capitano  dal- 
la parte  del  Mare  fi  prefenta  la- più  bella 

profpeuiua 
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iprofpettiua  di  Anfiteatro  che  fi  pub  ima- 
ginare  vn  giuditio  humano.  L’aria  è buo- 
na pende  però  al  quanto  al  caldo,  & al 
lecco.  Prima  del  contaggio  del  1657.  fa- 
ceua  fino  à 100.  mila  Anime,  ma  al  pre- 
lènte non  arrina  à quello  numero,  palla  ad 
ogni  modo  quello  di  lellanta  mila.  Ha 
Porto  artificiolo  affai  capace,  al  quile  fa 
riparo  vnamoie  forfè  delle  maggiori , e 
delle  più  belle  che  fiano  in  Europa  , con 
tutto  ciò  quando  Codiano.  L’becchio  , e 
mezzo  di  vi  è gran  sbattimento  tra  le  Na- 
ni. Nella  Darfina  le  Galere,  c i granVaf- 
cclii  hanno  ricetto  ficurifiìmo.  Le  Strade 
fono  ftrette  per  la  fcaiièzza  dei  firo,  onde 
fono  fiati  sforzati  d’alzar  gli  Edificij  eftia- 
ordinariamente  , ciò  che  rende  in  alcuni 
luoghi  la  Città  oficura , c malinconica,  li 
Faro  c fabricato  in  capo  ai  Molo  Copra 
vna  Rocca  con  vna  Lanterna  che  da  lume 
a*  Vafcelli  che  arriuano  di  Notte.  La  ma- 
gnificenza de’ Palazzi  non  può  effcr  mag- 
giore particolarmente  quelli  della  Signo- 
ria, del  Prencipe,  e Duca  Doria,  dell’  Im- 
periale , & altri  ì l’Arfenale  c pure  degno 
d’effer  vitto  , come  ancora  il  Domo  che 
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porca  il  titolo  di  San  Lorenzo , nel  quale 
fi  conferita  il  Catino  , ò lià  Smeraldo  d’v- 
na  fola  pezza  » che  (limano  vna  Gemma 
fcnza  prezzo , &c  in  quello  dicono  che 
Ghrillo  mangiò  l’Agnello  Pafcalc  con  i 
Tuoi  Aportoli  j Beda  però  dice , che  il 
Piatto  nel  quale  Chrifto  mangiò  l'Agnel- 
lo era  di  Argento  j tuttavia  i Genoelì  han- 
no molte  proue  del  loro  Catino. La  Chic- 
fa  di  Sant’  Ambrogio  de’  Gefuiti  è bellifc 
fima,  come  ancora  quella  de’ Teatini  det- 
ta San  Ciro  ; ma  foprà  ogni  altra  è degna 
d’erter  vedma  la  Chiefa  dell’  Annonciata 
che  non  ha  limile  à Genoa  : però  bilogna 
ben  vedere , Óc  orteruarc  il  Palazzo  del 
Prencipe  Doria  nella  Marina. 

Non  c potàbile  di  fermarli  meno  di  tre 
giorni  in  Genoa  , per  olTeruare  le  fopra- 
ccnnare  & altre  marauiglie , e (opra  tutto  i 
mobili  d’alcuni  Palazzi  che  fon  fupcrbif- 
fimi , oltre  che  la  magnificenza  di  quella 
Città  è coli  grande  che  fembra  di  conti- 
nuo giorno  di  fella  ; tra  i Notili  chi  velie 
alla  Francefe , chi  alla  Spagnola.  Quelli 
che  vogliono  imbarcarli  portone  farlo  ò 
per  Liuorno,  ò per  Pifa,ò  per  Ciuictà  vec- 
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chia'>  per  auanzarllrada  verfo  Roma,  ma 
per  lo  più  da  Genoa  fi  và  à Milano , e vi 
Tono  vndeci  Polle  che  fi  fanno  in  tre  gior- 
ni per  chi  vuole  andar  commodamenre  ; 
nell*  vfcir  di  Genoa  s’incontra  il  Borgo  di 
San  Pietro  d’Arena  pieno  di  fuperbilfimi 
Palazzi  doue  fuole  andare  à diporto  la 
Nobiltà  di  Genoa.  Pontedecimo  c la  pri- 
ma Polla,  e vi  fi  entra  in  ma  Valle  turra 
piena  di  Callagnari  , nel  fine  della  quale  fi 
monta  il  Zouo  Monte  degli  Appennini, 
già  pattato  vna  volta  nel  venir  da  Torino 
in  Genoa , e fcefo  quello  fi  troua  Ortag- 
gio , poi  fi  palla  vn  fiumicello,  e fi  va  à 
Saraualle  primo  luogo  del  Ducato  di  Mi- 
lano , e da  qui  fi  comincia  à Viaggiare,  in 
Carrozza  chi  vuole,  e chi  può;  I’vltimo 
Luogo  de’  Genoefi  prima  d’arriuare  à Sa- 
raualle è Gaui.  Da  Saraualle  fi  va  à Tor- 
tona, Città  celebre  per  il  filo  Callello  for- 
tifllmo,  alla  Bettola  fi  patta  il  fiume  Scri- 
uia  , c dell’  altra  parte  di  Tortona  fi  patta 
il  Corone,  e la  Stolara,e  lì  va  in  Voghera» 
indi  à Pancarana,  poi  fi  patta  il  Pò,  il  Gra- 
nolone , & il  Ticino  fu  vn  Ponte , eli  ar- 
riua  in  Pauia. 
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PAuia  c Città  celebratiffima  di  zo.mila 
Anime  in  circa,  con  aria  Palubre,  e ca- 
pace più  d’ogni  altra  della  Lombardia 
d’eftinguere  le  nouirà,  Se  iromori,  perche 
con  il  luogran  Territorio  , & i fiumi  che 
li  fono  attorno  diuide  i Milanefi  , Noua- 
refi , & altri  Popoli  infubri  da  Piacentini 
da  quei  di  Bodio , da’  Gcnoefi,  T ortonejfi, 
AlePandiini , e Cafalefchi  ; à Pegno  che  i 
fudetti  Popoli  non  potlono  accordarli  in- 
fieme , e congiungerfi  à lor  beneplacito 
fenza  il  conientimento  de’  Pauefi.  Di  più 
quella  Città  chiamata  fatale  , Porto , e 
Chiauc  di  Lombardia  domina  il  Pò  , Se  il 
Tifino  à fuo  piacere.  L’ V uiuerfirà  > ò fia 
Studio  generale  fu  pollo  daCarlo  Magno 
Imperadore,  non  molto  dopo  quel  di  Pa- 
rigi, e fi  veggonoregnar  Tempre  huomini 
dottifiìmi;  i Puoi  Colleggi  principali  fo- 
no quello  di  Siilo  V.  e quello  di  San  Car- 
lo Borromeo.  Di  curiolo  vi  è à vedere  vn 
gran  Ponte  con  Loggicdall’vna,  e l'altra 
parec , onde  fi  può  andare  con  gran  com- 
modirà  à coperto,  Pcnza  Poffrirnè  pioggia 
nè  Sole:  La  Cappella  doue  Pono  Pepoiti 
gli  olii  de’  Francefi  vccifi  nella  Battaglia 
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del  1515.  & i Pauefi  fanno  gloria  di  mo- 
ftrarla  a*  Foraftieri;  il  Tumulo  del  famo- 
fo  Giurifconfulto  Baldo  ; il  Tumulo  di 
Santo  Agoftino  rutto  di  Marmo  bianco 
con  infinità  di  Statoe , cofa  degna  d’dlèr 
villa  i il  Domo  pure  è»  degno  d’efter  ve- 
duto. 

Tra  Milano,  e Pauia  ricrouafi  la  gran 
Cerrofa  cinque  miglia,  e non  più  difeofta 
di  Pania,  Monaftero  nobil.flìmo  edificato 
da  Giouanni  Galeazzo  Vifconre  primo 
Duca  di  Milano , e dorato  di  più  di  quin- 
deci  mila  Doppie  di  rendita,  ben  e vero 
che  le  Guerre  continue  di  quella  Prouin- 
cia  le  hanno  molto  diminuito  ; nel  Tem- 
pio di  dettò  Monaftero  fi  vede  la  Sepol- 
tura di  quello  Duca  di  fuperbifllmo  Mar- 
mo, con  la  fua  Stacca,  & t ffiggie  al  natu- 
rale, e con  vn’  Epitafio  gentiliffimo  che 
contiene  i Tuoi  fatti  egreggi.  Quella 
Chiefa  è incroftata  di  nobili  marmi , & 
ornata  di  marauigliofe  Statoe,  Scolture,e 
pitture.  Ha  bclliffime  Cappelle,  e fuper- 
biflìmi  Altari  ricco  d’oro  , e d’argento,  e 
di  pietre  pretiofejin  oltre  ha  vnaSagrcftia 
piena  di  Vali  d’010,  e d’argento,  con  vedi 
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marauigliofi  di  ricamo  , e Reliquie  di 
prezzo.  Il  Monaftero  doue  abirano  i Frati 
è quali  ruteo  coperto  di  piombo  , con  vn 
Chioftro  grandmino.  Appretto  il  detto 
Monafterio  vi  è vn  Parco  con  vna  mura- 
glia che  gira  io.  miglia  in  quadro  douc 
Fono  Campi  arati , prati , e Selue  , c nel 
quale  fi  conferuano  Lcpri,Cerui,  Caprio- 
li» Daini»  & altri  limili  animali  feluaggi 
per  la  Caccia.  Quitti  tenne  il  fuoEfercico 
Francefco  primo , mentre  aflcdiaua  Pauia, 
& in  quefto  Monaftero  ancora  fu  con- 
dotto à Cena  (abito  fatto  prigioniero,  e 
venne  (emiro  à tauola  da’  tre  Generali 
dell’  Imperadore  cioè  Lanoia  , Borbone, 
& il  Marchete  del  Vafto  , ancorché  altri 
fcriuono  che  non  volcttè  vedere  il  Borbo- 
ne, (limandolo  traditore,  c perfido. 

Milano  c Città  antica,  & illuftre  ha- 
bitata  da  150000.  Anime , con  vn 
gran  numero  di  Nobiltà,  e fi  può  in  parte 
conotcere  dalia  quantità  grande  delle  Ca- 
rozze  che  fi  veggono}  gii  Imperadori  vi 
fecero  lungo  tempo  la  loro  ftanza  per  la 
bellezza  del  luogo.  Quefta  Città  c ftata 
attediata  piu  di  40.volte,più  di  venti  prefa, 
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c tre  volte  dcftiutta , e (empie  di  meglio 
rifarla , clfendo  fiata  dominata  da’  Goti, 
da*  Longobardi,  dagli'  Imperadori,  e da 
diuetfi  altri  Signori.  Vi  (ono  nella  Città 
cento  Piazze  da  vendita  , in  vndeci  delle 
quali  fi  tengono  due  volte  la  Settimana 
publiche  Fiere,  ò (ìano  Mercari  con  vn* 
abbondanza  fi  grande  che  non  fi  potreb- 
be credere  la  deferitone  da  chi  non  lo  ve- 
de, e tutte  vndeci  abbondano  vgtialmentc 
di  tutto  , onde  fi  crede  fermamente  che 
nell’  Europa  non  fi  trouaCitrà  più  abbon- 
dante di  quella  di  cole  da  mangiare  , co- 
me ancora  di  Orefici,  Armaruoli , Tedi- 
tori  di  panni  di  feta,  & altri  Artefici,  & in 
fomma  pare  che  habbia  infufc  iurte  le  co- 
fe  buone, e belle  che  fi  pofiono  defiderare. 
E porta  in  vna  pianura  fpatiofa  e lunga 
che  fi  (Fende  due  cento  miglia;  dietro  le 
{palle  tiene  i Monti  che  diuidono  l’Italia. 

Quella  Città  fu  fempre  potentiflìma, 
onde  leggiamo  che  fece  molte  volte  refi- 
ftenza  a’  Romani,  a’  Gotti,  & altri  Barba- 
li , & ancora  a’  due  Imperadori  Federici 
primo , e fecondo.  San  Pietro  mentre  di- 
fnoraua  in  Antipchia  mandò  San  Barnaba 
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à predicami  la  fede  di  Chrifto.  11  Tuo  Ar- 
ciucfcòuo  ha  titolo  di  Prencipe  , e ne  ha 
tenuto  lungo  tempo  il  primato  ; la  lua 
giuriditione  fi  ftendeua  fino  à Geneua,  c 
Bologna  , & alcuni  Luoghi  delia  Sicilia, 
che  però  venne  à tanta  audacia  che  per  due 
cento  anni  non  volle  mai  riconofcere  il 
Pontefice  Romano,  col  dire  che  nonrico- 
nofccua  altro  luperiore  che  Dio.  La  Città 
c rutta  circondata  di  muraalcillìme,  efor- 
riffime  e lì  ben  prouiile  di  Cannoni  con 
tutte  le  munitioni  niccflàrie  che  rende 
im  polli  bile  à quaifilìa  potenza  di  penfarui 
all’  utlèdio.  Il  Caftclio-fi  può  aRomigliare 
ad  vna  mediocre  Città, mentre  vi  li  troua- 
jio  Contrade , piazze  , palazzi , bactcghc 
d’ogni  forte  cK  Artefici,  c coli  abbondante 
delle  cole  niccflarie  in  tempo  di  pace,  e di 
guerra,  che  pare  vn  miracolo  della  natura; 
la  circondano  degni  banda  fmilurati  Ba- 
flioni,  con  tre  larghe,  e profonde  folle, 
per  le  quali  feorrono  grolTì  canali  d’acqua, 
olcjc  che  ha  vna  grolìllìma  muraglia,  c 
fpatiofi  terrapieni  lòtto  i quali  vi  fi  cami- 
na  per  vna  ffcrada  coperta  fatta  à volti.  Su 
i Merli, c per  le  Feneitrelie  fporgono  fuori 
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grolle  bocche  di  Cannoni  foftcntate  lo- 
pra  ruote  ferrate , quali  (caricandoli  con 
grandiflìmo  ftrepito  mandano  balie  di  più 
di  due  cento  libre, in  fomma  generalmen- 
te fi  ftimaincfpugnabile.  Il  Gouernatore 
è Spagnolo  , Signore-di  gran  vaglia  con 
500.  Soldati  di  Guarniggione  in  tempo  di 
pace, oltre  gli  Artefici, e Lauoranti.  La 
Biblioteca  Ambrofiana  è vna  delle  più  fa- 
niofe  deli’  Europa , e però  degna  d’efler 
veduta,  come  ancora  quella  de’  Padri  Do-  ' 
nienicani,  doue  vi  è pure  vn  Quadro  del- 
la Santa  Cena  ammirabile.  La  Galleria,  e 
le  Curiofità  del  signor  Canonico  Settali 
rapifeono  gli  occhi  alia  mnrauiglia,  c for- 
patfàno  di  molto  le  marauigliofe  macchi- 
ne , e lnuori  artificiali  dei  celebre  Cabi- 
netto del  SignorSernier  in  Lione  di  Fran- 
cia. La  Chiefa  di  Santo  Ambrofio  è mol- 
to confiderabile,  fotta  l’Altare  maggiore 
della  quale  è fepolro  il  Corpo  di  detto 
Santo  , & è feruita  da’  Monaci  Ciftenfi  , 
quali  hanno  congiunto  vn  Conucnto  con 
la  Chiefa. 

Tra  i Luoghi  pii  di  quella  Città  il  Do- 
mo, l’Holpitaie,  c Lazareto  fon’  opere  de- 
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gne  da  edere  odcruate  , 8c  ammirate.  Il 
Domo  fu  fondato  dal  Duca  Giouanni  Ga- 
leazzo con  tanta  fpefa  , & artificio  che 
pochi  Tempii  nel  Mondo  fi  pedono  pa- 
ragonare ad  e fio  tanto  nell*  Architettura, 
che  nella  grandezza , tutto  incroftato  di 
marmi  bianchi  dentro  , e fuori  , con  vn* 
infinità  di  Statoe  di  marmo  d’artificio  ma- 
rauigliofo  > fra  le  quale  ve  ne  fono  due  vna 
d’ Adamo  , e l’  altra  di  San  Bartolomio 
fcorticaro , nella  quale  fi  può  chiaramen- 
te conolcere  la  Notomiadelf  huomo,  in 
fomma  fi  ftimano  di  maggior  prezzo  che 
fc  fodero  di  vn  pezzo  intiero  di  Diaman- 
te. La  longhezza  di  quefto  Tempio  è di 
a$o.  Cubiti , e di  larghezza  ijo.  con  tre 
Nani  proportionate  , e cinque  porte  in 
faccia.  Vi  fono  fei  Cupole  , la  maggiore 
alca  80.  Cubici,  due  50.  l’vna  , e le  altre 
meno.  Le  Carene  di  ferro  che/oftentano 
quella  Macchina  fono  di  fi  fmi furata  gran- 
dezza, che  glilngegnieri  di  Carlo  V.  Mi- 
randole didero  con  ftupore  che  non  po- 
teua'no  comprendere  come  fi  fodero  fa- 
bricatc.  Sotto  1*  Altare  maggiore  vi  è il 
Corpo  di  San  Carlo  Borromeo  che  fi  con- 
• . - - fer-- 

^ <4  - 


445 


Libro  Sisto. 

ferua  in  gran  veneratone. 

L’ Hofpitale  maggiore  è porto  in  Ifola, 
circondato  da  Colonne,  e porcichi,  diui- 
'fo  in  quattro  appartamenti  capaciflìmi.  Di 
forco  ha  molte  Stanze  nelle  quali  li  lauo- 
ra  di  tutti  i mefticri  che  fanno  bifogno 
per  l’Holpitalc.  Di  fopra  nella  Crociata 
dimezzo  vi  fono  in.  letti  per  gli  amma- 
lati tutti  coperti  di  tende  , e diuili  in  mo- 
do che  tutti  polTono  afcoltar  la  MelTa 
ftando  à Letto , e lono  coli  ben  leruiti,  che 
moire  perfone  ricche  vi  vanno  per  elfer 
trattati  come  gli  altri  Infermi  , ma  però 
quelli  tali  danno  buone  clemolinc  , e po- 
chi fon  quelli  che  vedendo  1’  ordine  di 
quello  Hofpitalc  non  deliderino  d’  elfer 
maladi  per  vn  poco  : tra  Sani , & Infermi 
vi  fono  d’ordinario  4000.  perfone  : la  ren- 
dita arriua  à venti  mila  Doppie  l’anno  , 
alle  volte  palla.  Cinque  miglia  fuori  di 
Milano  verfo  Como  vi  c il  Lazzarcto  di 
San  Giorgio  per  quelli  che  hanno  fofpet- 
to  di  pelle,  dentro  afqualc’vi  fono  tutte 
le  prouiggioni  nicellàric , con  molti  let- 
ti , c nel  mezzo  feorre  yn  gran  canal  d’ac- 
qua yiua, 
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Nel  Ducato  di  Milano  vi  fono  due  La- 
ghi cioè  quello  di  Como  lungo  36.  mi- 
glia, e largo  tre,  e lago  maggiore  in  quel 
luogo  appunto  doue  Icatmilce  il  Ticino 
che  va  à Pauià.  In  Milano  bilogna  refta- 
rc  al  meno  tre  , ò quattro  giorni , poi  lì  va 
fuoti  per  porta  Romana,  e caminando  ai 
quanto  verlo  Lodi  lilcontraà  man  delira 
il  ricco  , e Limolo  Monaftero  di  Chiara- 
uallc  doue  fi  vedeua  vna  Botte  ( non  fo  (e 
lì  vede  al  prelente  ) la  piu  grande  del  Mon- 
do contenente  Lei  cento  Brente , eh5  è vna 
milura quanto  pub  pdrtare  vn’  Huomo,  e 
llmperador  Carlo  V.  volle  hauereil  pia- 
cere d’  entrami  dentro.  Caminando  piu 
oltre  lì  troua  Malignano  doue  lì  palfa  il 
fiume  labro  , CafteJo  molto  diletteuole» 
& abbondante  ; qui  vicino  Francefco  pri- 
mo fece  llragge  memorabile  di  16.  mila 
Suizzcri , e da  qui  poi  li  va  à Lodi  non  piu 
dilcollo  che  20.  miglia  di  Milano. 

Lodi  fu  edificata  da  Federico  Barbaro!*, 
fa  tre  miglia*  dilcofto  da  Lodi  vecchio 
che  lì  chiamauaLaus  Pompeia  , à calila, 
che  Pompeo  Fhaucua  farto  riparare;  e po- 
lla quella  Città  in  vna  pianura  di  circuito 
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due  miglia  , e di  forma  rotondatoti  Cam-* 
pi , c Prati  larghiflìmi , c Pafcoli  in  abbon- 
danza per  rifpetr©  del  numero  grande 
dell’  acque,  onde  il  fieno  lì  Tega  ere,  e 
quattro  volte  l'anno , c fi  fanno  forme  di 
cafcio  di 500.  Libre  , e validi  terra  belli 
come  quelli  di  Faenza,  vi  fono  iz.  mila 
Anime  , con  molte  Famiglie  Nobili  i è 
bagnata  dal  fiume  Ad^a  lopra  il  quale  fi 
palla  per  vn  Ponte  di  Legno.  Da  Milano 
Sino  à Lodi  non  vi  è altro  che  vna  Polla 
cioè  Marignano , c da  Lodi  fino  à Piacen- 
za due,Zolefco  doue  poi  fi  efee  del  Mila- 
aefe,  e fi  entra  nel  Piacentino  , e Fombi 
pure  luogo  di  polla , c poi  fi  arriua  in  Pia- 
cenza , e vi  fono  40.  miglia , cioè  10.  da 
Milano  à Lodi , e io.  fino  à Piacenza , ap- 
partenente al  Duca  di  Parma. 

Piacenza  Città  bellilfiroa  , ornata  di 
molti  Edirkij , con  va’ aria  tempera- 
tiflima,  c con  vn  fico  molto  piaceuole, 
per  queflo  vogliono  molti  che  il  nome  di 
Piacenza  venillè  da  piacere.  Vi  fono  ij.  » 
mila  Anime,  e piu , tra  le  quali  fiorilcono 
molte  Famiglie  Nobili  chepofledono  Ca- 
ftelli,  c giuridicioni.  Vcdonfi  moki  Con^  , 
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ucnti  belliflìmi  tra  gli  altri  quello  de*  Do- 
menicani, e de*  Canonici  Regolari.  Gre- 
gorio X.  Piacentino  ornò  molto  quella 
lua  Patria.  Pietro  Luigi  Farnefe  lafortifì-  * 
co  di  buone  Mura  > e d’vn  fortiilìmo  Ca- 
rtello , che  tra  le  prime  fortezze  d’  Italia  li 
può  annouerare.  Nella  gran  Piazza  lì  ve- 
de la  Statoa  à C3uallo  di  quel  grande  Ale- 
fandro  Farnefe > fatta  di  bronzo.  Il  Duca 
vi  va  à dimorare  alcuni  meli  dell’  anno, 
ma  il  fuo  Palazzo  ch’ègrande,e  bello, non 
c ancor  finito.  Ha  di  circuito  cinque  mi- 
glia , Se  è bagnata  dal  Pò,  e dai  Trebia. 

Vfcito  di  Piacenza  fi  padano  li  Fiumi 
Nuro,  eRelio,  c poi  fi  va  à Fiorenzola 
Cartello  ix.  miglia  cioè  due  Polle  difco- 
fto  da  Piacenza  $ quiui  fi  troua  quella  tan- 
to famofa  Abbatia  nella  quale  con  fplen- 
didezza , Se  apparato  Reale  furono  ricc- 
uun  Francefco  primo,  Carlo  V.  e Paolo 
III.  da  Pietro  Antonio Birago  eh’  era  Ab- 
bate. Più  oltre  fi  troua  Borgo  San  Donni- 
no fortificato  con  vna  nuoua  Fortezza , e v 
fatto  Città  all’  inllanza  di  Ranuccio  Far- 
nefe Duca  di  Parma.  Comincia  à Pia- 
cenza la  via  Emilia  fecondo  fcriuc  Liuio, 

rafie  t- 


Digitized  by  Google 


Libro  Sesto.'  447 
ralTertata  dal  Confole  Emilio  , e fi  ftcndc 
fino  à Riraini  verfo  mezzo  dì  ; àman  de- 
lira non  fi  veggono  fe  non  Monti  alpri, 
oue  fono  però  affai  belli  Caftelli,  Ville,  e 
Contrade;  da  Piacenza  fi  può  andar  fopra 
il  Pò  in  barca  fino  à Cremona  Cicrà  for- 
tilfima  difcofta  zo.  miglia  ; da  Borgo  San  * 
Donnino  fi  và  à Parma , ina  prima  fi  palla 
il  Varo  che  fi  fparte  in  molti  Rami  , c fi 
palla  à (guazzo. 

PArma  Sedia  de’  Duchi  Farne!!  c Città 
ornata  di  Nobili  edifici; , di  Famiglie 
illuftri , e di  molto  Popolo  , e ben  ricco, 
& in  fomma  ha  tante  doti , e fi  grande  ab- 
bondanza che  fi  puòannouerare  tra  le  più 
ricche  a e Nobili  d’Italia  del  fecondo  or- 
dine; è polla  in  vna  pianuranella  via  Emi- 
lia cinque  miglia  lontano  dall’  Appenni- 
no. 11  fiume  Paima  vi  palla  quali  nei  mez- 
zo , fopra  il  quale  vi  è vn  Ponte  di  pietra 
che  congiunge  ambidue  le  riue , ma  non 
fi  sà  le  la  Città  dal  Fiume , ò il  fiume  dal- 
la Città  prendellè  il  Nome.  Ranuccio 
Farnelè  primo  Duca  di  quello  Nome  vi 
fiabilì  vn  Studio  generale  di  tutte  le  Scien- 
ze > conducendoui  con  largo  ftipeudio  i 
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più  eccellenti  Dottori  d’Italia  , & al  pre- 
lence  quella  Vniucrfitàfioiilce  molto.  Ha, 
di  circuito  quattro  miglia,  con  25.  mila  A- 
nime  in  circa. 

Le  cole  più  ciiriofe  da  vedere  fono  il 
Palazzo  del  Duca  con  Giardini,  Fontane, 

* e Belile  feroci  y il  Teatro  doue  fi  recitano 
leComedic  è belliflìmo  ; gli  Appartamen- 
ti del  Palazzo  di  fua  Altezza  fono  ornati 
di  fuperbiffimi  Mobili,  ma  particolarmen- 
te le  fue  Carrozze  iono  delle  più  fuperbe 
d’Italia  , particolarmente  vna  d’ argento 
battuto  degna  d’dlèr  veduta , & ofieruata, 
come  ancora  la  Stalla  con  i Tuoi  belliflìmi 
Caualli.  La  Chiefa  Cathcdralc  merita  d’ 
cller  veduta  , come  ancora  il  Tumulo  del 
gran  Farnefe  fepolto  nella  Chiefa  de’  Pa- 
dri Cappuccini.  Vi  fono  poche  Chiefe  in 
Parma  doue  non  fi  vegga  qualche  eccel- 
lente opera  del  Panneggiano  , b del  Cor- 
teggio Pittori  celebratiffimi.  Fuor  di  Par- 
ma vcrfoTramontana  vede  fi  Colorilo  No- 
bil  Cartello,  c verfo  il  Meriggio  fi  troua 
Borgo  Nobiliflimo  luogo  del  Duca  Fac- 
nefe.  Ma  cambiando  da  Parma  lungo  la* 
Via  Emilia  alle  radici  del  Monte  Appetì-.* 
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nino  vedefi  Monte  Chiarugolo  bel  Ga- 
ttello ; pofeia  nella  Pianura  è porto  Mon- 
tecchio  , e Sant’  Ilario  luogo  di  porta  ap- 
pretto la  riua  del  Fiume  Lenza  > il  quale 
pattato  il  efce  dal  Panneggiano  , e li  entra 
nel  Modonele.  Il  Lenza  li  patta  lopra  vn 
Ponrc  belliflìmo  di  Mattoni  Cotti  che 
congiunge  amendue  le  Riue  , fatto  fabri- 
care  con  gaandiflima  fpefa  dalia  Cornetta 
Matilda  j la  Strada  non  può  cfler  migliore, 
c commoda  per  li  Viandanti,  e dopo  ha-  " 
uer  caminato  15.  miglia  di  pianura  li  troua 
la  Città  di  Reggio. 

REggio  è Città  molto  Nobile  con  15. 

mila,  e piu  anime , abbondantillima 
delle  cole  nicettàiie  per  il  viuer  dell’  Huo- 
mo , nè  vi  è altro  di  male  che  Tana  poco 
lana.  -Vi  fi  fabricano  Nobili  lauori  d'olio  , 
e bell  ittioli  fpironi.  Vi  fono  belle,  e lar- 
ghe Strade  con  fontuofi  Edificij,tra  li  qua- 
li rifplende  la  magnifica  Chiefia  di  Sali 
Profpero  Vefcouo  d’efi'a Città,  oue  diuo- 
tamentc  fi  venera  il  fuo  Corpo.  Quarta 
Chicfa  gode  groffiflime  entrate  , & è or- 
nata di  bclliffime  pitture.  Si  trottano  mol- 
te Famiglie  di  gran  N obiità.  Da  chi  fotte 
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quella  Città  edificata  fono  varie  le  opimo-» 
ni , ma  è certo  che  doppo  vinti,  e (caccia- 
ti da  Italia  i Longobardi  da  Carlo  Ma- 
gno,quali  l’haueuano  quafi  diftrutta,i  Cit- 
tadini eh’  erano  fuggitiui  qua,  e là  ritorna- 
rono à ripatriarla  fabricandoui  all’ intor- 
no le  mura.  Appretfo  la  Città  vi  fono  al- 
cuni Colli  ornati  di  belle  Contrade,  e V fi- 
le dalle  quali  fi  traggono  vini  loporiti , e 
delicati.  Li  Signori  Canoffì  » Manfredi, 
Fogliani * Sedi,  Se  altri  che  vantano  No- 
biltà antichiflìma  pofiedono  la  Signoria 
di  molte  Terre,  e Cadrei  li.  Verfoi  Monti 
vi  c il  Paefe  della  Graffignana  doue  fi  cro- 
lla Caftel  nouo  luogo  No’oiudìmo  che  ha 
predotro  Sogetri  molro  Eminenti  coli 
nell’ Armi , come  nelle  Lettere. 

All’  into:  no  del  Paetc  fi  trouano  molti 
luoghi  Nob  didimi  come  Scaneiano  ciuii 
Caftcllo  ornato  del  titolo  di  Marchefaro 
tempo  fa  appartenente  a’  Signori  Tieni 
Nobili  Vicentini;  verfo  Tramontana  alla 
Sinidrra  fi  vede  Roldo  Caftello  della  Fami- 
glia de’  Sedi,  e feudo  dell*  Imperadore;  tra 
Modona , e Reggio  appredo  il  fiume  Len- 
za èpofto  Correggio  ciuilc,  Se  honoreuo- 
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le  Cartello,  ben  popolato, già  fatto  Città 
dell’  Imperio  ; pofeia  douc  il  fiume  Sec- 
chia rompe  la  via  Emilia  ricrouafi  Rubic- 
ra  forte  Cartello  douc  vi  c vna  bella  Roc- 
ca , tutto  circondato  d'ameni  Colli.  Di  là 
da  Reggio  fi  pattano  i fiumi  Caftiola  , e 
Secchia,  c per  voa  larga,  c commoda  Stra- 
da fi  ardua  à Modena , ma  prima  fi  patta 
Mai  z aia  eh*  è vn  luogo  di  porta , e dall* 
vna,  e l’altra  parte  fi  (coprono  iempre  po- 
polationi. 

MOdona  Città  Nobile  di  forma  cir- 
colare, porta  ibpra  vna  gran  pia- 
llila , la  qual  produce  frutti , e vini  deli- 
cati d’ogni  forte.  Alfonfod’Efte  l’ampliò 
grandemente  di  fuperbiedifieij.  Liuio,& 
altri  Scrittori  fanno  honorata  melinone 
di  quefta  Città  dalla  quale  ne  fono  vfeiti 
Capitani  egreggi,  efamofi,  maflìme  delle 
famiglie  Rangoni , e Boichctti  con  molti 
Conti , e Marchefi  che  pofledono  ampliò 
fimi  feudi  in  altri  luoghi  ; ha  dato  ancora 
alla  luce  moiri  Velcoui , Cardinali,  c Pre- 
lari indigni  tra  quali  il  Sadolero  , & il  Si- 
gonio  tono  fiati  d’aldttìmo  gtido.  Farà  30. 
mila  anime  > e più  con  buon  numero  di 
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Nobiltà  confiderabilc  oltre  che  il  Popo- 
lo è tutto  ingegnofo.  Nei  Domo  fi  con- 
ferua  il  Corpo  di  San  Geminiano  Velco- 
uo  di  detta  Città.  Il  Palazzo  del  Duca  c 
vno  de’  più  belli  d’Italia,  conCammare, 
Òc  Appartamenri  degni  d’vn  gran  Prcnci- 
pe , pieni  di  Mobili , e Ritratti  pretiofiflì- 
mi.  La  Cittadella  non  può  efier  più  for«j 
te , e buona  da  tener  tutta  la  Città  in  freno. 
Nell’  vfeir  di  Modona  alcuni  fi  fogliono 
imbarcare  sùla  Riuiera,  ciò  che  fi  facom- 
modamente,  altri  feguono  il  loro  camino 
à cauallo  , ò in  Carezza , e pafiato  il  fiu- 
me Panaro  fi  va  fuori  del  Territorio  di 
Modona,  e fi  entra  in  quello  di  Bologna, 
sù  i di  cui  confini  fi  troua  la  Fortezza  Ur- 
bana , coli  detta , perche  Vrbano  Vili,  fu 
quello  che  la  fece  fabricare;  e veramente 
vi  fono  poche  Fortezze  che  1*  vguaglia- 
no , per  efier  regolarmente  conftrutta , & 
in  luogo  proprio  da  impedire  à qual  fi  fia 
forza  l’ingtcfio  da  quella  parte,  pure  che 
il  coraggio' de’  Soldati  carrilponda  alla 
forza  delle  mura  ; Samoggia  è il  luogo 
doue  ardua  la  porta  , non  trouandofenc 
che  vnaiolada  Modona  in  Bologna.  Dal- 
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la  Fortezza  Vrbana  fi  và  à Calle!  franco, 
anticamente  detto  forum  gallo-rum-  Appref- 
fo  Bologna  fi  feontravn  Ponte  di  Pietra 
longhiflìmo  che  congiunge  ambidue  le 
Riue  del  fiume , e da  qui  fino  à Bologna 
non  vi  è più  che  vn  folo  miglio  di  pianu- 
ra, eviftofo. 

Bologna  è porta  alle  falde  dell’  Ap- 
pennino nel  mezzo  della  via  Emilia. 
Fu  già  Capo  delle  u.  Città  che  i Tofcani 
polledeuano  oltre  gli  Appennini  ; nel 
principio  fu  picciola  per  lungo  tempo, 
con  due  fole  porte  , ma  nel  tempo  dell’ 
Imperadore  Granano  vi  furono  aggiunte 
due  altre  porte , e poi  pian  piano  s’andò 
(largando  tale  ch’è  ai  preferite  con  11. 
porte  ; è formata  à guifa  di  Naue  più  lon- 
ga,  che  larga.  Non  vi  è fortezza  alcuna 
dencro  à quella  Città,  anzi  ha  gettate  per 
terra  quelle  che  vi  erano  , contentandoli 
fidamente  d’vna  muraglia  di  Mattoni  che 
la  circonda  , e confidandoli  al  volore  , e 
fede  de’  luoi  Cittadini.  Vi  pallai!  fiume 
Sauona  , c per  mezzo  d’elli  il  Reno  , il 
quale  correndo  verfo  Ferrara,  vi  li  condu- 
cono fopra  le  Barche  con  molta  Mercan- 
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eia.  Vi  fono  fettantamila  Anime  in  circa,' 
tra  quali  moire  FamiglieNobiiifiìme,con 
molti  titolati  cioè  Duchi,  Marchefi,  Con- 
ti , Capitani , e Generali  di  Militia , oltre 
infiniti  Letterati.  Gira  di  circuito  cinque 
miglia , & il  giro  fi  può  fare  commoda- 
mente.  Non  vi  è che  vna  fola  Piazza  per 
il  Mercato,  ma  di  tanta  grandezza , che  fi 
pollo  no  dir  tre  congiunte  infieme  } nel 
mezzo  della  quale  vi  è vn*artificiofa  Fon- 
tana di  Marmo,  ornata  di  Statoe  di  metal- 
lo di  douc  featurifeono  chiariflìme  acque, 
e fu  fatta  con  belliflìraa  architettura.  Ha 
le  Iliade  dritte , larghe , e coperte  di  porti- 
ci , per  le  quali  fi  può  caminar  d’ogni  ho- 
ra  , fenza  lentie’  alcuna  incommoditàdci 
Sole,  e quel  che  più  importa  che  non  vi  c 
pericolo  d’eficr  bagnato  dalla  pioggia, 
qualfifia  tempo  che  faccia. 

Gli  edifieij  non  polTbno  efler  più  vaghi, 
più  ammirabili,  e più  magnifici,  tanto  per 
il  culto  diuino , quanco  per  il  bifogno  de1 
Cittadini  j Se  è certo  che  non  vi  è Città 
alcuna  in  Italia  ouc  i Palaggi , e Cafe  de’ 
Cittadini  fiauo  meglio  adobbatc  che  ili 
Bologna  j anzi  quelle  che  di  fuori  non 

hanno 
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hanno  villa  alcuna,  di  dentro  vi  fi  veggo- 
no mobili  coli  piccioli  che  -paiono  ac- 
commodace  per  alloggiar  Prencipi.  Le 
Cantine  fon  profondiifiine,  e frefehe.  Vi 
fi  veggono  infinite  Torti  » e fra  le  altre 
auelle  degli  A lincili,  coli  detta  perche  fu 
labrieata  da  vno  di  Cala  Alinelli;  ve  n*c 
ancora  vn’ altra  detta  Garilenda  al  quanto 
pendente  » nella  quale  fi  feorge  il  grande 
ingegno  dell’  Architetto.  Abbonda  d’o- 
gni  genere  di  frutti,  particolarmente  d’O- 
liue  tanto  grolle  , e tonde  che  non  cedono 
à quelle  di  Spagna.  Verfoil  meriggio  non 
fi  veggono  le  non  Colli , Monti , Bolchi, 
Selue  , Palludi,  e Valli,  e dagli  altri  tre 
Lati  fono  bel  li,  e larghi  campi  fei  tiliffimi; 
non  vi  mancano  miniere  d’allume,  c di 
ferro , fontane  d’acque  fredde , e calde 
molto  medicinali. 

Lo  Studio  generale  c cclebratilfimo, 
dicono  che  l’Imperador  Teodofio  l’i udi- 
tili e da  Carlo  Magno,  e Larario  di  molto 
ampliato,  e bada  dire  che  comunemente 
porta  il  prouetbio  comune  BononU  docce , 
e da  quedo  Studio  pieno  di  fapicncidìmi 
Maedri,  ProfdTori,  e Reggenti  fono  vfeir 
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ti  i più  dotti  Sogetti  dei!’  Europa.  La  fa- 
brica  dello  Studio  è molto  (uperba,  con 
Sale,  e Corti  grandiflìtne.  Vi  lono  di  piu 
diuerfi  Colleggi,  e tra  gli  altri  vno  per  gli 
Spagnoli  fondato  dal  Cardinal’  Egidio 
Cardia  j vn*  altro  da  Siilo  V.  per  li  Mar- 
chiani j vno  per  gli  Oltramontani,  e Pie- 
monteiì  drizzato  dall’  Ancorano  , e per 
dirla  in  vna  parola  le  fue  lodi  non  pollo- 
no  cllèr  più  grandi , onde  meritamente  fe 
gli  colimene  il  titolo  accennato  Bonotna 
docet  , e Bonia  metter  ftudiorum.  Da  qui 
nalce  in  buona  parte  la  magnificenza  del- 
le Chiefe , e de’  Conuenti , perche  la  dot- 
trina ordinariamente  produce  Sogetti  che 
rendono  il  culto  diuino,  gloriofo,  e illu- 
ftre , accendendo  il  cuore  de’  popoli  alla 
diuotione,  & alla  pietà,  ciò  che  moltipli- 
ca le  ricchezze. 

, Tutta  la  Città  è degna  d’efler  veduta, & 
oflèruara , perche  tutro  è bello,  e ben’  or- 
dinatp  ; il  Palazzo  della  Signoria  doue 
riiìede  il  Legato,  quello  de’  Maluezzi, 
Campeggi,  Pepoli,  Facchinetti,  e Ce fpi, 
quello  di  rimpetto  à San  Petronio  che  fu 
fabricato  da’  Bologudi  per  Carcere  d’En- 
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zo  Rè  di  Sardegna  , oue  vide , c fu  regal- 
mente fpefato  dal  Publico  per  10.  anni, e 
molti  altri  nuoui  Palazzi  fon  degni  d’ell'er 
veduti  ; ma  i Tempij,  & i Conuenti  di  Re- 
ligiofi  rapifeono  gli  occhi  alla  maraui- 
glia,nontrouandolì  Città  in  Italia  più  ric- 
ca di  belle  fabriche  (agre  di  quella.  La 
Chiefa  Cathedrale  di  San  Pietro  Seggio 
dell’  Arciuefcouo  c ornata  di  molte  Reli- 
quie, pitture,  fculture , con  ornamenti  an- 
cora d’oro,  e d’argento  di  gran  valore,  ha- 
ucndo  fatto  à gara  tra  di  loro  i Pontefici 
compatrioti  di  Bologna  à chi  meglio  la 
potette  ornare  ; particolarmente  Honorio 
li.  Lucio  ll.Alefandro  V. Gregorio  XIII. 
Innocentio  I X.  c Gregorio  XV.  tutti  Bo- 
lognefi,  oltre  vn  gran  numero  di  Cardi- 
nali, Vefcoui,  e Prelati  dignilfimi  ; quello 
vltimopapa  (labili  la  Sede  Arciucfcouale 
in  Bologna;  l’Archidiacono  di  detta  Chic- 
fa  fuperiore  à tutti  doppo  l’Arciuefcouo, 
ha  il  priuileggio  di  fare  i Dottori.  Nella 
' gran  Piazza  vi  è il  Tempio  di  San  Petro- 
nio già  Velcouo,  & hora  Protettore  della 
Città,  cofi  grande,  e magn  fico  che  ne  ha 
pochi  fimili  nell’  Europa  ; in  qucfto  Tem- 
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pio  Carlo  V.fu  Coronato  Imperadorc  pef 
ulano  di  Clemente  VII. 

Le  Ghiefe,  e Consenti  di  San  Domeni- 
co^ e di  San  Francefco  de5  Conuentuali, 
fono  opere  ammirabili,  tanto  per  la  gran- 
dezza come  per  gli  ornamenti,  partico- 
larmente quel  di  San  Domenico  ricco , e 
magnifico  in  ogni  cofa.  Il  Monaftero  del 
Corpus  Domìni  delle  Monache  dell’  Ordi- 
ne di  San  Domenico  è molto  celebre  per 
eflèrui  fepolta  la  Beata  Caterina  di  Bolo- 
gna. I Conuenti  de’  Semiti,  del  Carmine, 
degli  Agoftiniani,  e diuerfi  altri  fi  poflono 
veder  con  piacere.  Fuori  della  Città  vi 
fono  pure  Monafteri  fuperbiflìmi,  parti- 
colarmente quello  di  San  Micheli  in  bof- 
co  habitato  da  Monaci  di  San  Benedetto  ; 
in  Comma  la  breuicà  dell’  Hiftoria  non  mi 
permette  di  fcriuere  tutte  le  marauigliofc' 
fabrichc  di  tanti  beili  Monafteri  che  fi  ero- ; 
uano  dentro  , e fuori  Bologna,  chi  va  fi  / 
può  meglio  pafeer  con  l’occhio  che  con 
la  penna.  Fra  le  altre  prerogative  che  go . 
de  quefta Città  Nobiliflìma  lapin  infigne 
c l’efler  fenza  Fifco,  c fenza  Cittadella.  Ha 
55.  Chicfe  Parocchiali  j 19.  Monafteri  di 

Regolari, 
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Regolari , e iS.  di  Monache.  Nel  Terti- 
rorio  Bolognefe,  vi  tono  Palazzi  di  dipor- 
to per  la  Nobiltà,  Ville,  e Cartelli  fomuo- 
fiflìmi,  pianure.  Colli,  Prati,  Bofchi,  Fiu- 
mi, Canali,  e tutto  quello  che  fi  può  defi- 
derare  per  commodo , e diletto  humano, 
& oltre  la  Città  detto  Territorio  non  fa 
meno  di  duecento  mila  Anime. 

Da  Bologna  in  Fiorenza  vi  fono  50. 
miglia  cioè  due  giornate , c fi  efee  per  la 
porta  di  San  Stefano  tra  l’Oriente,  c il 
mezzo  di,  e fi  camina  lo  fpatio  di  io.  mi- 
glia per  vn’  ameniflìma  Campagna,  ornata 
di  delitiofi  Colli , e poi  fi'troua  Pianoro 
Contrada  piena  d’Hofteric;  e più  oltre 
Loiano  , e più  in  sù  negli  afpri  monti  » e 
nella  fcefa  Scarca  l’Afino  , Pietra  mala,  6c 
in  quelli  luoghi  tra  l’vno , c l’altro  fono 
ftradc  penofiffime  fino  che  fi  giunge  à Fio- 
renzuola  nelle  falde  della  montagna,  doue 
fi  alloggia  per  l’ordinario,  3c  il  giorno  fe- 
guente  fi  fegue  il  camino  pure  vn  poco 
afpro  fino  a Scarperia  Cartello  doue  fi  fan- 
no Coltelli , e Forbici  molto  curiofi,  c 
belli , e da  qui  poi  fi  và  in  Fiorenza  com- 
modameme. 
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Fiorenza  come  quella  che  vicn  chia- 
mata comunemente  Fiorenzji  la  bella 
farà  bene  di  renderne  la  ragione  con  qual- 
che picciola  deferitione  al  quanto  più  am- 
pia dell’  altre,  non  già  dell’  origine»&  an- 
tichità , ma  delle  cofe  prefenti.  Giace 
quella  Città  in  vna  pianura  coronata  di 
delitioh  Colline,  e circondata  di  copiofc 
abitationi.  L’Arno  fiume  Nauigabile  che 
fccnde  dagli  Appennini,  e che  fi  getta  l'ot- 
to di  Pifa  nel  Mediterraneo  la  diuide  nel 
mezzo  , ma  da  quattro  Ponti  viene  ad  ef- 
fer  congiunta;  il  primo  fi  chiama  Ruba- 
conte , cefi  detto  dal  nome  d’vn  tal  Pote- 
ftà  che  lo  fece  fabricarc  ; il  2.  Ponte  vec- 
chio (opra  del  quale  fon  le  Botteghe  degli 
Orefici , & vn  Corridore  per  cui  fi  patta 
dal  Palazzo  del  Pitti  alla  Galleria  che  ter- 
mina col  vecchio  Palazzo  ; il  3.  è quello 
deila  Trini  à, il  4.  della  Cannia.  La  Città 
c cinta  di  fortifiìme  Mura  larghe  tre  brac- 
cia di  falda  pietra,  e trenta  d’altezza  , &c 
ogni  due  cento  braccia  vi  è vn  Torrione 
ben  conftrurto,  e forre;  girano  quelle  mu- 
ra cinque  miglia,  non  hanno  però  ne  fof- 
Ja,  nè  terrapieno.  Si  elee.  Se  entra  per  9. 

Porte 
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Porte  magnificamente  lauorate.  Si  diuidc 
•in  4.  Quartieri  di  San  Giouanni,  Santa 
Croce,  Santa  Maria  nuoua , e Santo  Spiri- 
to. Nel  numero  dell"  Anime  và  del  pari 
con  Bologna  cioè  lettanra  mila , e forfè 
più  , con  vna  Nobilrà  fioritillìma  la  mag- 
gior parte  difeefa  dalla  (lippe,  e dal  fanguc 
degli  antichi  Romani,  e però  ciuiliilìrni 
nel  Trattare  , e caritatiui  vetfo  il  proflìmo, 
ma  queda  regola  ha  la  fua  eccetrione; 
vedono  buona  parte  tanto  Caualieri  che 
Dame  alla  foggia  Francefe. 

o o 

Non  può  cllcr  Fiorenza  nè  più  bella, 
nè  più  fiorita  , nè  più  mirabile } il  pala- 
mento delle  diade  è piano  Cerna  penden- 
za tutto  di  Ladroni  di  pietraie  Contrade 
Ipatiofe,  in  molte  parti  drittifiime,  adorni 
d’alti,  c maedofi  edifici),  tutti  di  pietre  lo- 
de , e benitUmo  murati , c tra  quedi  fono 
ollèruabili  il  Palazzo  già  de’  Medici  al 
prefenre  del  Marchcfe  Riccardi  in  via  lar- 
ga; i due  Palazzi  degli  Strozzi  l’vno  al 
Tomaquinci , l’altro  al  canto  de’  Pazzi  ; 
quello  degli  Spini,  e de’  Bartolini  à Santa 
Trinità  j degli  AntinoriàSan  Michelino, 
de’  Cocchi  à Santa  Croce  , de’  Guardi  in 
...  ' Vu  3 . 
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via  Gibeilina,  de’  Pandclfìni  in  San  Gallo, 
de’ Dei  in  Piazza  San  Spirito,  de’  Guada-’ 
gni  dietro  P Annunciata , de1  Marchefi  del 
Monte  in  vìa  del  Moro,  degli  Vgoceioni 
in  Piazza  del  Gran  Duca,  del  Ruccllai  nel 
Corfo , e nel  Ponte  di  Carraia , del  Mar- 
chcfe  Corfini  al  lungo  dell’Arno,  &alla 
Porta  del  Prato  » de’  Gondi,  de’  Coppoli, 
c de’  Bardi , e di  cento  altri  che  tralafcio 
per  breuità  ; in  via  della  Scala  vi  è il  Pa- 
lazzo già  dei  Serenifiìmo  Cardinal  Gio  : 
Carlo  di  Medici  ornato,  & ammobililo 
roggiamente  ; come  ancora  quello  dell* 
Arciuefcouo  pur  buona  fibrica  ; in  tutti 
quelli  Palazzi  vi  fono  Pitture  , e Statoe  di 
filinoli  Artefici , con  mobili  pretiolì  ; di 
più  vi  tono  Cale  grandi  che  non  la  cedono 
negli  ornamenti  preriofi  a’  Palazzi. , 

Ma  quando  non  ve  ne  follerò  altri  il 
folo  Palazzo  detto  de’  Pitti  Rcfidenza  del 
Sereniffimo  Gran  Duca , baftarebbe  à no- 
bilitare, Se  iliuftrarc  ogni  gran  Reggia;  la 
fua  grandezza  non  può  eifer  maggiore,ma 
nella  moderna  Architettura  auanza  ogni 
altro  d’Europa.  Fu  cominciato  dal  Signor 
‘Luca  de  Pitti  in  emulationc  di  quello  del- 
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lo  Strozzi , coi  difegno  del  Brunelefchi» 
poi  comprato  dalla  Gran  Duchefta  Leo- 
nora Moglie  del  Gran  Duca  Colmo  , &c 
accresciuto , & abbellito  fui  difegno  dell’ 
•Ammanati  in  maniera  tale  , che  fpira  ma- 
gnificenza in  ogni  angolo.  Il  fito  c nie- 
llato fopra  vna  gran  Piazza  ; la  facciata 
tutta  di  pietra  viua  ; le  loggie , le  fcale , le 
fale , le  ftanze  , le  porte,  Ji  Saloni,  li  Cor- 
ridori, & ogni  altra  cofa  hanno  dei  Reale; 
particolarmente  vi  fono  due  Apparta- 
menti con  ftanze  Quadrate , cofi  grandi, 
alte,  & adorne  di  freggi  d’oro,  e di  Pitture 
al  viuo,  che  nulla  di  meglio  fi  può  trouare 
• in  Europa.  Alla  parte  di  mezzo  giorno 
vi  c vn  Giardino  grandiflSmo  che  fi  ftende 
fino  alle  mura  della  Città,  parte  in  piano, 
e parte  in  Colle , con  vn  bofehetto  d’ Ar- 
bori fempre  verdi , c nel  mezzo  d’vn  Pra- 
to vna  gran  Tazza  di  granito  larga  11. 
braccia  per  ogni  verfo  , ornata  di  Sratoc, 
figurata  per  l’Oceano,  il  Nilo,  il  Gange,  e 
TEufrate  di  mano  di-Giouanni  Bologna,  di 
doue  Sgorgano  limpidiflìme  acque  ; i Via- 
li , e Stradoni  fon  belliflìmi  con  Statoe  di 
marmo , e di  bronzo , tanto  nel  giardino 

Va  4 
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che  nel  Palazzo,  d’induftria  marauigliofaj 
vi  è vii’  amplifiìmo  Teatro  doue  fi  Coglio- 
no rapprefcnr.ire  opere  Cauallerefche  ; le 
ruine  (òlio  ammirabili  perche  coi  fembra- 
re  cadenti  mettono  terrore  à chi  le  guar- 
da. A tale  Reale,  e fuperba  macchina  cor- 
nTpondonogli  Adobbi  veramente  prctio- 
fi,  e Reggi , c fono  tutti  gii  Appartamenti 
coli  bene  ornatali  fupcllcctile  d'efquifito 
valore , che  in  cTiaicuno  d’dlì  potrebbe  al- 
loggiami ogni  più  gran  Monarca  , onde 
meritamente  il  Gran  Duca  gode  priuilcg- 
'gi  Reali. 

’ Il  Palazzo  vecchio  (opra  la  gran  Piaz- 
za è pure  Tplendido,  e magnifico  j le  Scale, 
fon  bcliflìhne,  e commode,  il  Cortile  va- 
ghiamo dipinto  con  vai  ij  ornamenti , c 
le  Colonne  conforme  all'ordine  Corin- 
thio;  nel  mezzo  ftà  vna  Fontana  di  poifi- 
de, e diuerfe  Scatoe  marauigliofe  d’alcuni 
Pontefici , e Prencipi  della  Cala  Medici  ; 
nel  Cortile  fi  vedono  dipinti  i fatti  cgreg- 
gi  de’  Fiorentini , e le  imprefe  della  Cafa 
Medici  j e nella  facciata  appreflo  alla  Se- 
gretaria la  Guerra  di  Siena,  la  battaglia  di 
Marciano,  e nell’altro  lato  la  guerra  di 
t.  , Pifaj 
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Pifa  ; vi  fono  ancora  moire  danze  adorne 
di  belliflìme  pitture,  fopra  mero  la  Sala 
dell’  vdienza,  e la  Cappella  ; il  Campani- 
le non  può  efier  più  marauigliofo.  L’akro 
Palazzo  de*  Medici  fabricato  da  Cofmo 
detto  Parer  Patria  in  via  larga  ha  molte 
ftanze,  vn  buon  Cortile,  con  Statoe  degne 
-d’ellcr  vedute. 

Nell’  Ifola  dell’  Elba  fono  tre  maraui- 
glie  à vedere  il  Monte  della  Calamita  che 
trahe  il  ferro,  la  vena  del  ferro,  che  torna 
à generarli  ogni  15.  anni  con  vn’  altra 
maggiore  , del  quale  il  ferro  cauato  mai 
non  fi  doma,  ò fi  ammolifce  che  rrafpor- 
tato  altroue  ; & vna  Fontana  che  getta  ab- 
bondantifiima  acqua  la  qnale  cala,e  crefce 
alla  mifura  de*  giorni  ; l’Eftate  è abbon- 
danrifiima  f Inuerno  fi  ritira  e cila. 

La  Galleria  del  Serenillìmo  Gran  Duca 
fifplende  fopra  ogni  altra  cola  più  ammi- 
rabile non  dirò  di  Fiorenza  , ma  dell'  Ita- 
lia ; Cofmo  primo  Gran  Duca  la  comin- 
ciò, Ferdinando, Cofmo  li. Ferdinando  IL 
la  fono  andata  Tempre  abbellendo  , & il 
Gran  Duca  regnante  generoiillimo  in  ogni 
Cola  non  cede  ad  altri  nell’  abbellirla. 

Va  J 
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Tutra  è piena  di  Scaroe,  Piccare  antiche, 
e moderne  de’  piu  celebri  Artefici , e vi  fi 
vedono  tacce  le  cofc  naturali,  &arceficiali 
dc*pacfi  piu  remoti  curiofe , e degne  d’ef 
fer  mirate.  Al  mezzo  di  detto  Galleria 
forge  vna  tribuna  d’otto  Facciate  , il  cui 
diametro  ha  dieci  braccia  con  otto  Fene- 
ftre,  diléguo  del  Buoncalenti , le  vicriace 
delle  quali  fono  di  criftallo  bclliflìmo. 
All’  intorno  di  quella  girano  certi  Pal- 
chetti d’Ebano  ripieni  di  picciole  Statoe 
d’idoli  antichi  di  marmo , di  paragone , di  • 
bronzo,  d’argento,  e d’oro.  I Vali  di  Pie- 
rre preciofe,  c baffi  rilieui,  e le  altre  Gem- 
me d’ogni  forte  fono  di  valore  ineftimabi- 
le , tra  le  quali  ve  ne  fono  alcune  che  non 
vi  è Monarca  nell*  Europa  che  ne  habbia 
fienili.  Le  pitture  fono  infinite , e vi  fi 
veggono  quali  tutti  i Ritratti  de*  Prencipi 
dell’  Europa , e de*  Capitani  più  valorofii 
e Virtuofi  antichi,  e moderni.  Vi  è la  Te- 
< fta  di  Giulio  Ccfare  (colpita  in  vna  Tur- 
chela  j vna  Palla  d’Ebano,  che  tiene  deli- 
rio va’  altra  palla  d’auorio  vuota  con  (ci 
& • 

fencftrelle,  per  quali  fi  olFeruano  dentro 
fei  ouati  d’auorio  ne’  quali  fono  ritratti  ai 

naturale, 
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naturale,  il  Duca  Guglielmo  di  Bauicra, 
Tua  Moglic,e  figliuoli, colà  tanto  più  rara, 
quanto  che  non  fi  può  capire  in  che  modo 
pofla  eflTcrfi  lauerataj  infinite  fono  ancora 
le  opere  d’auorio  curiole  oltre  à quella, 
gran  parte  delle  quali  vennero  portate  dal 
Prencipc  Mattias  di  Germania.  Il  Campo 
di  detta  Tribuna  c di  Lacca  iocroftata  di 
Madre  perle j il  numero  delle  Medaglie 
d’ogni  iorte  di  metallo  antiche,  o moder- 
ne , è quali  infinito.  In  Comma  le  Pietre 
pretiofe  che  vi  fono  non  lì  pollono  nume- 
rare , come  ancora  le  galanterie  mirabili, 
•c  curiofe , balla  dire  che  non  ve  n’c  alcun* 
altra  nell*  Europa , che  l’vguagli , ò che  la 
fupcri.  1 

Della  ricchiflìma,  e marauigliofa  Cap- 
pella del  Gran  Duca , non  è capace  la  mia 
debole  penna  di  farne  alcun  racconto.  A 
quella  fi  lauora  da  quantirà  d’operarij  gior- 
nalmente fenza  rifpatmio  di  fpefa , e finita 
che  Cara , non  hauerà  certo  pari  nell’  Vni- 
nerfo,  e non  vi  larà  dubbio  che  non  fiaper 
forpaflàre  tutte  infame  le  fette  marauiglic 
del  mondo , perla  finezza , c varierà  delle 
pietre , de’  freggi  > delle Statoe,  <Sc  orna?- 
; - - ' V-u  6 
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nienti  di  rilieuo,  che  al  maggior  legno  fti- 
pcrano  anche  al  prefentc  che  non  c ancor 
finita  , quante  alrre  fabriche  fi  fianomai 
da’  maggiori  Monarchi  fatte  (òpra  la  ter- 
ra ; è (ottenuta  detta  Cappella  da  fortilfi- 
mi  volti,  eretta  fopra  grolfi  pilaftroni,  c la 
lua  forma  rotonda  ; la  larghezza  è diame- 
tro di  braccia  5 8.  e l’altezza  della  Cappel- 
la 103.  braccia  j ìk  in  quella  fi  reale , anzi 
lopra  humana  Cappella  non  vi  faranno 
' altro  che  i foli  Sepolchri  de’  Serenilfimi 
Gran  Duchi. 

Sono  da  ollèruarfi  con  ftupore  la  quan- 
tità , e qualità  de’  Tempij,  Hofpitali,  e 
Luoghi  pij  della  Città  di  Fiorenza  j Santa 
Maria  del  Fiore  ch’è  il  Duomo  c tutto  in- 
croftato  dalla  parte  di  fuori  di  marmi  bian- 
chi, neri,  e i odi  con  ftatue,  e baluftrate  di 
marmo  che  vi  girano  all’  intorno,  fituato 
in  Ifola  con  u8o.  braccia  di  circonferen- 
za * dentro  è foftenuto  da  gran  pilaltri  be- 
ndimi di  pietra  dura  pulita , e quadrata  > i 
volti  nobiiiilìmi,  e molto  forti  j all*  intor- 
no gira  vn  ballatoio  di  pietra  mirabilmen- 
te lauorata  ; il  pauimento  di  marmi  di  piu 
colori  diuifato  3 ha  tre  naua?e  , con  yna 

Cupola 
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Cupola  di  llupendo  artificio:  vi  fono  Sta- 
toci pitture  di  granftima  del  Brunelefco, 
del  Zucchefi,  del  Caftagno,  del  Bandinel- 
li,  del  Rolli,  e d’aftri  ecccllentiffimi  Arte- 
fici ; il  Coro  c nobiliffimo  officiato  da  42. 
Canonici > 100.  Sacerdoti , e 1 30.  Chierici 
con  vn  perfetto  canto  fermo  j la  bellezza 
delle  Sratoe,  c tumuli  non  fi  può  deprime- 
re, marauigliandofi  ogni  vno  di  tanti  lauo- 
ri  , e come  fi  fia  pollino  racorre  fi  gran 
quantità  di  finiffimo  marmo. 

La  Chiefa  di  San  Gio  : Battilla  fi  può 
pure  annoucrare  tra  le  più  marauigliofe 
d’Italia  dentro  , e fuori  tutta  fabricata  dì 
marmi  bianchi , e neri,  con  vna  Cupola 
rutta  di  Mofaico , recinta  di  Colonne  di 
finiffimo  marmo.  Vi  fono  tre  Porte  mae- 
ftofe  di  bronzo,  riputare  d’eftraordinaria 
marauiglia  per  i baffi  rilicui  che  fono  fcol- 
piti  j vi  c vn’  Altare  d’Argento  maffiecio 
tutto  figurato  , con  gran  quantità  d’altra 
argenteria;  le  Statoe  di  bronzo,le pitture, 
c tutte  le  altre  cofe  fembrano  vn  miraco- 
lo della  natura.  Il  Campanile  di  quella 
Chiela  è tutto  fabricato  di  marmi  bianchi, 
neri,  e rolli,  con  Scatoe,*c  baffi  rilieui  am- 

' ì i 
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mirabili , è alto  144.  braccia,  e largo  per 
ogni  facciata  l 5. 

San  Lorenzo  Chiefa  Colleggiata  della 
quale  fu  Ai  elmetto  il  Brunelefco  contiene 
raccolte  in  fe,  tutte  le  opere  più  pretiole 
dilperfe  in  altre  Chiefe  dell’  Europa.  Qui 
è la  Cappella  douc  fono  fepolti  i Setcnif- 
fimi  Gran  Duchi  di  marmi  bclhlfimi  con 
Starne,  e friggi  mirabili;  la  Sagreftia è 
t urta  piena  d’argenti  di  gran  prezzo  , con 
Reliquie  (limare  preriolìlfime  ; è officiata 
da  Canonici  con  vn  Priore.  Dal  Coro  di 
■quella  Chiefa  s’entrerà  poi  quando  l’ope- 
fa  (ara  compita  nella  Cappella  fopracen* 
naca  del  Gran  Duca. 

Dell’  altre  Chiefe  di  Fiorenza  non  pofc 
fo  farne  alcuna  memoria  perche  il  nume- 
ro c troppo  grande,  « le  rarirà  troppo  im- 
menfe  j Santa  Maria  Nouella  Chiefa  e 
Conuento  de*  Padri  Domenicani  non  può 
elTèrnè  più  aaaeftola,  nè  più  bella,  ne  piur 
grande;  Santa  Croce  de’  Padri  di  San 
Francefco  Conuentuale  è adoma  di  pittu- 
ra, llatoe,  e freggi  degni  d’cCer’  o 'Ternati  ; 
Santo  Spirito  de’  Padri  Agoftiniani  è pure 
kelliffima  5 i’ Annunciata  de’  Padri  Semiti 

douc 
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doue  giace  vii’  Imagine  che  la  dicono  mi- 
racolofa,  è ricchiflima  d’argenterie , e di 
paramenti  d’Altari  ;•  Santa  Maria  de’  Pa- 
dri del  Carmine  c piena  d’ifquilice  pittu- 
re ; Ogni  Santi  de’  Padri  Zoccolanti  tra  le 
altre  co'e  ha  vn  Giardino  con  vna  Pergo- 
la degna  d’ ellèr*  oflèruara  , per  hauer  gli 
Archi  tutti  di  ferro;  in  fomma  in  Fioren- 
za vi  fono  30.  Conucnti  di  Monaci,  e Fra- 
ti ; 49.  di  Monache  ; oltre  quelli  che  fon 
. fuori  le  muta  ; 8.  Luoghi  pij  per  le  Citfel- 
le  Orfanelle,  e Mendicanti;  & altri  canti 
per  li  Fanciulli  pure  poueri  ; di  più  1 3. 
Hofpitali  doucgli  Infermi  fon  ben  fcruiri, 
c con  gran  carità,  oltre  il  Lazzareto  eh’è 
di  fuori»  e tutti  quelli  Luoghi  ton  degni 
d’ ellèr  veduti,  & ollèruati. 

Li  Palaggi  del  Gran  Duca  che  fono  in 
Campagna  per  diporto  dell’  Eftà  hanno 
tutti  del  Reggio,  e del  magnifico  degni 
appunto  d’vn  gran  Prencipc.  Poggio  Im- 
periale è vn  miglio  dittante  dalla  Città 
verfo  Porrà  Romana  ; fi  và  per  vno  Stra- 
donebe didimo  adorno  d'ambi  le  parti  di 
Ciprcdì , e di  Liei;  contiene  in  fe  Giardi- 
ni» & acque  abbondantidìme»  adobbaco 
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di  fupellettili  Reali.  Pracolino  verfo  Stra- 
da Bolognefe  è Villa  bellirtìma  per  le 
Caccie,  e molto  rinomata  per  la  qualità 
del  Palazzo,  e de’ Giardini  con  fcherzi  d’ 
acqua  vari),  c curioli,  lontano  cinque  mi- 
glia della  Città,  e l’abitatione  non  può  eC- 
Ter  più  dcliriofa  per  Pettate.  Dalla  porta 
à Prato  dittante  quattro  miglia  vi  è Gattel- 
lo Villa  in  piano  amenillìma,  con  vn  Pa- 
lazzo grande,  e maeftofo,  con  viuarij  di- 
letccuoli , e Giardini  vaghàdìmi  con  otti-  K 
ma  aria.  La  Petraia  ,*  Villa  porta  (opra  à 
Cartello  vn  miglio  in  (ito  ammirabile.con 
vn  Palazzo  bellilfimo  , vna  gran  Torte» 
acque  in  gran  copia,  Giardini  vati;,  orna- 
to di  pitture  à frefeo  , e pieno  d’adobbi 
pretiofiflìmi.  Dicci  miglia  dittante  fuori 
Porta  Piftoiefe,  vi  è il  Poggio  à Caianò 
con  vn  Palazzo  capaciflìmo  e bello  fatto 
à guifa  di  Forrezza  di  nobilittìtno  dile- 
guo, di  fico  ttupend.o,e  di  pitture  ftima- 
tillìme.  Atermino  fuori  di  Porta  à Prato 
fette  miglia  lontano  in  Poggio  Villa  deli- 
nofiflìma  per  le  Caccie  ; vi  è vn  Parco 
murato  che  gira  40.  miglia  doue  fono 
molti  Animali  per  le  Caccie.  L'Appeg- 
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gio  lontano  tre  miglia  vcrfo  il  Ponte  g E- 
ma  è Villa  fabricata  modernamente  dai 
Prencipe  Mattias , vaga , beniflìmo  adob- 
bata , Se  in  mezzo  à Caccie  guftofilTime  j 
doue  li  fanno  i migliori  vini  del  Paefe. 

Le  Piazze  publiche  di  Fiorenza  fon 
molte  tra  le  altre  quella  chiamata  aci 
Gran  Duca  > fpira  magnificenza  d’ogni 
parte  con  due  Statoe  matauigliofe  cioè 
vn  Dauide  del  Bonarotti , & vn  Ercole 
del  Bandinelli  i La  Loggia  de’  Pifani  c 
pure  ammirabile  per  la  lua  grandezza,  e 
'magnificenza  eoo  tre  Statoe  di  bronzo; 
iotto  quella  Loggia  la  vigilia  di  San  Gio- 
uanni  Battifta  fi  rrasferifee  il  Gran  Duca 
con  i Tuoi  habiti  Ducali  per  riceuer  1 ho- 
m aggio  di  tutte  le  Città  Suddite  , Se  i De- 
putati gli  padano  auanti  a Cauallo  , & 
ogni  vno  contribuifee  vna  galanteria  per 
tributo  ; la  Piazza  di  Santa  Croce  ferue  di 
diporto  alla  Nobiltà  nel  Carneuale,  doue 
fi  vede.gran  concorfo  ; la  Piazza  di  San 
Marco  c adai  grande , vi  è la  Loggia  del  i 
Hofpitale  di  San  Matteo,  il  Seraglio  de 
Leoni , & altre  Fiere  che  fi  fanno  nodrire 
dal  Gran  Duca  per  grandezza , c molte 

. © 


Digitized  by  Google 


474  Parte  Seconda.' 
volte  fi  fanno  di  belle  Caccic  con  occa- 
sione di  Foraftieri.  Vi  fono  le  Piazze  del 
Mercato  nuouo,  c vecchio  abbondanciflì- 
mc , e piene  dalla  marina , à fera  di  Popo- 
lo,  e d’agni  cola  niceflària  j in  alcuni  luo*- 
ghi  di  quello  Libro  fi  parla  d’alcune  par- 
ticolarità di  Fiorenza  che  fi  tralafciano  in 
quello  luogo.  Fiorenza  è lontana  da  Lu- 
ca  40.  miglia , altri  tante  da  Pila,  e il 
Pifaà  Liuorno,&  à quelle  tre  Città  fi  può 
andar  commodamcnte  in  Carrozza , & 
anche  in  Barca  per  l’Arno  à Pifa , c per 
certa  fofla  à Luca.  Quali  tutti  i Viandanti 
che  vanno  à Roma  fanno  la  lliada  della 
Tofcana  per  efièr  più  breue,  più  commo- 
da,  più  ficura,  c per  trouarfi  da  beuere  me- 
glio in  Tofcana,  che  in  Romagna,  e nella 
Marca , qual  camino  fi  fuol  con  tutto  ciò 
prendere  nel  ritorno , per  poter  meglio 
veder’,  & ofTeruare  le  Città  dello  Stato 
Eciefiallico.  Piftoia  Città  veramente  pie- 
ciola,  ma  bella , ricca , e nobile  non  c dif- 
colla  di  Fiorenza  che  10.  miglia  in  vna 
bella  pianura. 

Da  Fiorenza  in  Roma  vi  fono  1 50.  mi- 
glia, c 3 6.  fino  à Siena,  e per  quelle  Iliade 
& fi  va 


Digitized  by  Google 


Libro  Sisto.  * 475 

fi  va  2 cauallo,  ò in  lettiga,  alle  volte  fi  và 
in  Carrozza , ma  il  camino  è molto  dita- 
ftrofo.  Per  vedere , ik  olFeruare  le  mara- 
uiglie,  macftà  , e grandezza  della  Città,  e 
Corte  Screniflìma  del  Gran  Duca  bifogna 
almeno  fermarli  in  Fiorenza  15.  giorni, 
ma  gli  Oltramontani  fi  fermano  più  per 
cfercitarfi  nella  lingua,  di  che  ne  ho  par*  — 
lato  in  altro  luogo.  Chi  vuol  dunque  an- 
dare in  Roma,  dette  vfeir  di  Fiorenza  per 
la  porta  di  mezzogiorno,  perlaquale  en- 
trò trionfante  Carlo  V.  nel  fuo  ritorno 
cTAfrica , di  qui  s’arriua  alla  Terra  di  Cag- 
liano prima  polla,  pofeia  alle  Taucrnclle* 
e Staggia  luoghi  dilcofti  noue  miglia  l’v- 
no  dall*  altro,  c fi  va  Tempre  per  vna  dritta 
ftrada  battendo  d’ogni  lato  vna  fruttifera 
campagna,  & ameniflìmi  colli.  Alla  man 
delira  di  quello  viaggio  fi  vede  fopra  vn 
Colle  Certaldo  Cartello  , Patria  di  Gio- 
uanni  Boccaccio  Prcncipe  delle  prole 
Tofcane , che  mori  nel  1375 . in  età  di  61 . 
anni  ; più  oltre  à man  finiftra  fi  vede  Au- 
cifa  Patria  di  Franccfeo  Petrarca  ; e cami- 
‘ìiatido  verfo  Oriente  fuor  di  ftrada  s’in- 
contra Arezzo  Patria  dell’  Aretino  j ma 
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feguendo  il  dritto  camino  doppo  Staggia 
li  va  à Poggiponzi , e poi  à Siena,  auuer- 
tendo  che  da  tutte  le  parti  lì  (coprono  di 
continuo  abitationi. 

Siena  coli  detta  da’  Galli  Scnoni  che 
l’edificorno  c vna  delle  belle,  e nobili 
Cictà  d’Italia  limata  in  vn  luo^o  ameno, 

u 

con  vn’  aria  ottima  , c con  vn  territorio 
abbondantiffìmo  d’ogni  cofa,.  Le  ftradc 
fon  benilììmo  laftricarc  per  tutto  dì’  buona 
pietra  à mattoni,  ma  li  feende»  c li  Tale  al- 
lo fpelTo  per  elTer  la  Città  fabricata  fopra 
diuerfe  colline.  Si  vedono  molte  genti- 
lillìme  Torri,  ciò  che  fa  anche  da  lungi  la 
villa  bella.  Vi  fono  «quantità  di  Fontane 
d’acqua  chiara,  e limpida,  particolarmen- 
te vna  detta  la  Branda  polla  fopra  la  gran 
Piazza  della  Città  con  tal*  artificio  che 
.tutti  quelli  che  vi  fpalfeggiano  lì  poflono 
da  ciafcun  vedere.  Fa  più  di  35.  mila  ani- 
me, tra  le  quali  rifplendono  molte  Fami- 
glie riguardeuoli,  c confiderabili  per  l’an- 
tichità della  nalcita,  e per  le  glorie  guada- 
gnate nell’  efcrcitio  dell’  Armi , c delle 
Lettere.  Non  vi  è Città  in  Italia  fuori  di 
Roma,  che  habbia  dato  alla  Chiefa  mag- 
gior 
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gior  numero  di  Cardinali,  Vefcoui,  & al- 
tri Prelaci,  era  li  quali  rilplendono  alcuni 
Pontefici  di  celebre  nome , Alelandro  III. 
due  Pij  fecondo  , c terzo  della  famiglia 
Piccolomini } Paolo  V.  della  Cala  Bor- 
ghefe , & vlcimamence  Alelandro  VII. 
Chigi  il  di  cui  Nipote  rilplende  hoggidi 
congloriofo  nome  in  Roma  trai  Porpo- 
rati più  riguardcuoli,  anzi  delia  medefima 
Cala  Chigi  regnano  due  Cardinali. 

- Sono  in  qucftaCittà  d’olferuarc  molti 
nobilifiìmi , e iontuofi  edìficij  tra  quali  il 
Duomo  dedicato  alla  V ergine , s’annoue- 
ra  tra  le  fabriche  più  marauigliofe  , e più 
ibntuofe  d’Italia,cofi  per  la  finezza,e  pre- 
tioficà  delle  pietre  di  marmo  bianco  , c 
nero,  delle  quali  tutto  è lauorato,  come 
ancora  per  l'Ecceiienza  dell'  artificio  di 
cui  è ornato. Il  pauimcnto  di  quella  Chie- 
fa  è il  più  fontuofo  del  mondo,  in  manie- 
ra che  per  non  guadarlo  fi  tiene  Tempre 
coucrto,  ma  fi  difeopreà  certi  angoli,  per 
farlo  vedere  agli  Stranieri.  La  Chiefa  di 
San  Domenico  in  Campo  Reggio  non 
può  efier  veramente  più  regale,  nella  qua- 
le oltre  il  Capo  di  Santa  Caterina  di  Sic- 
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Da,  che  pure  ha  reio  molto  illuftre  quella 
Patria , (1  cuftodifcono  ancora  molti  altri 
corpi  di  Santi.  Degno  c pure  d’clTer  ye- 
duto  il  grande  Holpitalc  dolce  refrigerio 
de’  poueri  infermi , oue  il  vede  oltre  vna 
magnificcntiflìma  fteuttura , vn  grand’  or- 
dine , e ben  regolato  per  il  feruitio  degli 
infermi.  Il  Palazzo  di  Pio  1 1.  c fupeibiC- 
lìmo  fatto  di  Pietra  quadrata  > e però  de- 
gno d’olkruationc.  Di  più  vi  è lo  Studio 
generale  molto  frequentato  dagliScudcn- 
ti  , à caufa  che  il  Sereniflimo  Gran  Duca 
inuigila  che  ila  Tempre  prouifto  d’cccel- 
lentilfimi  Dottori  in  ogni  genere  di  fcicn- 
za,  e qui  in  particolare  s’ inlegna  la  lingua 
Italiana  a’  Foraftieri , non  trouandofi  luo- 
go alcuno  in  Italia,  doue  meglio  fi  polla 
approfittare  di  tal  materia,  tanto  più  che  i 
Sentii  fon  cortei! , ciuili,  molto  affabili 
con  Stranieri , & ornati  in  buona  parte  d* 
ottimi  collumi,  e molto  dediti  alle  buone, 
e belle  lettere. 

„ Da  Siena  in  Roma  vi  fono  16.  Polle  in 
1 1 5 . miglia.  Vfcico  di  Siena  alla  man  de- 
lira della  Strada  li  vede  il  paefe  di  Volter- 
rca  , la  Maremma  diSiena  poco  habitata 
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per  l’aria  cacciua,  eccetto  Malia  Città»  e 
Prencipato  molto  antico,  e più  verfo  la 
Stradavi  è Buonconuento  oue  morìHen- 
rico  V i.  e fopra  vn  Monte  fi  fcopre  Mon- 
te Alcino  celebre  per  gli  ottimi  vini  ; à 
iftan  finiftra  fi  vede  Monte  Oliueto  nobi- 
litato, per  cCTcrfi  dato  quiui  principio  all* 
Ordine  de'  Monaci  bianchi  detti  di  Mon- 
te Oliueto.  Seguendo  la  dritta  ftrada  fi  va 
primieramente  da  Siena  in  Radicofano» 
poi  Buonconuento,  e Triuieri,  e da  qui  à 
San  Quirico  tutti  Luoghi  confiderabili  5 
ma  Radicofano  fabricato  fopra  vna  Mon- 
tagna c vn  bel  Cartello,  vlrimo  luogo  del 
Gran  Duca  , e fatti  1 1.  miglia  fi  feontra 
Acquapendente  ch’eia  prima  Città  che  fi 
troua  nello  Scafo  Eclefiaftico»  fituata  fo- 
pra vna  Montagna  dalla  quale  feorrono 
molte  acque  che  danno  il  nome  alla  Cit- 
tà, equini  fu  da  Innocentio  X.  trasferito 
il  Vefcouado  di  Caftro.  Nell’  vfeir  di 
qùefto  Luogo  fi  troua  San  Lorenzo,  e poi 
Bolfenadoue  dicono  che  fuccedefle  quel 
miracolo  che  diede  motiuo  ad  Vrbano 
I V.d’inftituire  la  feftadcl  Corpus  Do/nini, 
fi  feguc  à corteggiare  per  buona  pezza  vn 
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Lago,  c poi  fi  entra  nel  bofco  Helerno,  il 
qual  pafTaro  s’arriua  à Montefiafcone  Cit- 
tà fintata  fopra  vna  Montagna,  con  il  luo 
Vefcouo,  celebre  per  rifpctto  degli  ottimi 
vini  che  produce,  e da  qui  poi  fi  Icendc  in 
Viterbo  , ma  prima  fi  palla  vna  larga  , c 
piaceuole  pianura. 

Viterbo  è Capo  della  Prouincia  detta - 
Patrimonio,  ornata  di  belli  Edificij 
tra  i quali  il  Duomo  doue  fono/epolri  4. 
Pontefici.  Vi  è vna  Fontana  che  getta 
grande  abbondanza  d’acque  i nel  Territo- 
rio vi  fono  vndeci  fiumi  da’  quali  fi  caua- 
no  buoniflimi  pelei , nè  vi  mancano  for- 
giue , &c  acque  minerali  con  Bagni  faluti- 
fe ri,  il  paefe  abbonda  di  fromento,  vino» 
oglio,  frutti,  «Se  ogni  altra  cofa  niceflaria 
al  vitro,  il  numero  del  Popolo  farà  di  15. 
mila  anime  in  circa,  con  moire  nobili  fa- 
miglie. Da  Viterbo  in  Roma  vi  fono  30. 
miglia , ma  nell’  vfeire  di  quella  Citrà  al- 
cuni fi  ditlornano  qualche  poco*dalla  ftra- 
da  ordinaria  per  andare  à vedere  Capraro- 
la  , ch’è  vna  Cafa  di  Campagna  che  ap- 
partiene al  Duca  di  Parma  , (limata  vna 
delle  più  belle  che  fiauo  in  Icaiia , per  la 
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fua  ammirabile  architettura  , & in  fatti 
merita  d’ellèr  veduta  da  Galant’  huomini  i 
è fabricata  al  fronte  d’vna  Montagna,  e 
dalle  fue  feneftre  fi  vede  tutta  ia  Cictà  di 
Roma  , benché  30.  miglia  difcofta.  Le 
Camare  fon  tutte  Quadre , e ben  propor- 
tionate,tra  le  quali  ve  ne  fono  piene  d’am- 
mirabili pitture  ; in  vna  di  quelle  Cam- 
mare  vi  è da  oireruare  vna  vaga  curiofità, 
perche  trouandofi  quiui  quattro  perfonc 
ne’  quattro  angoli  della  Camera  con  la 
faccia  volta  verfo  il  muro  , cioè  la  parte 
dell’  orecchia, fi  poflono  tutti  quatrro  par- 
lare didimamente  tra  di  loro  , lenza  che 
quelli  che  fono  nel  mezzo  della  Camme* 
ra  intendano  vna  foia  parola  di  quello  fi 
dice.  Ve  n’è  vii’ altra  non  meno  maraui- 
gliofa,  perche  ogpi  volta  che  fi  batte  del 
piede  sù  il  pauimento  pare  à quelli  di  fuo- 
ri che  fi  tiri  vn  colpo  di  Pilloletto.  La 
Cocina  è deucro  vna  rocca  d’vna  fola 
pezza  di  pietra  ; le  Cantine  ancora  fon 
fatte  à fcai  peli o dentro  rocche.  Li  Giar- 
dini non  polfono  efl'er  più  belli  con  gran- 
de abbondanza  di  fontane,  grotte  , e getti 
d’acqua  di  fommo  artificio,  in  (opima  è 
: :■  ; [Xx 
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luogo  degno  d’cllèr  veduto. 

Da  qui  poi  fi  ritorna  nella  ftrada  ordì» 
naria,  e fin  come  da  Viretbo  fi  va  à Ron- 
ciglione,  e poi  à Monte  Rota,  andando  à 
Caprarola,  fi  lafciaRonciglione , e fi  vài 
Montcrofa,  e da  qui  nella  Villa  di  Bacca- 
no douc  fi  palTa  vii  Bofco  detto  di  Bacca- 
no, il  quale  altre  volte  era  danza  d’alTaflì- 
ni , onde  nifiuno  ardiua  pattare  per  tal  ca- 
mino , ma  Siilo  V.  purgb  quello  Paelc  di 
Malfattori , e coli  al  preferite  fi  và  con 
ógni  ficurezza,  è reflato  ad  ogni  modo  vii 
prouerbio  in  tutta  l’Italia  , in  modo  che 
quando  fi  vuol  rapprefentare  qualche  tor- 
to fatto,  b lamentarli  di  qualche  inganno 
fi  Tuoi  dire  , par  che Jiarm  nel  bofco  ài  Bac * 
cano.  A mano  delira  fi  vede  Anguiliara 
Contado  di  molta  fama,  e vn  poco  piu  ol- 
tre Bracciano  potteduto  dagli  Or  fi  ni  con 
titolo  di  Ducato  5 fei  miglia  oltre  Baccano 
fi  troua  lidia , poi  la  Scorza  Borghi  ordi- 
nari/, didoue  doppo  hauer  fatti  fette  mi- 
glia di  mediocre  llradafi  ardua  nell’  alma 
Città  di  Roma. 

ROma  Capo  del  mondo,  e Madre  del- 
le Nationr,  porta  hoggidì  il  titolo  di 

Santa: 
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Santa:  delle  Tue  Lodi  fi  è tanto  feruta , e 
giornalmente  fi  fertile  > che  tutto  quello 
che  fi  potrebbe  dire  » farebbe  vn  nulla  in 
riguardo  di  quello  s’c  detto.  Le  glorie  di 
quella  alma  Città  s’augumentano  tutti  i 
giorni , onde  compendiate  le  marauiglie 
antiche  con  le  moderno  4-  li  può  dice  con 
giuda  ragione  , che  ogni  angolo  di  Roma 
reftiingc  in  fé  le  più  rare  marauiglie  della 
Terra.  Notivi  I cola  che  non  fia  fc  gua- 
tata, nè  vi  è o getto  (otto  pollo  all*  occhio 
che  non  contenga  in  fé  ogni  più  alto  Ibi- 
pore.  Quiui  concorrono  da  tutte  le  parti 
le  Natkmi  , e però  fi  può  dir  danza  d’ogni 
forte  di  gente,  habitatione  delle  virtù, dell* 
imperio , delle  dignità , e delia  fortuna. 
Capo  della  Religione  Catolica,  fonte  del- 
ta difcipline  » patria  delle  Leggi  j ancor- 
ché notivi  manchino  la  fua  parte  di  vie ij.  - 
Sta  lituata  in  Campagna  non  molto  ferti- 
le fottopoda  al  vento  Odro,  Se  ad  vn’  aria 
al  quanto  grolla , e mal  fatia,  e Copra  tutto 
per  chi  non  fi  fa  ben  regolare  nel  viucre. 
Altre  volte  haueua  50.  miglia  di  circuito, 
hora  non  ne  ha  più  che  tredici,  che  pure  è 
aitai.  Nel  circuito  delie  mura  vi  fono  560* 
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Tom',  ma  per  dir  la  verità  fé  ne  trafcura  il 
trattenimento  domito,  onde  molte  lì  veg- 
gono andare  in  ruina , ben’  è vero  che  di 
quando  in  quando  alcuni  Pontefici  vi  ag- 
giungono qualche  riparationc  , ma  per 
l’ordinario  tutti  attendono  all*  abbelli- 
mento di  dentro  , più  di  quello  di  fuori. 
Vi  fono  poco  più  di  cento  mila  anime  la 
maggior  parte  foraftieri,  ma  non  bilògna 
numerar’  il  Popolo  in  Roma  nell’  anno 
Santo,  e (Tendo  oftèruato  che  in  tal  tempo 
vn  giorno  per  labro  non  mancano  mai 
nella  Città  due  cento  mila  perfone. 

Vi  fono  in  quella  Città  più  di  joó.Chie- 
fe , quali  tutte  ben  óonftrutte , e ben  fre- 
quentate} cinque  Cimiterij  principali,  óc 
vn  numero  ben  grande  d’altri  Cimiteri/ 
^gri  buona  parte  pieni  di  Corpi  antichi 
di  Martiri,  fecondo  dicono  i Romani*  Gli 
Holpitali  ne*  quali  fono  accettaci , c go- 
uernati  con  grande  amore  gli  Infermi , fo- 
no molti,  e coli  ben  prouilti  che  tra  le  co- 
le moderne  di  Roma  forfè  quella  è la  più 
degna  di  memoria;  alcuni  fono  publici 
per  cuttc  le  Mationi , e per  ogni  perfona, 
cne’ principali  de’  quali  come  in  quelle  di 
. „ Santo 
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Santo  Spirito  , e della  Trinità  il  nodrifeo- 
no  fino  à cinque  mila  poueri  il  giorno  j e 
nel  tempo  dell’ anno  Santo  più  di  quia- 
deci  mila  ; vi  fono  poi  gli  Hofpirali  par-? 
ticolari , perche  ogni  N adone  ne  ha  vno 
per  li  Cuoi  National!  ; vi  il  vedono  vii’  in- 
finità di  Luoghi  pi j , e di  Confraternità 
per  maritar  pouere  Donzelle,  e per  fouue- 
nire  famiglie  vergognofe  d’ogni  forte.  Vi 
fono  Seminari;,  e Colleggi  di  tutte  le  Na-, 
doni  per  commodità  di  quelli  che  abbrac- 
ciano la  fede  Romana.  Le  Stationi,  le 
Indulgenze,  le  Cerimonie, le  Fundoni  fa-  . 
gre,  le  Solennità,  le  Melle,  le  Fcftc  non  fi 
pollono  nè  raccontare , nè  concepire,  & 
in  fatei  in  Roma  tutte  le  apparenze  fon 
fan  rifiline  -y  fe  agli  abiti , agli  ornamenti 
degli  Altari  , allamaeftà  del  culto  fagro, 
& alla  magnificenza  delle  Chiefe  cortif* 
ponde  il  Cuore  de’  Saccrdoti,c  de’  Popo- 
li fi  può  efi'ettiuatnente  chiamar  Roma  la 
Santa. 

Degli  antichi  veftiggi  de’  Romani , ne 
ledano  ben  pochi  in  Roma  al  prefente, 
tuttavia  quelli  pochi  paiono  fatture  non. 
d’ Huomini , ma  di  Giganti  i ben’  è vero 

* Xx  j 
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che  le  fatture  moderne  , come  Pitture, 
Sculture,  Statoe,  Marmi  ,Edificij  Sagri , e 
profani  ofeurano  quante  marauiglie  anti- 
che tono  Hate  mai  in  Roma.  Forfè  fe  re- 
fufcitairero  al  di  d’hoggi  quei  primi  Ro- 
mani, reftarebbero  ftupefatti  , & ammi- 
rati nel  vedere  la  Chiefa  di  San  Pietro  di 
Roma,  con  la  fuafuperba,  e marauigliofa 
Piazza.  Alia  villa  di  quella  Chicla , Ma- 
dre di  tutte  le  Chiefe  del  mondo,  lì  abba- 
gliano gli  occhi  più  acuti  degli  Huomini 
della  Terra,  e però  lì  rende  impedìbile  ad 
* ogni  penna  Humana  la  defcricione  , per- 
che doue  non  arnua  l’occhio  , non  può 
giunger  la  penna. 

Datuttc  le  parti  fpiramagnificenza , e 
fplendore  , & i più  grandi  Architetti  del 
mondo  fono  d’accordo  che  la  Chiefa  di 
San  Pietro  di  Roma,  forpalìà  di  magnifi- 
cenza a quel  Tempio  tahto  famofo  di 
Diana , e nell’  Vniuerfo  non  ha  cofa  alcu- 
na che  l’vguagli,  fuori  della  Cappella  del 
Gran  Duca  quando  lari  nella  lua  perfet- 
cione.  La  Piazza  di  quello  Tempio  è ca- 
pace di  due  cento  mila  perfone  ; la  fui 
torma  è tonda  con  quel  famofo  Portico  d* 

pietra 
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pietra  di  taglio  cominciato  d’Alefandro 
VII.  in  forma  Ouale  di  mezzo  miglio  di- 
circuito  , potendoli  veramente  chiamar’ 
opera  d’vn  grande  Alefandro  j nel  mezzo 
fi  vede  lamarauigliofa  Aguglia  di  Siilo  V, 
con  due  gran  Fontane  ne’  due  Lati.  Nel- 
la Chiria  eleuata  l'opra  la  Piazza  lì  afeen- 
de  per  14.  Scalini  tutti  di  marmo,  della 
lunga  di  tutta  la  facciata  che  non  può  ef- 
fer  più  bella.  Il  folo  Vcftibulo  fupera  le 
più  belle  Chicle  d’Italia  , abbellito  di 
quantità  di  Colonne  di  marmo , con  li 
volti  dorati,  lungo  290.  piedi,  largo  40.& 
alto  i$e.  Il  Balcone,  ò lìa  Feneftronc 
daue  il  Papa  dà  la  benedixione  alcune  vol- 
te dell’  anno  c magnifico  quanto  far  fi 
può,  con  Colonne,  e Balufire  ben lauo- 
rate , fopra  del  quale  vi  lono  le  Scaroedi 
Nollro  Signore  , c de’  li.  Apoftoli.  Di- 
rimpetto alle  cinque  porte  del  Ve&ihulo, 
vi  fono  le  cinque  porte  per  doue  lì  entra 
nel  Tempio,  l’vna  delle  quali  fi  chiama 
Porta  fanta,  perche  non  fi  apre  che  in  det- 
to anno , tutte  però  ben  lauorate  di  hron- 
zo , larghe  15.  piedi , e lunghe  45.  La 
Chicfa  c fabricata  in  forma  di  Croce,  lun- 
» • X x 4 
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ga  525.  piedia  larga  3 S 5-dì  modo  che  fós- 
palla  in  grandezza  qualfia  antica  , ò mo- 
derna Chiefa  del  mondo  : delle  Cappelle, 
delle  Sracoe,  delle  Pitture,  delle  Cupole 
non  dico  nuila,  balta  che  qui  non  fi  vede 
altro  che  oro,  argento , mirino  fimllimo, 
e bronzo  marauigliofo  , con  ftruttiira , e 
fnanufattura  coli  ammirabile  , che  non  fi 
fa  qual  cola  cominciare  ad  ofieruare  } e fi 
porrebbe  dire  con  verità  che  le  Piramidi 
d’Egitto,  il  Colofio  di  Rodi,  il  Faro  , e le 
Mura  di  Babilonia  non  fono  da  compa- 
rarli in  conto  alcuno  agli  artificiali  lauori 
di  quella  Chiefa.  ' ' * * 

Nella  Chiefa  di  San  Giouanui  Latcra- 
no  ch’è  quella  doue  lì  coronano  il  giorno 
del  palelle»  i Pontefici,#  in  quella  di  San- 
ta Maria  Maggiore  fon  tutte  ancor  elle 
piene  di  figure  à Molaico  , col  fofitto  mi- 
rabilmente dorato, col  pauimento  di  mar- 
mo , con  Altari , c Sepolchri , anzi  Cap- 
pelle intiere  lauorate  di  perfido, & in. Toni- 
ni a non  vi  è palmo  di  muro,  di  pauimen- 
to  , 0 di  foficto  che  non  rapifea  gli  occhi 
all’  ammiratione.  Vi  fono  ancora  infinità 
d’altre  Chiefe  moderne  fopra  tutto  di  Re- 
golari, . 
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golari,  Gefuici,  Teatini,  Padri  dell’  Óra- 
torio , Monache,  c Parocchic  di  Preti  Ser 
colari  tutte  vagamente  adorne,  e piene  di 
Cappelle  Jauoratc  con  oro,  argento,  mo- 
faico , porfido , marmo , bronzo  , & altri 
prctiofi  metalli  con  pitture , fcultuie  , e 
ftatoe  di  prezzo  ineftimibilc.  Li  Tempij 
medefimi  già  prima  dedicati  agli  Idoli, $C. 
hora  confegrari  al  culto  della  Religion 
del  fornaio  Pontefice  Rom  ino, tra  le  ope- 
re antiche,  c moderne  vi  rifplende,  e riiu* 
ce  non  fo  che  di  diuino,  che  non  faria  mai 
l’occhio  alla  villa. 

. Dell’  Aguglie , delle  Colonne , e degli 
Acquedotti  di  Roma,  rifiorate  , drizzate, 
erette , trasferire , & ornate  da  Siilo  V.  de 
altri  Pontefici  in  quanto  agli  Acquedotti, 
perche  l’honore  dell’ Aguglie,  e Colonne 
deuc  ai  folo  Sifto , del  quale  fi  dille  che 
haueua  trouato  Roma  di  Mattoni , e la 
lafciaua  di  Marmo  ; ben’è  vero  che  lnno- 
centio  X.  ne  drizzò  vna  di  qualche  confi- 
.deratione  in  Piazza  Nauona , ma  non  già 
;da  compararli  à quelle  di  San  Pietro  ili 
Vaticano  , di  Sabota  Maria  Maggiore  , di 
San  Giovanni  Latcrano  , di  Santa  Maria 

Xx  5 
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del  Popolo  , nelle  quali  furono  fpefe  in- 
credibili cefori , come  ancora  «elle  tre 
Colonne , tutte  opere  di  gran  marauiglia. 
Se  il  confidcrano  in  Roma  le  gran  voice 
cadute,  le  mine  de' Torri,  c de*  muri  doue 
furono  publici  edificij,  il  Teatro  di  Vefpa- 
ifiano  , il  Panteon , le  Terme  Carcaliane, 
Diocletiane,Conftantiniané,fabrichefatte 
con  tanto  artificio,e  coli  grandi  che  paio- 
no Cartelli,  non  il  può  far  di  meno  di  non 
reftar  pieno  di  marauiglia,  e di  ltupore  } il 
vedono  tanti  Archi  trionfali,  tante  Co- 
lonne, tante  Scolture , d*  iipedicioni  d*  £- 
ferciti  figurare  al  viuo,  tante  piramidi,tan- 
ti  obelifchi  tmifnrad  che  per  traghettarli 
dall*  Egitto  bifognò  (pianar  Monti , flar- 
gar  fiumi,  e fabricar  Nani  d’incredibile 
giandezza;  che  porrà  dirfi  delle  gran  Sta- 
toe  intiere  di  predo:©  metallo  , di  tanti 
vali  bellifllmi,  e capaci  che  (emiliano  per 
iàuarfi  , di  quelle  Sedie  di  marmo  granito 
perruggiate  che  fon  nel  portico  del  Lace- 
rano, de’  Caftori  con  i Camalli  * e de’  grati 
Corpi  di  fiumi  che  fono  per ‘tetta  j e pure 
turte  quelle  opere  che  datanti  Scrittori  fo- 
lio ftare  annouerate  tra  ledette  marauiglie 
; del 
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elei  mondo,  bilanciate  con  le  opere  mara- 
uigliofe  moderne,  perdono  quel  grado  di 
ftupore*chc  hanno  prima  recato  agli  oc- 
chi del  mondo.  * 

Si  vedono  in  Roma  fègnaUti  edifici] 
-tanto  publici  del  Pontefice,  come  anco 
priuati  de’  Signori  Cardinali , Nipoti  de’ 
Pontefici , e de’  Prencipi  de’  quali  al  di 
prefentc  quella  Città  è frequentata.  Il  Pa- 
lazzo del  Papa  contiguo  alla  Chicfa  di 
San  Pietro.dctto  il  Vaticano , tra  li  Reali 
del  mondo , merita  fenza  alcun  dubbio  il 
primo  vanto,  tanto  per  la  grandezza  , co- 
me ancora  per  l’Architcrtura,  fculrure,  e 
fa  moli  dime  Pitture  , particolarmente  la 
Cappella  di  Siilo,  e la  Paolina  fon’  opere 
ftupcnde , e fenza  vguali.  Si  afeende  con 
gran  facilrà  nel  Palazzo  per  Scale  quali 
piane,  e coli  commode  che  fi  può  andare 
Ìl  camallo  ,e  le  beftic  di  Soma  afeendono 
«fino  al  retto.  La  Sala  Reggia  douc  fi  rice- 
vono alla  publica  vdienza  gli  Ambafcia- 
•tori  c piena  di  figure  che  rapifeono  gli 
occhi  allo  ftupore.  Vi  fono  tirati  al  natu- 
mlc  i< Ritratti  dell’  Hiftoria  del  Papa  ritor- 
nando -«TAoigiWMae  in  Italia,  dell’  Imper.a- 

Xx  6 
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dor  Federico  che  bacia  il  piede  ad  Ale- 
fan  Jro  III.  della  Liga  di  Francia,  della 
' Battaglia  di  Lepanto  , della  doitationc  di 
Cai  lo  Magno  4 con  vn  ritratto  della  fede 
; lenza  flima.  Tutte  le  altre  Sranze  fon  bel- 
liffime,  le  Gallerie  marauigliofe,  iaSagri- 
ftia  ricchiflìma  , Se  ogni  cofa  riguardeuo- 

• le.  Vi  fono  Appartamenti  d’alloggiar 
' molti  Prencipi,  e Cardinali,  Se  infinite 

• Stanze  per  Coiteggiani  ordinari).  Ha  poi 
ii  Papa  , oltre  à quello  altri  Palazzi  Reali 
per  alloggiami  l’Eftà  , come  quello  del 
Lacerano  riftabilico  regiamente  da  Siilo 
V.  quel  di  San  Lorenzo  in  Damalo  , di 

• SancaMaria  Maggiore,  e particolarmente 
di  Monte  Cauallo  famofiflìmo  quanto  far 
fi  polla;  Se  in  quelli  due  fuol  per  lo  più 

! (lanciare  il  Pontefice  , cioè  in  quello  di 
San  Pietro,  Se  in  Monte  Cauallo.  Si  cre- 
‘ de  fermamente  per  conto  fatto  che  nel 

• folo  Palazzo  del  Vaticano,  c nella  Chiefa 

• di  San  Pietro  con  la  fua  Piazza  vi  fi  fono 
fpefi  fino  al  giorno  d’ hoggi  , più  di  cin- 
quanta Milioni  di  Scudi,  folamente  da 
tre  Secoli  in  qua  ; Se  in  quelle  fabrichc 
hanno  fatto  proua  del  loro  vlcimo  valore 
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i più  ceicbri  Architetti  del  mondo,  come 
Sangelia,  Bramante,  Baldaften , Buonaro- 
ta,  Giacomo  della  Porta , Fontana , Ma- 
derno  , Bernino,  & altri. 

, Degli  altri  Palazzi  come  quello  de’ 
Conferuatori , del  Duca  di  Parma  detto 
Palazzo  Farnefe  che  veramente  è il  piu 
riguardeuolc  di  Roma  dopo  il  Pontificio, 
di  San  Marco  , de’  Mattci , de’  Cefi,  de’ 
Borghefi  , de’  Barberini,  de’  Panfili , de’ 
' Chigi,  & infiniti  altri  che  giornalmente  fi 
vanno  inalzando  , e che  da  lungo  tempo 
fono  inalzati  non  è pofiìbile  di  dirne  in 
cofi  breue  compendio  tutto  quello  che  vi 
c di  più  raro  , c di  più  pretiofo  , e però  è 
meglio  tralafciar  che  dir  poco,  ò (corda- 
re il  bello.  11  Beiuederc  di  Roma,  porta 
feco  col  nome  la  qualità  del  Tuo  edere  ; i 
Giardini  del  Pontefice  apportano  fi  graiv 
diletto,  che  chi  vi  entra  non  vorrebbe  vf- 
£irne,  oltre  che  vi  fono  altre  marauigliole 
Vigne , e Giardini  con  Bofchi , Fontane, 
Parchi,  e getti  d’acqua  d’ogni  forte.  Fuori 
di  Roma  fi  veggono  Tiuoli , Frafcati , Se 
altri  luoghi  di  delitie , che  meritano  il  no- 
me che  fé  gli  da , dà  chi  ha  la  fortuna  di 
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vederli , cioè  di  Paradifo  Terreftrc  ; iti 
fatti  è cefi,  à fegrvo  che  vn  Gemi]’  hoomo 
Francefe  di  Parigi , che  ha  viaggiato  lun- 
go tempo  nelle  Corti  d’Europa  , mi  d’flè 
vn  giorno  , che  non  haueua  mai  creduto 
vero  il  Paradifo  Terreftre  % fe  non  dopo 
haucr  veduto  Tiuoii.  Il  Teuere  che  diui- 
de  la  Città  ha  fopra  fei  Ponti  mirabili,ma 
quello  di  Sant’  Angelo  non  ha  vguali.  In 
fornirti  quello  che  ho  ferino  è nulla  ri{- 
petto  à quello  che  ho  rralalciato,  bada 
che  Roma  non  ha  cofa  che  nonfia  ò San- 
ta, òingegnofa  oltre  modo. 

Doue  parlarono  delle  Corti  d^jPren- 
cipi  fi  vedrà  ancora  la  roaguificenaadclla 
Corre  del  Pontefice,  e perche  in  altri  luo- 
ghi fi  fa  pure  memiooe  di  molte  partico- 
larità della  Città  di  Roma,  non  aggiungo 
alcrOydhò  bene  eh’  elle n do  'l’aria  drRoma 
grolla , e mal  temperata  bifogna  che  i Fo- 
rieri fi  adunghino  d’ andar  fuori  di  Ca% 
in  tempo  che  il  Sole  non  fia  in  campagna 
per  pu  gai  lì  catriui  humori  delf  aria  , e 
quello  vuol  dire  che  non  bisogna  vfbire 
nè  la  macina  troppo  à buon*  bora , i*è  la 
fera  &«  if  tardi , he  quando  il  tempo  è nu- 

uolofo* 
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nolofo  » io  ad  ogni  modo  fono  (lato  cin- 1 
quc  anni  continui  in  quella  Città,  ad  ogni 
altra  cofa  pcnfando  che  à quelle  precau- 
zioni , tuttavia  mi  fon  portato  Tempre  be- 
ne Dio  gratia,  ben’ è vero  che  vfcito  di 
Roma  cominciai  à rifcn  tir  mene,  perche 
ordinariamente  il  male  li  rauna  pian  pia- 
no, e poi  fi  getta  in  vn’ infrante  qua,  e là, 
onde  le  diligenze  fon  Tempre  buone,  tra 
le  quali  li  deue  pigliar  medicina  pochi 
giorni  dopo  arriuati  in  Roma  j Tchiuare  i 
luoghi  di  cattiuo  odore  , far  poca  faciga, 
non  patirne  freddo;,  nè  fame,mangiar  po- 
chi frutti,  aftcncrfi  della  compagnia  delle 
Donne, e non  beucr  per  qualfivoglia  Tele 
molta  acqua,  ma  di  qucfta  virim  i Letione 
non  ne  hanno  di  biTogno  gli  Oirramon- 
taiìij  tanto  più  che  in  Roma  lì  beuono 
ottimi  vini.  » ^ 

Ofrcruate  le  co  Te  di  Roma  per  alcuni 
meli  fi  palli  à veder  Napoli , fin  doue  vi 
fono  16.  Pofte,  cioè  tre  giornate  j fi  va  per 
diucrTe  ftrade , ma  per  tutto  à dire  il  vero 
£ tratta  vn  poco  male  nell’  Hifrorie  , in 
quello  riguarda  la  nodritura.  VTcito  dùn- 
que di  Roma  per  la  porta  di  San  Giouanni 
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Lacerano  fi  palla  per  Marino , e poi  fi  va 
in  Veliccri  Seggio  Vefcouale  ; Le  treTa- 
uerne  dotte  i primi  ChrilRani  andarono 
per  riceuer  San  Paolo  quando  venne  la 
prima  volca  in  Roma  ; Peperno  doue  nac- 
que Camilla;  Fotta nuoua  douemoù  San 
Tomafo  d’ Aquino  ; Terracina  Cicca  Ve£« 
coualc  ; Fundi  già  brucciaca  alcre  voice  da 
Barbarotta  Ammiraglio  di  Solimano  ; da 
Fundi  li  va  à Mola  per  ia  (tracia  Appia, 
cofi  detea  d’Appio  Cladio  Confule  di 
Roma,  da  lui  fatta  fabricare  nel  iuo  Con- 
fidato ; alcuni  vanno  per  veder  Gaeta 
doue  c fepolto  Carlo  di  Borbone  che  mo- 
rì nell*  attedio  di  Roma , e fopra  la  fua 
Tetta  vi  è quello  Epitafio,  Frangia  me  dia 
la  Le  eh  e ; Ejpagna  fuerte  y ventura,  Roma 
me  dio  la  maone.  , T Gaeta  la  fepoimra  ; 
di  Gaeta  lì  ritorna  à Mola  , non  ertendo 
che  mezza  hora  difeotto , e da  qui  à Ferri 
di  Garigl  l’ano,  e fi  fegue  à vedere  vnpaefe 
deliciofittìmo  fino  à Capoa  Città*  forte 
' con  vn  buon  Cartello,  òc  vn  fiume  ; poi  in 
Anuerfa  Città  deliriofiflGma  , e da  qui  in 
Napoli , non  ertèiidoui  più  che  otto  mi-* 
glia  di  pianura.!  . ■ 

Napoli 
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N:  Apoli  Citrà  che  dà  il  nome  à tutto 
• il  Regno  fi  diffonde  in  gran  giro,  & 
è fituaca  in  vno  de’  più  belli  luoghi  d’Ira- 
lia  tra  colline  ameniffime,  da  tramontana» 
c da  matina,  e da  mezzo  giorno,  e da  fera} 
il  Mare  la  bagna  da  .vna  parce,  dal  cui  por- 
to fi  veggono  li  due  Promontori]  il  Mifc- 
110  , e quel  di  Mincrua.  Strabone  vuolq 
che  fia  fiata  fabricata  da’  Cumani , e no- 
mata Partenope  da  vna  delle  Sirene  quiui 
fcpolta.  Fu  Tempre  (limata , temuta,  ho- 
norata,  & inclufa  tra  le  Città  libere, e con3- 
federare  d’Italia, tanto  nel  tempo  de’  Con- 
foli , quanto  fiotto  gli  Imperadori.  Non 
ha  l’Italia  luogo  di  . più  benigno  , e Cle-* 
mente  Cielo  di  quello  , due  volte  l’hanno 
gode  la  Primauera  ne’  fiori  ; da  tutti  i lati 
la  Campagna  è fecondiflìma,  vi  è gran  va- 
rietà di  frutti  pregiatiflìmi,  copia  immenfa 
di  Fontane  per  tutto  , acque  fianifiìme,  e 
buone,  & in  fine  abbondanza  fi  grande 
d’ogni  cofa,  che  comunemente  v/en  chia- 
mata Paradifo, d’Italia,  e negli  epiteti  or- 
dinarli Napoli  gentile. . 

Quella  Città  non  hafimili  nell’  Europa} 
fio  che  fie  ne  crollano  yn  «poco  più  Popò- 
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lace , e piu  grandi  di  firo , come  Parigi, 
Londra,  Se  altre,  ma  però  à quelle  mede- 
lime  Città  mancano  molte  colè  nicelTarie, 
doue  che  alla  Città  di  Napoli  non  manca 
eofa  alcuna  di  tutto  quello  lì  può  defide- 
rare  dalla  natura,  e dall'  arte  ; famofa  non 
meno  per  la  Nobilrà  nurnerofilfima , in 
che  auanza  ogni  altra  dell'  Europa , come 
ancora  per  la  magnificenza  de’  Cittadini, 
per  te  fpefe  immenfe  che  vi  fi  fanno,  c per 
la  bellezza  delle  fabriche  d’ogni  tòrte. 
Tutta  la  Città  è ben  fabi  icata  per  tutto, 
tutte  le  llrade  ben  lamicate,  paticolat-* 
mente  Strada  Toledo  laftricata  di  pietre 
beliilTìme,  & abbellita  di  gran  numero  di 
beliiilìmi  Pallazzi  > tra  li  quali  quello  del 
Vicérè,  del  Duca  di  Grauina,  del  Carac- 
ciolo , degli  Vrfini,del  Sulmona,del  To- 
ledo , fono  di  naarauigliofa  ftrutmra,  con 
jpretiofiflìmi  ornamenti.  Quali  tutte  le 
Calè  fon  coperte  con  certe  Loggie  ifco- 
perte  Copra  le  quali  vanno  la  fera  à fp aleg- 
giare al  frefeo.  Vj  fonodiuerfe  Piazze  pn- 
bliche , doue  la  Nobiltà  fi  rauna  che  chia- 
mano Seggi.  Il  Molo  non  può  eflerpiu 
marauigliofo,  e fi  auanza  più  di  mille  palli 
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dentro  il  Mate , «ioue  i Cittadini  vanno  à 
fpallo  su  il  tardi , ò quando  vogliono,  e 
nella  punta  di  quello  Molo  vi  è il  Faro.  In 
quella  Città  vi  tono  tre  cento , e più  mila 
anime , tra  le  quali  vi  è vn  buon  numero  di 
Prencipi, Conti,  Duchi,  Marche!»,  fk  altri 
Nobili,  non  trouandofi  Città  nell*  Viri* 
uerfo  come  ho  detto  più  numerofa  nella 
Nobiltà.  Vi  fono  Staile  con  Caualli  di 
prcggio  grande , onde  in  ogni  occorrenza 
la  Città  fola  potrebbe  armar  per  la  fila  di-; 
fefa  venti  mihCaualli. 

* In  quanto  alle  Chiefe,  Luoghi  pij,Hof- 
pitali , e Monafleri  di  Monache , c di  Re- 
golari il  numero  è coli  grande  che  auanza 
quello  di  Roma  di  molto,  anzi  alcuni  Or- 
dini di  Frati  polTedóno  molti  Condenti 
«ella  Città,  come  i Domenicani  nc  han- 
no più  di  ij.i  Francefcani  tutti  infieroc  pià 
di  jo.ecofi  altri  Ordini.  Il  Duomo  è mol- 
to antico , ma  vi  è la  più  marauigliofa 
Cappella  che  fi  polla  vedere  ricca  di  Skè- 
toe  di  bronzo,  c di  figure,  c qui  fi  confer- 
tia  come  dicono  del  ungue  miracolofo  di 
San  Gennaro  Padrone  della  Città.  Sono 
degne  d’ellèr  ville  la  Chicfa  dell’  Anuntia- 
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ra  col  filo  Hofpitale , doue  vi  fono  ordi- 
nariamente due  mila  Infermi  ben  fcruiti  ; 
la  Chiefa  di  San  Pietro  vicino  à quello 
Hofpitale;  quella  di  San  Paolo  de1  Padri 
Teatini  ; il  Giefus,  nuouo  opera  delle  più 
belle  d’Italia  j Santa  Maria  noua  de’  Fran- 
cefcatii , Santa  Chiara,  eh’ è il  principal 
Monaftero  di  Monache  della  Città  ; in 
fomma  per  1 5.  quindeci  giorni  à ben  ca- 
ulinare vi  è (Tempre  da  vedere  Chiefe  di 
Frati , e di  Preti , e per  tutto  lì  inoltrano 
Reliquie  con  paramenti,  ori,  & argenti  di 
prezzo  / particolarmente  nella  Chiela  di 
San  Martino  de’  Padri  Certolini  verfo  il 
Cartello  Sant’  Elmo , che  ha  ricchezze 
quali  ineftimabili.  . 

}-  Oireruate  l?;  marauiglie  di  Napoli  fo* 
gli o no  gli  Stranieri  trasferirli  fuori  delia 
,Chtà  à cauallo  per  vedere  i miracoli  del?- 
la  natura  che  fono  all’  intorno  come  il 
Monte  Velltiuipdifcofto.ip.  migliai  Poz^- 
triplo  dall’  altra  parte  molto  più  vicino,  e 
non  molto  dittante  Polìlipo , luoghi  ef- 
fettiuamente  miracolòli  per  li  Bagni  am- 
mirabili , e naturali.  Alcuni  dopo  hauer 
veduto  Napoli  fe  ne  ritornano  perla  mer 
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defima  ftrada  in  Romi , ma  aini  fogiiono 
fare  alno  camino  , per  poter  più  commo- 
da mente  vedere  alcune  rarira  all’  incorno 
di  Roma  , c cofi  vfeico  di  Napoli  fi  può 
pigliar  la  firada  di  Veilecri , Se  Albano  à 
trauerfo  le  Montagne  ; vicino  à quefta 
Città  Vefcouale  di  titolo  Cardinal  ilio  , vi 
c Caftei  Gandolfo  u.  miglia  difeofto  di 
Roma,  luogo  doue  il- Papa  va  à (palio 
l’Elia  ficuato  in  luogo  dilettcuolc  con  vii 
Lago,  va  Bolco,  <3 e vna  Campagna  all’  in- 
torno. Qui  vicino  fi  vede  Fraicari , che  fi 
può  fenza  adulatione  chiamar  come  ho 
già  derto,  ParadifoTerreficc  dell’Europa, 
e cofi  ancora  Tiuoli.  rum  i Grandi  di  f 
Roma  li  ritirano  l’cftà  in  quelli  Luoghi:  ' 
La  Villa  Aidobi andina,  Lodouifia,  Bor- 
ghefe,  Erte,  Se  altre  fanno  inuidia  a’  prin- 
cipali Gi  aldini,  Se  alle  maggio,!  delicie 
de’  più  gran  Monarchi  deila  Terra  j per 
attefi  ir  quefta  verità  bifogna  veder  tutto. 

Vitti  quelli  Paradifi  terreni  fi  ritorna  in 
Roma,  à goder’  ancora  vna  volta  de’  glo- 
riali ornamenti , c preggi  di  quefta  Città, 
poi  li  va  per  la  (1  ada  di  Loreto  in  Vene- 
tia,  c nell’  vfeir  di  Roma  per  la  Porta  del 
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Popolo  fi  piglia  la  (brada  Flaminia,  e fi 
palla  Ponte-molo  , Calte!  nouo  , Ciuità 
Caftcllana,  Se  Otricolo  fabricato  fopra 
vn  Colle  vn  miglio  vicino  al  Teucre,  c 
per  tutto  fi  feontrano  refidui  delle  magni- 
ficenze Romane  i vlcico  da  Ocricolo  s’en- 
tra in  vna  ftrada  bellifiima  con  Colli,  Ss 
Arbori  diletteuoii  da  tutte  le  due  bande. 
Finito  quello  deliciofo  camino  fi  fconcra 
vn  Monte  faflblo  nel  quale  vi  c vna  ftrada 
fatta  à forza  di  fcalpello  per  poter  pallate 
i Foraftieri,  tra  le  rupi  del  Monte,  e li  pre- 
cipiti] del  fiume  , il  fallo  è alto  più  di  50. 
piedi,  c 15.  largo,  & à man  delira  il  palio 
c cofi  precipitofo  che  mette  paura  a’  ri- 
guardanti , le  acque  però  fanno  vn  mor- 
morio diletteuolc  per  quei  falli.  Si  arriuà 
poi  à Narni  Città  di  forma  lunga,  bella 
di  fabriche,  e con  vna  Campagna  abbon- 
dante ; fuori  della  Città  à mano  delira  fo- 
pra il  fiume  Nar  che  dà  il  nome  alla  Città 
medefimafi  vedono  matauigliofi,  e gran- 
di Archi  d’vn  ponce,  il  quale  folcua  con- 
giungere due  alti,  e precipito!!  Monti.  Da 
Narni  fi  và  à Temi  Città  Vefcouale  con 
Colli,  c Prati  ameniflimi , e con  acque  ab- 
bondanti. 
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bondanri , e limpide  , celebre  fé  non  per 
altro  , come  Parria  d<  Cornelio  Tacito,  fi 
fegue  poi  il  c unino  per  la  Valle  di  Srrac- 
tura.  chiufa  falcidimi  Monri,  per  balzi,  e 
Safiì  dell*  Appellino,  ciò  che  paflàto  fi 
Koua  Spoleto.  • 

SPoleto  è Cictà  fplendida  di  20.  mila  e 
più  anime , abbondante  di  tutte  le  co* 
fe  mediane,  la  quale  fu  ftanzade’  Prenci- 
pi  Longobardi,  & horaCapo  della  Ducei 
dell’  Vmbria,  Fu  rinomata  per  hauer  fo* 
ftenuto  il  partito  de'  Romani  contro  Ani- 
baie ; le.fabriche  antiche  fanno  vedere 
ch’era  molto  in  fiore  nel  tempo  de’  Ro- 
mani } appaiono  i fondamenti  d’vn  Tea- 
tro , il  Tempio  della  Concordia , e fuori 
della  Città  forme  aire,  e forti  d’Acquedot* 
ti  i fi  vedono  gli  alti  tetti  del  I?uomo  , i 
muri  di  marmo,  la  Rocca  fabricata  nell* 
Anfiteatro,  il  Ponte  di  pietra,  il  qual  con 
grande  ingegno  è foftenuto  da  *4.  gran 
pile , e congiunge  la  parte  più  alta  della 
Città  alla  Rocca.  La  Valle  detta  di  Spo- 
leto gira  trenta  miglia  , circondata  da 
Montagne , c molto  Popolata  di  Città , e 
Caftelli , per  eflet  ftanza  di  grande  abbona 
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danza,  e d’aria  efquifitifiìima.  Si  va  poi  à 
Foligno  Cicrà  ricca  di  Mercantie , parti- 
colarmente di  Confetture;  è picciola,ma 
bella;  havna  porrà  fabricata  con  grande 
artificio  contiene  1 mila  anime,  e più  ; à 
man  delira  fi  vede  Copra  vn  Monte  laCitr 
rà  d’ Afilli  doue  il  Conuento  de’  Francefca- 
ni  Gonuentuali  vai  più  che  tutto  il  redo 
della  Città;  nella  Chiefa  di  quelli  Padri,  o 
pure  in  vna  delle  •„  hiefe  perche  ve  ne  fo- 
no tre  l’ vna  Copra  l’altra , ftà  come  dicono 
il  Corpo  di  San  Francefco,  e più  ballo  nel 
piano  vi  è la  Madonna  degli  Angeli  che 
chiamano  Portiuncula  appartenente  _ a’ 
Padri  Zoccolanti  ; Da  Foligno  fi  và  à To- 
lentino doue  fi  vede  il  Tumulo  di  San  Ni- 
colò di  Tolendno  , con  le  Reliquie , e fi 
dà  per  diuotione  non  Co  che  pane  bene- 
detto; da  qui  à Macerata  la  più  bella,  e 
Nobile  Città  di  tutta  la  Marca,  polla  foura 
vn  Monte,  chiara  per  grandezza , e per 
bellezza,  doue  vi  rifiede  il  Goucrnator 
della  Provincia;  fa  più  di  15. mila  Anime, 
con  qualche  numero  di  Nobiltà  , e Con- 
uenri  ; fi  troua  poi  Recanati  Città  nuoua 
fabricata  delle  Reliquie  della  vecchia 
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Heluia  Ricinai  lì  veggono  alcune  veftig- 
gic  anriche  , le  Donne  fon  belle , e vi  fa- 
ranno dieci  mila  Anime  in  circa  j Loreto 
non  è dilcofto  da  Recanaci  che  tre  foli  lui- 
gi ia,  ma  cacciua  ftrada. 

LOreto  coli  detto  perche  prima  quello 
luogo  era  vn  bofeo  di  Lauri , al  pre- 
ferite il  può  dir  bofeo  d’oro , d’argento , e 
di  gemme  , mentre  i Tefori  de’  maggiori 
Monarchi  dell’  Europa,  non  fono  da  com- 
pararli nè  nel  numero  nc  nel  valore  all* 
immensità  delle  pietre  pretiofe  di  quello 
luogo  chiamato  comunemente  la  Santa 
Caja.  Siilo  V.la  dechiarò  Città,  ancor  che 
, piccolina,  e con  vna  fol  porta,  nella  quale 
vi  lì  tiene  di  continuo  la  guardia.  Non  vi 
fono  in  tutto  due  mila,  e cinque  cento 
Anime  quafi  tutti  Holli  per  alloggiar  Fo- 
raftieri , ò Mcrcantucci  per  vender  Rofa- 
rij,  Medaglie , Croci , e limili  diuotioni,  ò 
vero  Preti,  e Frati  per  il  feruitio  della  San- 
ta Cafa.  Non  vi  fi  permette  nè  dentro,  nc 
fuori  la  Città  che  quella  fola  Chiefa  fatta 
di  quadroni  di  marmo,con  gran  fpefa,  bcl- 
lillima  quanto  far  fi  può , nel  mezzo  della 
quale  vi  c la  Cappella,  che  dicono  eflèr  la 
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medefima  Camera  nella  quale  fu  (aiutata 
dall*  Angelo  la  Vergine,  in  Nazarec  quiui 
trasferita  dagli  Angeli  miracolofamente. 
Quella  Camera  c circondata  da  vna  cinta 
quadra  di  marmi  fcolpiti , e figurati  con 
marauigliofo  artificio  » la  qual  peto  non 
tocca  d’alcuna  parte  le  mura  della  Came- 
ra j l’Altare  che  qui  dentro  fi  troua  è tutto 
d’argento,  dono  fatto  dal  Gran  Duca  di 
Tofcatia  Cofmo  I I.e  vi  fi  celebrano  Mcf- 
fe  dall’  Alba  fino  à mezzo  dì. 

Vi  concorrono  Pelegrini  da  tutto  il 
Mondo , con  gran  numero  di  Prencipi, 
Nobiltà,  c Prelati,  ma  dalle  Prouincie 
vicine  vi  vanno  le  migliaia  di  Procelfioni, 
à fegno  che  Turcelino  fcriuc  che  da  Pafca 
fino  à Pentecoftc  il  concorfo  c maggiore 
di  cinque  cento  mila  Anime,  &vn  gior- 
no per  l’altro  fe  ne  comunicano  più  di  zo. 
mila  il  giorno  in  tempi  limili  j certo  c 
che  vi  concorre  ogni  anno  più  d’vn  mi- 
lione di  perfonealla  vilìtadi  quello  Tem- 
pio. Qui  fi  vedono  nella  gran  Sala  douc 
è il  Teforo  doni  rari,  e prctiofi  fatti  da 
Pontefici,  da  Impcradori,  dà  Re,  da  Regi- 
ne, da  Cardinali,  da  Republichc,  e da  tutti 
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Prencipi  , e Gran  Signori  della  Cliriftiani- 
tà.  Li  Vali  d’oro  , le  Vedi  carichj  di  Dia- 
manti , i Tofoni  d’oro  arricchiti  di  Gem- 
me , le  Coione , i Scettri,  le  Filze  di  Perle 
fon  fenza  numero,  e di  prezzo  infinito, 
particolarmente  la  Corona  di  Diamanti 
data  d’Anna  d’Auftria  Regina  di  Francia; 
il  Tofon  d’oro  dato  da>  Duca  di  Tranfil- 
uania  carico  di  Gemme  d’ogni  forte  , la 
gran  Lampa  d’oro  data  dalla  Repubblica  di 
Venctia  ; la  Catena  di  Rubini , di  Perle,  c 
di  Diamanti,  data  dal  Cardinal  Sfonda- 
to j l’Aquila  tutta  coperta  di  Gemme  data 
da  Maria  Regina  d’Vngaria  , due  Corone 
pure  piene  di  perle  , & altre  Gemme  date 
da  vna  Regina  di  Polonia  ; la  Corona , 3c 
il  Scettro  dati  dalla  Regina  Chriftina  di 
Suetia,  & ancorché  turro quello  infieme 
fa  il  valore  d’vn’  immenfo  Teforo  , ai  . 
ogni  modo  fi  può  dir  la  minima  parte  dell’ 
infinito  valore  di  tutto  il  Teforo  di  Lore- 
to , che  à dire  il  vero  non  vi  è memoria 
che  pofia  numerar  l’innumerabile  , & io 
pollò  dir  con  verità  d’ haner  contato  più 
di  quattro  mila  Diamanti  di  valore, in  fei 
Volte  che  fono  fiato  ma  degli  ordinari j£ 
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c piccolini  ve  ne  fono  più  di  ere  cento  mi- 
la. Non  fono  molti  meli  che  vn  Caualier 
Polonefe  mi  dille  ch’era  andato  à Loreto 
apporta  per  veder  Tomamente  Sacerdo- 
tale da  celebrar  Medi  dato  alla  Santa 
Cafa  da  Catarina  Samoiski  moglie  del 
Gran  Cancelliere  di  Polonia , il  quale  11 
crederla  in  Polonia > che  folle  il  maggior 
Pono  che  mai  hauclTe  veduto  l’Europa, 
ma  che  però  egli  haueua  trouato  il  con- 
trario , perche  il  numero  de’  Doni  d’alto 
valore  era  coll  grande  in  Loreto  , che 
quello  rifplcndeua  tra  gli  ordinarij,  c pu- 
le vale  più  di  40.  mila  doppie.  Nella  San- 
ta Cafa  vi  fono  Confertori  per  tutte  le  lin- 
gue. Gran  numero  di  Sacerdoti  per  il  fcr- 
uitiodclla  Chicfa,  con  vn  Gouernatore 
fpedico  da  Roma.  La  Cantina  c degna 
d’clTer  veduta.  Si  nodrifeono  infinità  di 
Pelcgrini , cioè  tutti  quelli  che  vi  vanno, 
fe  pure  vogliono  viuerc  da  elemolìne. 

Da  Loreto  lì  va  in  Ancona  Porto  di 
Marc  del  quale  fe  n’è  parlato  già  in  altro 
luogo , e da  qui  poi  à Senegaglia  Città 
Vefcóuale  , à Fano  pure  Città  Vefcouale, 
Pcfaro  > e da  qui  à Rimini  Città  bella , e 
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commoda  di  fabriche  nuoue  tra  quali  fo- 
no alcuni  fontuofi  Palazzi,  ma  prima  fi. 
pafla  per  la  Catolica  , luogo  di  picciola 
vaglia, vi  fono  alcuni  Archi,  e Pomi  anti- 
chi degni  d’ertcr  vitti  non  per  altro  che 
per  l’antichità  , da  Rimini  quelli  che  da 
Genoa  fono  palTati  per  Mare,  fe  ne  vanno 
ad  Imola,  e poi  in  Bologna, ma  quelli  che 
già  fono  (tati  in  Bologna,  pigliano  laftra- 
da  di  Rauenna. 

RAucnna  memorabile  per  le  file  anti- 
chità, Capo  principale  della  Roma- 
gna , e danza  del  Legato  del  Papa , altre 
volte  Stanza  d’ Imperadori , c d’Efarchi. 
Non  fa  più  che  15.  mila  Anime  in  circa, 
ma  il  circuito  farebbe  capace  di  molto 
maggior  numero  di  migliaia.  Si  veggono 
in  quella  Città  molte  antichità,  molti  epi- 
taffi , e memorie  coti  antiche  che  pollono 
fodisfar  i Curiofi,  e dar  grande  aiuto  negli 
ftudii  per  la  bellezza  delle  cofe,  e delle 
parole  che  contengono.  Si  feoprono  le 
ruine  d’vn  gran  Palazzo  che  fi  crede  edere 
fiato  di  Teodorico  Re  degli-  Oftrogofi  ; 
nel  vafo  della  Fontana  vi  è vna  Stacoa  di 
Hercole  inginocchioni  in  atto  di  volerli 
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leuare } tra  le  Chiefe  di  quella  Città  la  pià 
fontuofa  c il  Duomo  con  quattro  man  di 
Colonne  di  marmo  pretiolillìmo  j altre 
volte  vi  era  vn  Cielo  d’argento  di  gran  va-» 
lore,  fo  (tenuto  da  quattro  vaghe  Colonne* 
ma  i Soldati  di  Luigi  X 1 1.  Rè  di  Francia 
che  diedero  il  lacco  alla  Circa  ruinaro  tut- 

■ i»  , , 

to  j importa  ancora  la  (pela  à veder  la 
Chiefa  di  Santo  Apollinare,  ornata  di 
pretioMìmi  marmi  i come  ancora  quella 
di  Santi  GMiulìo,e  Proralìo,pure  fabrica- 
ta  di  pretiolìilìmi  maimi.In  l'omma  vi  fono 
Chielc  , e Conuc  nti  che  li  polTono  offec- 
nare  come  cole  più  belle  dell1  ordinario, 
ma  per  dire  il  vero  Raucnna  lì  dette  vede- 
re non  già  per  le  fa&iiche  moderne , ma 
per  le  Tue  immette  antichità,  non  crouan- 
dolì  Città  in  Italia  dopo  Roma  che  ne 
contenga  maggior  numero , e degne  d’ef- 
fer  vedute.  Da  Ratienna  li  va  poi  à Fer- 
rara, nella  quale  ftrada  lì  {contrailo  à man 
delira , c finiltra  , oltre  quelli  che  li  pada- 
no nel  mezzo  alcuni  Luogi  abbondanti, 
e dilettcuoli , ma  però  bilògnatebbe  co- 
fteggiare  qua , e là  j guardando  verfo  Tra- 
montana fi  vede  Cornacchie  vicino  al 

Lido 


Digìtized  by  Googh 


Libro  Sesto.  ji* 
Lido  del  Mare  con  vn  Stagno  attorno  che 
gira  il  miglia  pieno  di  Cefali,  e d Anguil- 
le. AnticamenteComacchiofu  Città  po- 
tente , ma  hora  c quali  deftrutta  dall’  ac- 
que ; in  quello  Lago  entrano  le  acque  del 
Mare  che  fanno  il  iJorto  à Magnauacca. 

FErrara  è polla  fopra  la  Riua  del  Pò 
che  la  bagna  dall’  Oriente*  e dal  mez- 
zo giornojornata  di  vaghi,  c fontuofi  edi- 
fici) , di  belle,  e fpariole  Piazze:  gira  al 
meno  4.  miglia  con  Mura  fortiflime,ccon 
yna  Cittadella  delle  più  forti  d’Italia.  Il 
Pontefice  oltre  il  Legato  che  gouerna  tut- 
ta la  Oucea,  vi  tiene  buon  numero  di  Sol- 
datefea,  per  efler  Piazza  sù  le  frontiere , e 
di  molta  gelofia , ciò  ch’c  caufa  che  pochi 
Stranieri  vi  patlàno  rifpctro  alle  diligenze 
che  fi  fanno  per  le  Armi*  Vi  fono  30.  mi- 
la Anime  in  circa , la  maggior  patte  poue- 
ri,  alcuni  pochi  commodi,  e quali  nifiuno 
che  pofla  qualificarli  ricco  } bcn’è  vero 
che  vi  fono  moke  Famiglie  di  Caualieri, 
e Titolati  che  poflèdorto  Signorie,  c forn- 
irne ricchezze,  c che  vantano  Nobiltà  al 
pari  d’ogni  altra  nobile  Famiglia  d’Italia, 
- oltre  molti  Prelati , e Cardinali  d'alto  gii* 
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do. Le  cofe  più  conlìderabili  fono  il  Duo- 
mo degno  d’cller  vedurojiiella  di  cui  Piaz- 
za dirimpetto  alla  Porta  di  detto  Duomo 
fi  veggono  due  Stacoe  di  bronzo  di  due 
Prencipi  della  Caia  d’Efte  l’vno  allcttato 
l’altro  à cauallo.  Il  Legato  del  Papa  ftà 
nel  Palazzo  degli  antichi  Duchi  di  Ferra- 
ra, ch’è  nel  mezzo  della  Città  circondato 
di  folli  pieni  d’acqua.  Vi  è vn  Palazzo 
che  chiamano  il  Palazzo  dì  Diamanti  con 
vna  facciata  tutta  di  marmo  bianco,  e le 
pietre  fon  tagliare  in  forma  di  Diamanti, 
però  bifogna  contentarli  della  villa  di 
quella  fola  facciata,  perche  di  dentro  è 
quali  tutto  diferto  Nel  Conuento  de’  Pa- 
dri Beneditemi  vi  è il  Tumulo  dell’  Ario- 
so, in  vna  facciata  del  Muro  lì  legge  que- 
lla bella  Ortaiia* 

Ouigiace  l' Ariojìo.  Arabi  odori 
Spiegate  è aure  a c/nefla  tomba  intorno , 
Tromba  ben  degna  d’ immortali  honori  ; 

Ada  troppo  a fi  gran  bufo  burnii  foggiorno , 
Ojja  felici,  voi  dintenji,  e fiori 
H abbiate  il  vijo  ogni  hor  cinto,  & adorno,  * 
E da  lì  Hefperij  Liti,  e da  lì  Eoi 
Vengan  mille  bell'  Alme  à veder  voi . 
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il  Monaftero  della  Cerrofa  nel  Barco  c 
d’vn  foncuofittimo  edificio,  che  merita* 
mente  fi  può  annouerare  tra  gli  illuftri  d’I- 
talia. 

Sogliono  alcuni  andar  da  Ferrara  à Pa- 
doua  ciò  che  fi  può  fare  in  giorni  due 
commodamente  l’Eftà  , ma  THinucrno 
quella  ftradanon  è propria  per  etter  trop- 
po fangofa;  e però  fi  luol’  imbarcarli  or- 
dinariamente fui  Pò  cinque  miglia  deco- 
llo da  Ferrara  in  vn  luogo  dettò  Francoli- 
no ; nell*  andar’  in  giù  fi  lafcia  à man  fi- 
niftra  Rouigo,  eh’ è la  prima  Città  della 
Republica  su  i confini , bella , e ballante- 
mente  forre,  fabticata  appunto  nel  mede- 
fimo  luogo  , doue  era  prima  Adi  ia , che 
dà  il  nome  ancora  al  Mare  Adriatico. 
Gionto  a’  Borghi  di  Papozza  , e di  Cor- 
bola  fi troua  vii  Ramo  del  Pò  che  feorre 
verfo  mezzo  giorno , per  quello  palpando 
vicino  ad  Ardano  fi  entra  nel  Mare»  ap- 
prettò il  Porto  di  Goro,  poi  fi  va  à Chioza 
famofa  peri  fatti  d’Armi  faccetti  tra  i Ve- 
netiani , c Genoefi  ; nel  tempo  del  Doge 
Fallerò  fu  trasferito  quiui  il  Vefcouatìo  di 
Maiamocco  Città  minata  dall'  acque.Dal- 
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la  parte  Orientale  di  Chiozza  nella  Mari- 
na fi  troua  vn*  Argine  fatto  dalla  natura 
longo  jo.miglia  da  Olirò  in  Tramontana, 
il  quale  ripara,  ritiene,  o rompe  Timpeto 
dell' Adriatico.  Non  c credibile  l'abbon- 
danza d’herbe , e di  frutti  che  da  Chiozzà 
fi  portano  in  Venetia , che  lido  quello  luo- 
go tutto  pieno  di  Giardini.  Da  Chiozza  à 
Venetia  fono  io.  miglia,  c fi  palla  per  il 
porto  di  Malamocco  al  quanto  pericolo- 
fo  per  eflèr  troppo  profondo.  Per  le  La- 
gune li  veggono  per  tutto  Ifolctte,  Mo- 
naftei  i,  e Giardini,  e coli  caminando  su  le 
acque  li  arriua  à Venetia. 

VEnetia  è vna  delle  piu  belle  Città 
dell’  Europa,  del  la  quale  hauendone 
parlato  in  diuerli  Luoghi,  ne  toccaròcott 
breuirà  qui  quel  poco  di  fugo  che  li  potrà 
cauare  da  vna  follanzacofì  grande  , che 
confonde  ogni  vno  nell’  ampiezza.  Le 
fue  mura  fono  le  acque  falfe;  gira  fei  mi- 
glia, e più , & in  quello  fpatio  vi  fono  duè 
cento,  e cinquanta  mila  petfone,  tutte  ric- 
che, ò almeno  ben  commodcj  il  Mare  en- 
tra con  molti  Canali  per  tutto,  onde  fi  fcr-, 
nono  per  Carrozze  di  Gondole  > fi  può  ad 
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ogni  modo  andar  per  tutto  à piedi,  rifpct- 
to  ia  quantità  di  Ponti  che  congiungono 
le  Riue , tra  li  quali  quello  di  Rialto  s’an- 
nouera  tra  i più  fupeibi  edifici)  d’Europa, 
fopra  del  quale  li  veggono  14.  Botteghe, 
12.  per  parte  coperte  di  piombo,  & è coli 
largo  che  fé  in  Venetia  vi  fofTero  Carroz- 
ze ne  potrebbero  palTar  quattro  di  fianco 
delle  più  grandi  à lei  caualli , fenza  toc- 
caribe  lenza  toccar  le  Botteghe,chc  com- 
prendono lo  fpatio  di  più  che  tre  Botte- 
ghe. . " 

Il  Palazzo  della  Signoria  è coli  mara- 
uigliofo  che  l’occhio  folo  ne  può  dare  il 
raguaglio;  la  Piazza  di  San  Marco,  con 
la  Chiefa  di  quello  Santo  forpallàno  l’arte 
iftelfa , e fuori  la  Piazza  di  San  Pietro  di 
Roma  non  ve  n’è  nel  mondo  clic  polla 
darli  a fronte  : per  tutti  quelli  Luoghi  li 
veggono  rifplendcre  marmi , artificiofa- 
mcntc  lauorati,  e figure  d’ineftfmabil  va- 
lore. Il  Campanile  è altifii.no  con  mar- 
mi grandifiìmi,  c ben  ragliaci.  Il  numero 
de’ Palazzi  fatti  di  marmo  , ornati  di  Co- 
lonne , di  Sraroe , e di  bellifiìmc  pitture  c 
coli  grande  che  quali  non  li  fa  à qual  get- 
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' rare  il  primo  gli  occhi,  particolarmente 
quello  del  Grimani  è vno  de*  più  belli  d* 
Europa,  dopo  quelli  di  Prencipi  grandi 
pieno  d’eifigie,fimolacri,  auelli,  e coloiC 
di  marmo  , Se  altri  metalli  : Vi  fono  in 
Venetia  18.  ricchiflìmi  Ho fp itali  ; 67.  Pa- 
rocehie;  5 2.  Conucnridi  Regolari,  28.  di 
Monache , 1 8.  Oratori  di  Laici , fei  Con- 
frarernirà;  e per  tutto  li  veggono  marmi, 
c ricchezze  infinite.  Si  tvouano  in  quelle 
Chiefe  più  di  150.  Organi , & vnf  infinità 
di  Reliquie,  con  moke  Statoe  fatre  fare 
dalla  Republica  à quelli  che  l’hanno  va* 
lorofamente  fcruito,  cioè  fe  ne  veggono 
a j 5.  di  marmo,  e di  Bronzo. 

Il  Bucentoro  che  ftà  nell’  Arfenale  c 
vno  de*  più  fuperbi  Nauili  del  mondo 
turro  ornato  d’oro  , e di  Scoiture  bellilTì- 
me,  il  quale  non  fi  caua  mai  fuori  eccetto 
nelle  felle  più  folenni , come  quella  in 
particolare  dell’  Afccntione,  quando  il 
Doge  con  gran  pompa,  e comitiua  (come 
pur  se  accennato  ) de’  principali  Senatori 
& Ambalciatori  fe  ne  va  al  Porto  de’  due 
Caftelli  vicino  al  Mare  Adriatico,  oue 
dopo  alcune  cerimonie  Ipofa  il  Mare,e  vi 
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getta  va’  Anello  d’oro  in  legno  deldomi- 
nio  d’elTo  Mare.  La  Zecca  è vn  Pa  laggio 
fabricaro  tutto  di  pietra  viua , & altreli  di 
ferramenti  lenza  alcuna  forte  di  Legna- 
me. All’intoruo  di  Venetia  vi  fono  mol- 
te Ifolctre  degne  d'dlèr  vedute  ma  fopra 
tutto  l’Ifola  di  Murano  Città  bellllìma 
difeofta  vn  miglio , piena  di  edifìci; , e di 
Giardini  belli , e vaghi  : quiui  lì  fanno 
vali  di  vetro  di  marauigliofo  artificio,  de* 
quali  fe  ne  tramandano  in  tutto  il  mondo, 
éc  è cofa  curiofillìma  di  veder  le  Fornaci, 
c gli  artefici  che  vi  lauorano.  Dirimpetto 
Ja  Piazza  di  San  Marco  difeofto  mezo  mi- 
glio vedefi  fopra  vn’  Iiola  la  Chiefa  di  San 
Giorgio  maggiore, col  Monafteio  de’  Pa- 
dri Bencdittini,  oue  fi  veggono  Marmi  fi- 
nilfimi , Statoe  , & argenterie  di  valore, 
con  fontuofe  fepolrure  di  Prencipi , & vn 
pauimcnto  tutto  di  marmi  lucenti , nel 
Conucnto  poi  fi  feorgono  longhi  porti- 
ci, fpatiofe  Corti  , & ameni  Giardini. 
Nell*  ll’ola  della  Giudcca  là  vicino  feor- 
gonfi  molti  Giardini,  e vaghi  edificij,  co- 
fi  per  il  culto  diuino  , come  per  vfo  de’ 
Cittadini  ; fra  quali  vi  è la  Chiefa  del  Re- 
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.dentore  dileguata  dal  Palladio,  annotiera- 
ta  tra  le  principali  di  Venetia  edificata 
per  ordine  del  Senato  da  vn  comuii  voto 
dopo  la  pelle  del  1576.  Dell’  Arfenale  le 
n’è  parlato  à fuo  luogo.  Di  Venctia  per 
dire  il  vero  è meglio  tacere , che  dir  poco, 
perche  quanto  vi  c tutto  è degno  di  glo- 
ria, particolarmente  il  Palazzo  pubiico 
della  Signoria  non  fi  può  mai  lodare  à 
baldanza , mentre  ogni  Sala  doue  fi  tanna- 
no i Conlìgli,  & i Tribunali  fembra  vn 
vero  Paradilo  per  le  angeliche  Pitture  che 
vi  fi  veggono  , c fopra  tutto  la  gran  didi- 
ma Sala  del  Gran  Configlio,  quella  del 
Colleggio  , del  Configlio  di  Dieci,  & al-- 
tre.  Alcuni  vfeendo  di  Venctia  pigliano 
la  Stradadi  Trento,  fo.  miglia  difeofto,  e 
prima  d’ogni  altra  cofa  imbarcatofi  in 
detra  Città  di  Venetia  fi  va  nel  Cartello  di 
Mcftre  4.  miglia  lontano  di  quefta  Reale 
Citrà  ; da  Mcftre  poi  fi  vaà  cauallo  , ò in' 
Carrozza  per  vna  larga  e fpatiofa  ftrada' 
nella  Città  di  Treuifo,  non  più  difeofta  di 
Venetia  che  dodeci  miglia  4.  per  mare  il 
refto  per  terra. 

Treuifo 
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TReuifo  è verfo  Oriente  Città  anti- 
chillìma,  fondata  da O (iridi  1 II.  Rè 
de’  Greci , quiui  i Longobardi  pofcro  il 
fcggio  del  loro  Marcheiato , che  Marcai 
vuoi  dire  in  lingua  loro  confine,  però  tut- 
ta quella  Prouincia  lì  chiama  Marca.  Si 
cotiuerrì  Treuifo  alla  fede  per  la  predica^ 
tionc  di  San  Profdocimodifcepolodi  San 
Pietro,  onde  pigliarono  per  arma  la  Cro- 
ce bianca  lafciando  quella  delle  Torri 
nere  che  haueuano  prima.  Intorno  alla 
Città  palfa  il  fiume  Sile  fenzagli  altri  rus- 
celli che  fono  dentro  d'erta, e verfo  Orien- 
te ha  il  grollò  fiume  della  Piaue.  Il  fuo 
Paefe  è molto  abbondante , e vi  fi  genera- 
no groflìflìmi  Vitelli,  e Gambari.  Vi  fo- 
no fontuofi  Palazzi  con  molte  nobilillì- 
mc  Famiglie,  & abitata  da  venti  mila  ani- 
me in  circa.  All’intorno  di  quà  , e di  la 
non  più  lontano  di  >2.  miglia  fi  trduano 
molti  Cartelli  confiderabili  come  Afolo 
già  Colonia  de’  Romani,  e poi  ftanza  del- 
la Regina  Cornara  di  Cipro  , hauendo 
feelto  quello  luogo  come  il  più  deliciofo 
del  mondo,  e fabricato  là  vicino  vii*  arac- 
mflìma  Rocca  in  vna  deiitiofa  pianura  con 
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Giardini,  Fontane,  Pefchiere,  Se  altre  de- 
litie.  Verfo  Padoa  ritrouad  il  ricco  , e 
ciuil  Caftello  di  Nouale.  Verfo  Oriente 
tra  la  Piauc  e la  Liuenza  fiumi  fi  croua  il 
Caftello  nobilitiamo  di  Conegliano,  parte 
su  il  colle , c parte  nella  pianura.  Quiui 
fi  veggono  belle  fabriche , con  vii’  aria 
molto  temperata,  talmente  che  da’Tedef* 
chi  vieti  chiamato  Cunicla  che  vuol  dire 
ftanza  di  Re.  Vi  fono  orto  mila,  e piu 
anime.  Più  oltre  vi  è aderzo  fin  doue  nel 
tempo  de  Romani  arriuaua  il  Mare  Adria- 
tico , onde  gli  Oderzefi  teneuano  vn’  Ar- 
mata maritima  in  Mare. 

DaTreuifo  fi  va  poi  in  Maroftica , Ca- 
ftello edificato  da’  Signori  della  Scala 
prellò  al  Monte,  fortificato  con  muraglie, 
e due  Rocche.  Gii  Abitanti  di  quello 
Caftello  fon  gente  riftofa,  amica  di  difpu- 
te,  eedifeordie.  Vi  fono  molte  fontane 
d’acque  Chiare , e due  miglia  difeofto  vi  c 
vn  Lago  detto  Piola,  le  cui  acque  calano, 
e falgono  aguifa  delle  Lagune  di  Venctia 
con  gran  marauiglia  di  chi  le  vede.  'Da 
qui  fi  va  i Badano  luogo  non  inferiore  à 
buone  Città,  bagnato  verfo  Occidente 
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dal  fiume  Brema.  Non  vi  c luogo  alcuno 
doue  gli  Huomini  fiano  più  ingcgnofi 
nelle  Mercantie  , particolarmcnce  nel  tcfi- 
fere  i panni,  nel  lauorai  di  torno,  e nell* 
intagliare  Legni  di  Noce.  Ha  Cozzo  di  fé 
Badano  iz.  Ville  con  le  quali  fa  12. mila 
anime  ; fatta  poi  mezza  giornata  fi  arriua 
finalmente  à Trento. 

TRenco  è Città  della  Marca  Triuigia- 
na , c polla  in  vna  Valle  ne*  confini 
di  quella  Prouinciai  il  fiume  Ladice  la  ba- 
gna vcrfo  Tramontana  ; il  fuo  circuito  è 
«Tvn  miglio  tutta  circondata  di  buonidi- 
me  mura.  Vi  fono  Cafe  moltq  honorc- 
uoli,  con  llrade  belle , e larghe  tutte  fali- 
ciate,  le  Chiefe  fon  belle  , ma  piccole.  Il 
Palazzo  Vefcoualec  fontuofilfimo.  Ver- 
fo  Oriente  entra  vn  fiumicello  topra  il 
quale  fono  fabricati  molti  edificij  per  la- 
uorar  la  feta , e per  macinare  il  grano  i dal 
detto  fiumicello  fono  condotti  molti  altri 
rufcellctti  per  le  llrade,  c nelle  Cafe  de’ 
Cittadini.  Fuor  delia  porta  di  San  Loren- 
zo fopra  il  Ladice  vi  c vn  magnifico  pon- 
te di  Legno,  longo  146.  palli.  AH* intor- 
no vi  fono  monti  inacclfibili  coperti  quafi 
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Tempre  di  neuc , e tanto  alti  che  paiono 
toccare  il  Cielo.  La  Tua  Campagna  è pie-* 
dola,  ma  amena  con  vigne,  & alberi  frut- 
tiferi. 1 Cittadini  parlano  Tedefco  , & 
Italiano  beniflìmo  , ollendo  quefta  Città 
ridotto"di  Tedcfchi , & Italiani , quando 
loro  interuiene  qualche  difgratia.  Raccol-* 
gono  poco  frumento , ma  quantità  di  vini 
delicati  bianchi,  e rolli.  Vi  c buon*  arià 
l’Eftà , ma  ne'  giorni  del  Sole  in  Lione  la 
percuore  grandemente  il  Sole.  L’inuerno 
poi  fa  co/i  gran  freddo  ritpetto  à continui 
ghiacci,  che  quali  non  li  può  Ilare  ji  fied- 
di  fono  coli  atroci  che  non  lafciano  cade- 
re in  Terra  la  pioggia,  mala  conuertono 
in  Neue.  In  vece  di  Muli,  Alini,  e Canai- 
li  di  Somali  Temono  di  Boui , quali  cor- 
rono con  le  Carrette  per  quei  monti  come 
fe  follerò  ne’  piani.  Fu  grandemente  il- 
Juftrara,  e refa  celebre  quefta  Città  dal 
Concilio  Generale  , che  li  tenne  con  fi 
gran  concorfo  di  Prelati  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria.  I Canonici  fon  tutte  perfo- 
ne  illuftri , & hanno  l’auttorità  d’eliggere 
Il  Vefcouo  Signore  della  Città , e Prenci- 
pc  dell’  Imperio. 
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Altri  fogliono  fare  il  viaggio  da  Vene- 
ria  à Milano  per  la  Marca  Truiggiana,  e 
Lombardia , e coli  vlciro  di  Veneria  (ì  và 
cinque  miglia  fopra  le  Lagune  fino  à Liza 
fufina  doue  fu  ferrato  arrificiofamente  il 
dritto  corfo  della  Brema,  acciò  feorrendo 
per  quelli  ftagni  non  atterrale  i luoghi 
vicini  j l’acqua  è loftenutada  quattro  por- 
te la  prima à Strà,  la  feconda  ai  Dolo,  la 
terza  alla  Mira,  l’vltima  al  Moranza:  da 
Lizafufina  à Padoua  fi  annouerano  io# 
miglia  doue  fi  va  per  Barca  contro  il  cor- 
fo del  fiume,  ò vero  per  terra  à causilo,  ò 
in  Carrozza  come  fi  vuole»  viaggio  deli- 
tiofiilkno,  feoprendofi  da  ogni  banda  lar- 
ga , c fertilirtìma  campagna , beili , e fon- 
tuofi  Palaggi^  e gran  numero  di  gente  che 
va,  e viene.  Si  padano  le  4.  accennate 
porte  fe  fi  và  per  acqua.  Alla  finiftra  di 
r Srrà  fi  vede  la  grolla  Villa  delle  Gamba- 
rare,  molto  piena  di  gente,  che  fi  può  an- 
nouerare  in  qualche  modo  tra  le  Città 
mediocri  ; poi  fi  giunge  à Padoua. 

PAdoua  c riporta  in  mezo  d’vna  fpa- 
tiola  pianura,  di  forma  triangolarci 
cinta  di  doppie  mura , e di  profondiffimc 
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folle,  fortificata  con  baloardi  fecondo  IV- 
fo  moderno  per  ordine  del  Senato  Vene- 
to. Della  fua  antichità  non  dico  niente, 
ellendo  affai  noto  che  fa  fabricata  da  An- 
tenore fratello  di  Priamo  Rè  di  Troia , e 
cofi  detta  dal  Padc,  ò fia  Pò.  Non  fi  leg- 
ge in  alcuno  Auttore  che  fia  fiata  mai  fog- 
giogata  da’  Romani , ma  perche  gli  aiutò 
in  molte  occalìoni,  meritò  la  Cittadinan- 
za di  Roma.  Attila  flagello  di  Dio,  & 
Ezelino  Tiranni  gli  diedero  il  guafto.  V i 
è grande  abbondanza  di  tutte  le  cofe  ni- 
ccllàrie  per  il  viuerc , onde  fi  Tuoi  dir  per 
próuerbio  Bologna  la  grafìa,  ma  Padoa  la 
pafìà.  11  Pane  di  quella  Città  è il  più  bian- 
co di  tutta  l’Italia  j il  vino  poi  da  Plinio  fi 
annoucra  tra  i più  Nobili.  Si  crede  che 
il  Palaggio  publico  che  chiamano  della 
Ragione , fia  il  più  fuperbo  di  tutta  l’Eu- 
ropa, anzi  di  rutto  il  Mondo  , coperto 
tutto  di  piombo,  fenzafoftegno  alcuno  di 
Colonne , ò di  traui , & ha  di  larghezza 
86. piedi,  e di  longhezza  Z56.  con  pitture 
d’ineftimabile  preggio , rapprefentanti  le 
influenze  de’  corpi  fuperiori. 

Palfa  per  quella  Città  la  Brenta  infieme 

col 
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col  Bacchigliene  il  quale  diuidendofi  in 
molti  rami  gli  apporta  marauigliofi  com- 
modi. Vi  fono  (ette  Porte,  molti  Ponti  di 
pietra , cinque  fpatiofe  Piazze , con  gran 
copia  di  nobili  edifici,  cofi  publici  che 
priuati.  Tra  le  altre  cole  marauigliofe,  e 
degne  d’edere  oireruatc  fono  il  Palazzo 
della  Ragione , Le  Scolc  publichc  , il  Pa- 
lazzo dell’ Arena,  la  Corte  del  Capitai^ 
il  Caftello  delle  munitioni , il  Ponte  Mo- 
lino, 8i  il  P/aro  della  Vaile,  che  fono  co- 
fc  temporali  ; di  più  fette  altre  Eclefiafti- 
chc , cioè  , il  Domo,  la  Chic  fa  del  Santo, 
Santa  Giuftina,  Santo  Agolliuo,  il  Carmi- 
ne , gli  Heremitani,  e San  Francefco,  fa- 
briche  in  vero  digniflime  con  marmi,  pit- 
ture , Auelli , e Cappelle  di  gran  prezzo. 
Nella  Chiefa  del  Santo  che  appartiene  a’ 
Padri  Conuentuali  vi  è gran  concorfo  di 
Popolo  per  la  diuotione  grande  di  Santo 
Antonio.  Vi  fono  famiglie  di  grandiffi- 
ma Nobiltà;  la  Città  ad  ogni  modo  non 
è popolata  fecondo  ricercarcbbc  il  fuo  fi- 
co, e le  fuc  fabriche,  perche  vi  potrebbo- 
110  commodamente  abitare  due  cento  mi- 
la per  fon  a,  c pure  non  ve  ne  fono  trenta 
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mila , onde  alcuni  Contrade , paiono  de* 
ferti.  Lo  Studio  di  Padoa  è vn  famodìlfi* 
(no  mercato  delle  Scienze  > c da  tutti  co- 
munemente fi  crede  che  auanza  di  molco 
à quello  amico  d’ Athene.  Qaiui  da  ogni 
parte  fi  conducono  dal  Senato  Veneto 
huomini  rari  in  tutte  le  feienze,  e ditcipli- 
nc  liberali , frequentato  da  gran  numero 
di'nobilifiìmi  Scolari  da  tutte  le  parti  del 
mondo. 

Vicenza  non  è più  che  v/ia  giornata 
di  i8.  miglia  difeofta  di  Padoa  > è 
Città  bella  dilpofta  in  figura  di  fcorpione> 
fi  ftende  nel  recinto  di  tre  miglia  , lènza 
cinque  Borghi  grandi,  e Popolati  co’  quali 
contiene  quaranta  mila  anime.  Vi  fono 
fabriche  fontuofe , e magnifiche , Archi- 
tettura di  quel  gran  Palladio  Vicentino,  il 
Palazzo  maggiore  c vno  de’ più  fontuofi 
d’Italia,  con  vna Torre  bellifÈma  ; il  Pa- 
lazzo del  Prefetto,  la  facciata  del  monte 
di  pietà  vaga  d’eccellenti  pitture  , il  Do- 
mo, &c  il  Teatro  che  ferue  di  virtuofo  Ri- 
dotto agli  Academici  Olimpici  ,/  altre 
volte  fabriche  di  priuati  Caualieéi  ren- 
dono riguardeuole  quella  Cictà.if  Campo 

Marzo 
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Marzo  prateria  di  ottanta  Campi  circon- 
data dall’  acque»  e da  Colli  alle  mura  del- 
la Città  ferue  per  efercitij  militari,  c per 
. Angolare  delitia  nel  tempo  deli’  Eftà  à 
Dame,  c Caualieri.  Il  Giardino  de*  Conti 
<H  Valmaranaè  di  fito  mirabile,  c mae- 
ftofo. 

Il  Territorio  di  Vicenza  fi  ftcnde  fino  à 
jy.  miglia  con  vn  contenuto  di  più  di  180. 
Popolationi , con  due  Terre  grolle,  e tutti 
infieme  fanno  due  cento  mila  Sudditi,  tut- 
to adornato  di  Colli,  Valli,  Campagne 
amene,  c feraci  di  qualunque  cofa  che 
polla  produrre  la  Terra.  In  Vicenza  fono 
molte  ricchezze  , .(pendono  li  Vicentini 
alla  grande,  con  abiti , numero  di  Caualli, 
e Serùidori  ; le  Donne  vanno  fuperba- 
raente  veftite.  Con  foraftieri  fono  offi- 
ri  olì  (Timi , tra  loro  rilfofi , e puntiglio!!, 
quindi  inefeate  le  gare  durano  longamen- 
te  con  fpargimcnto  di  (angue.  Si  trouano 
nella  Città  57.  Chiefe,  tra  le  quali  14.  Pa- 
rocchiali, 17.  di  Frati,  e 11.  di  Monache. 
Non  mi  ricordo  d’hauer  mai  veduto 
viaggiare  alcun  Vicentino,  fenza  il  titolo 
di  Conte,  ma  fe  tutti  hanno  Contea  non 
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ne  so  nulla.  Lo  Scaco  di  quefta  Ciccà  Toc- 
co il  Dominio  Veneto  è cale  >.  che  cerca- 
mence  niuna  Città  Tuddira  di  San  Marco, 
ha  maggiori  priuileggi  d’eflàj  poiché  le 
cole  ciuili,  e le  criminali,  e le  peninomi 
alla  grafcia  fono  recce , e moderate  da’ 
proprii  Citcadini  ; e da  qui  effettiuamcnce 
nafce  che  quali  cucci  i Vicentini  fi  qualifi- 
cano Conti , perche  , benché  vi  fiano  al- 
cune famiglie  che  godono  in  effetto  tal 
priuileggio,  in  comune  però  li  Nobili  per 
Pauttoricà  del  meno,  emifto  Imperio  che 
alternamente  efercicano  , vantano  con 
qualche  ragione  il  titolo  di  Conce. 

Il  vino  nafce  in  quella  Città  in  gran- 
didima  copia , & il  più  (limato  fenza  pa- 
ragone di  cucci  quei  Paefi  , onde  fi  fi  luol 
dire  per  proticrbio  , Vin  Vicentino , Pan-, 
Padoano , Trippe  Trenifane  , e Puttane  Ve- 
netiane.  Vi  è il  dolce,  e piccante,  che  ba- 
cia, e morde,  l’aromatico  , e fragrante, 

4 P-auftero  , e flom acale , il  brufco , e cento 
altre  differenti  reali  tutto  digeftibiiiflìmo, 
fano,  e giaco  al  palato  ; pcoduce  focmenci 
d’ogni  fortff , e frucci  in  abbondanza  di 
tutti  tempi.  L’aria  per  tutto  il  Contado  è 

puri  (fuma. 
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puriflìma,  e perciò  va  producendo  quefto 
Clima,  come  Tempre  ha  prodotto  huomi- 
• ni  famoftllìmi  d’ingegno,  e di  molto  fpi- 
rico,  viuaciflimi , & atti  ad  ogni  cola.  Iti 
Comma  il  Boterò  nelle  Tue  Relationi  an- 
notterà il  Contado  del  Vicentino,  era  vna 
delle  quattro  più  belle,  e delitiofe  Con» 
rrade  d’Italia. 

Coftozza  c vna  Villa  dittante  di  Vi- 
cenza Tei  miglia  alla  falda  d’vn  Monte  nel 
quale  Tono  due  Cauerne,  vna  di  lònghcz- 
za  di  miglia  dieci , l’altra  d’vn  miglio  con 
acque  (lagnanti  frediilìme , e criftalline. 
Quefta  è la  famofa  Eolia  Loca  fata  furen- 
tifoni  Aufiris,  dalla  quale  vfeiti  fpirano  in 
ogni  tempo  li  venti,  Cani,  fecchi , c con 
gran  forza , l’Inuerno  caldi , l’Eftà  freddi, 
l’Auttunno  , c Primaucra  temperaci.  Ca- 
minano  per  condotti  fegreti  nelle  Cama- 
re.  Sale , Cantine , & in  ogni  altro  luogo 
ne’  Palaggi  de*  Signori  Trenti  efiftenti  in 
quefta  Villa,  (boccano  con  impeto  piùò 
• meno  fcatenati  all’  arbitrio  de*  Padroni, 
in  modo  che  l’Eftate  vfeendo  frediffimi  fi 
gelano  li  commenfaii,  li  vini,  e li  frutti,  e 
per  delitia  maggiore  il  monte  è Scluadi 
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Vici,  Oliuari,  e di  pregiacirtìmi  frutti.  Ve- 
ramente la  villa  di  quella  Villa  non  c da 
deprezzare  , particolarmente  da  quelli 
che  partano  per  Vicenza  l’Eftà. 

VErona  , Vere  vna  vnica  veramente 
per  rarità  del  fito,illarità  d’aria,ame- 
nità  di  diftretro  , ampiezza  di  ftrade, anti- 
chità di  fontuort  cdificijbellezzadi  prof- 
petciuc  » irrigata  dall'  Adice  eh’ è vno  de’ 
più  belli  fiumi  d’Italia.  Quella  Città  dis- 
colia da  Vicenza  trenta  miglia  c polla  vi- 
cino a Monti  dalla  parte  del  mezzo  gior- 
no, parte  in  pianura,  e parte  in  Collina,  di  ^ 
forma  poco  meno  che  quadra.  Gira  fette  ^ 
miglia,  lenza  i Borghi  che  fono  lunghi 
più  d’vn  miglio.  Marciale  la  chiama  gran- 
de, e Strabono  grandirtìma,  altre  volte  fa- 
ceua  due  cento  mila  anime, ma  adeflo  non 
parta  le  60.  mila.  Da  fé  ftelfa  c forte  per 
natura  del  fico , ma  li  Signori  Vcnetiani 
l’hanno  refa  fortiffima  con  ammirabili 
opere  di  baftioni,  Beloardi,  Cartelli,  Tor- 
ri, forte  profonde,  e larghe, piene  d’acque 
deli’  Adige  con  gran  quantirà  d’ Artiglie- 
ria , e monitioni } fi  che  fi  può  dire  quali 
inelpugnabilc.  Ha  vna  Rocca  ili  pianura 
* vicina 
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vicina  al  fiume  , e ne  ha  due  nel  Monte 
l’vua  detta  San  Felice  > e l’altra  Sant’  An- 
gelo, atte  à foltenere  ogni  sforzo  nemico. 
Vi  fono  cinque  Porte  non  folo  forti  , ma 
he  Ile , ornate  di  fcaicurc , e diColonnc, 
Statoe,  Valeri  marmi.  .Si  vedono  molti 
wcftigi  da'  qualiii  puo  argomentare  edere 
antichiffima. 

Alla  Piazza  de’  Beftiami  fi  vede  vii*  an- 
tichiflìmo  Anfiteatro  da’  Veronefi  detto 
l’Arena , opera  veramente  degna  d’eflec 
veduta.  L’Adige  dentro  la  Città  fi  pafià 
fu  quattro  Ponti  di  pietra  di  grande  artifi- 
cio. Abbonda  di  tutto  quello  c nicefià- 
rio , Carni  faporite,. frutti  d’ogni  forte* 
vini  efquifiti , pefei  fa  poro  fi  » e colli  ame- 
niflìmi,con>vri'aria  purgata  : c nobilitata 
da  Gauàlieri  di  gran  preggio , e di  Dame 
di  gran-bellezza,  e grada.  Il  fuo  Territo- 
rio .fi  fiende  ottanta  miglia  all'  intorno 
con  Monti,  Colli,  Bofchi,  diuerfi  fiumi 
nauigabili , chiari  fonti,  buon  formetuo» 
Lumi  vino,  canape»  egran  copia  di fratti. 
-Vicino  à Verona  nel  mede  fimo  Territorio 
comincia  il  Logo  di  Garda  abbondanti^- 
Timo  di  Pefei  Trutte  Carpioni  è lungo 
'Y..,  ZZ  1 
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3 5 . miglia,  e largo  14.  al  più.  Pcfchiera  è 
vn  Saltello  fortirtìmo  diicofto  14.  miglia 
di  Verona,  ma  d’aria  infame,  in  quello 
Cartello  morì  quel  gran  Seneca  de’  noftri 
tempi  Gio  : Franccfco  Leredano.  Allon- 
go  la  Riua  del  fopracennato  Lago  vi  fono 
Cartelli  molto  belli , c tra  gli  altri  Salò  in 
quell’  angolo  del  Lago  verfo  Occidente, 
poco  più  auanti  Prato  di  fame,  doue  i 
Vefcoui  di  Trento,  di  Verona,  c di  Brelcia 
fi  portone  toccar  la  mano  , dando  ogni 
vno  nella  fua  Diocefe.  Ricfeono  i Vero- 
ncfi  fegnalati  in  ogni  efercitio , haucndo 
l’ingegno  Cottile , e molto  inclinato  alle 
Lettere  ; in  Comma  Verona  ha  tutte  quel- 
le cofe  dentro,  e fuori  che  polTono  rende- 
re vna  Città  perfetta , & i Cuoi  Cittadini 
feliciflìmi , onde  non  c marauiglia  che 
molti  Impcradori  allettati  dalla  bellezza 
del  luogo  iui  palTartero  alcuni  meli  deli* 
anno  , come  fi  vede  ne’  Codici  di  Giufti- 
niano,  e Tcodofio. 

BRcfcia  non  è difeofta  da  Verona  che 
vna  picciola  giornata , è Citrà  porta 
in  vna  pianura  alle  radici  de’  Colli  più 
lunga  che  larga , e fe  bene  non  ha  altro 
* circuito 
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circuito  che  di  tre  miglia  , non  dimeno  c 
molto  popolata  lorpallando  il  numero  di 
4$.  mila  Anime.  Veggenti  molte  Piazze 
publiche,  particolaimente  quella  doue  ltà 
il  Palazzo  publico,  che  fi  può  per  la  fua 
gran  bellezza  anuouerare  tra  i più  nobili 
edifici)  d’Italia,  (otto  il  quale  vi  fono  bel- 
lilfimi  portici,  con  molte  botteghe.  Palla 
per  quefla  Città  vn  picciolo  fiume  detto 
Garza , che  (correndo  fuori  irriga  di  qua, 
e di  là  i Campi.  Ha  cinque  Porte , &.  vna 
Fortezza  incfpugnabilc , fabricata  di  Pie- 
tra viua  fopra  vn  Colie.  Vi  è vna  Torre 
detta  la  Palloda  fopra  la  quale.  Tuona  vna 
grolla  Campana.  Per  le  fattioni,  e nimi- 
cicie  de’  Tuoi  Cittadini  patì  già  quella  Cit- 
- tà  molte  calamità  , elfendo  (lati  Tempre  i 
Brefciani  riputati  facinorofi, e grandemen- 
te inclinati  alla  vendetta , al  preferite  col 
mezzo  del  fauio  , e prudente  gouemo  de* 
Venetiani  fi  è andata  correggendo  in  mo- 
do che  non  fi  Temono  piu  quelle  tumul-. 
tuofe  gare , e difcordic  che  cagionauano 
la  diftrutioni  dell’  intiere  famiglie  , tutta 
fia  di  tempo  in  tempo  forgono  Tempre 
dilpute,  & vccifioni. ...  ? 


Digitized  by  Google 


534  Parte  Seconda. 

Si  ritroua  in  Bicfcia  gran  numero  di  Fa- 
miglie Nobili , & illuftri  che  comparifco- 
no  alla  grande  come  la  Martinenga,  quel- 
la de’  Maggi,  Auogadri,  Aueroldi , Luza- 
ghijEmilij,  & altri  ; la  Gambarach’è  ftara 
la  più  riguardatole  fé  n’è  pallata  già  15.  e 
più  anni  fono  in  Veneti  a dotte  gode  il  pri- 
uileggio  della  Nobiltà  Veneta,  battendoli 
apparentata  con  le  principali  famiglie  di 
quella  gran  Rcpublica.  Vi  fono  in  Brefcia 
beiiidìme  Chicfe,  e fra  le  alcrc  il  Duomo, 
il  cui  Vefcouo  ha  titolo  di  Duca,  di  Mar- 
chefe  , e di  Conte  con  vna  grofia  entrata. 
11  Territorio  Brefciano  fi  ftende  50.  miglia 
à dialongo  , nel  qual  Pacfe  fi  veggono 
Colli,  Monti,  e Valli  ornate  di  beile  Con- 
trade, con  V ille , e Cartella  molto  habica- 
fe  da  Popoli  induftriofi  3 e tanti  fono  le 
Popolationi  che  pochi  Territori  d’altre 
Città  fi  trouano  in  Italia  che  nc  habbino 
tante,  mentre  arriuano  à4jo.  Luoghi,  nes 
quali  fi  raccoglie  gran  copia  di  frumento, 
miglio,  con  altre  biade , con  vino , oglio, 
c frutta  d’ogui  maniera,  e bontà. 

Quefta  Nobiliflìma  Città  ha  tre  Valli 
principali  la  prima  c Valcamonica  verfo 

Occidente 


Libro  Sesto.  SII 
Occidente  lunga  50.  miglia  circondata  da 
Monti  altiflBmi,  fra  quali  fi  troua  vna  fpa- 
tiofa  pianura  irrigata  dal  fiume  Oglio.  Si 
(patte  quefta  Valle  in  due  bracci  vno  de 
quali  fi  (fende  verfo  il  Contado  del  Tiro- 
Io,  l’altro,  fi  con  giunge  con  la  Valtellina, 
la  Terra  principale  di  detta  V alle  c Bren- 
ne, e yì  fono  miniere  di  ferro , e di  rame. 
L’altra  Valle  fi  chiama  Troppia  difeofta 
(ci  miglia  della  Città  > e fi  (fende  zo.  irri- 
gata dal  fiume  Mela  > & circondata  da 
Monti.  Cardone  c il  Cartello  più  riguar- 
deuole  molto  celebrato  per  i buoni 
Schioppi  che  vi  fi  fanno.  In  quefta  Valle 
parimente  vi  c la  miniera  di  ferro  , onde 
vi  fono  fabricate  molte  Fucine  per  bat- 
terlo» e lauorarlo  in  diuerfe  maniere.  La 
terza  fi  chiama  la  Valle  del  Sole  quale  e 
congiunta  con  la  fopradetta,  & ha  10. mi- 
glia di  Longhezza.  Palla  per  c(Ta  il  fiume 
Chiefe.  eh’  elee  dal  Lago  dlfeo  , irrigan- 
dola per  lo  (patio  di  dieci  miglia»,  oue 
volge moire. rote  per  lauotarc  il  ferro,  <5c 
ancora  produce  molti  pefei»  roaftìme  bel- 
le Trutte.  Quefta  Valle  fi  fpatte  in  mol- 
le braccia,  & in  molti  Luoghi  è piantata 
ri  • Z Z 4 
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artificiofamente  di  viti , e d’altri  Alberi 
fruttiferi,  & irrigata  da  molti  Rufcelletti. 
Producono  qudte  due  Valli  che  apparten- 
gono a’  Venctiani,  Soldati  di  gran  brauu- 
ra  ; nel  Territorio  Brefciano  fenza  la  Cit- 
tà fi  tróuano  ottanta  mila  anime. 

BErgamo  c difeofto  da  Brcfcia  trenta 
miglia  , e da  Milano  venti  ; c Città 
forte,  anzi  fortiflìma  tale  refa  da’  Venetia- 
ni,  hauendola  cinta  di  grofll  muri,baloar- 
di,  e d’altre. macelline  da  poter  refiftere 
agli  inimici,  c fituata  alle  falde  del  Monte; 
la  Città  non  c molto  grande , ma  ha  due 
Borghi  affai  grandi  congiunti  con  effà, 
ouc  fi  veggono  honorcuoli  edifìci],  tanto 
dedicati  al  culto  Eclefiaftico , come  per 
habitationi  de’ Cittadini;  in  vno  de’ quali 
fi  fa  ogni  anno  il  giorno  di  San  Bartolo- 
mio  viìa  fiera  che  dura  molti  giorni  con 
gran  concorfo  di  Tedcfchi , Griggioni , c 
Suizzcri.  L’aria  è fottiliflSma»  & il  fuo 
territorio  produce  buon  vino , oglio , e 
frutti.  Nella  Chicfa  di  Sant’  Agoftino  fi 
vede  la  Sepoltura  di  fra  Ambrogio  Caler 
pino  , il  quale  con  grandifiìma  diligenza, 
« fatica  cercò  di  fare  feelta  di  tutte  le  paro- 

V . . le 
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i le  Latine  , approuate  da’  più  graui  Scrit- 
rori.Lc  Opere  di  qucfto  (ingoiare  huomo 
•Tono  note  à tutto  il  Mondo , perche  tono 
portate  per  tutto  doue  ardua  la  lingua 

Latina..  . x 

Infieme  co’  Borghi  fa  quella  Città 

trema  mila  anime  in  circa  quali  tutti  d in- 
gegno eleuato  > e fottile  riufccndoammi- 
labilmente  in  ogni  cofa.  Appretto  Ber- 
gamo trafeorre  il  fiume  Serio  , o tor“ 
lente,  il  quale  detiua  da  quelle  Montagne 
fra  le  quali  dalla  banda  del  Settentrione  fi 
ritrouano  fei  Valli  la  maggior  parte  ben 
popolate.  Dall’  occidente  Bergamo  ha  la 
Città  di  Como, Monza, & i Colli  di  Brian- 
za,  verfo  oriente  Brelcia,e  verfoil  Merig- 
gio Cremi.  Dodeci  miglia  lontano  da 
Bergamo  fi  troua  Colonica  piccioli  Con- 
trada, ma  di  buon  territorio,  c qui  fi  tuol^ 
imbarcare  per  andare  à Milano  , alcuni 
prima  d’andare  in  Bergamo  Cogliono  por- 
tarli à Mantoa  che  pure  è Città  degna  d cf- 

fer  veduta.  , 

MAntoua  è Città  antichilTìma  . po- 
polata di  più  di  40.  mila  Anime, 
polla  fra  le  paludi  create  dal  fiume  Men- 

; .j,  Z z j 
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ciò  , onde  appare  fortiffima  quanto  ogni 
olrra  Città  d’Italia,  pure  come  s’è  detto  Ha 
dagli.  Imperiali  pietà,  c Taccheggiata  j è 
larga,  ben’ edificata , & ornata  di  tornitoli 
Palaggj,  e beiliffime  Chiefe,  in  vna  delle 
quali  cioè  in  quella  di  San  Domenico  vie 
Tepolto  quel  gran  Capitano  Giouanni  di 
Medici , Padre  di  Colino  Gran  Duca  di 
Tofcana,di  cui  s’è  parlato  nel  Libro  doue 
fi  vedono  le  Vice  de’  Gian  Capitani.  La 
Città  è cinta  dal  Lago  Mencio  , il  quale 
ha  di  circuito  in  tutto  io.  miglia,  e largo 
al  più  due.  Circonda  detta  Città  4.  mi- 
glia con  otto  porte.  Vedefi  verfo  mezzo 
giorno  diicofto  12. miglia  il  Monaftero  di 
San  Benedetto,  ch’è  vno  de’  maggiorile’ 
più  ricchi»  c de’  più  belli  d’Italia,  nel  qua- 
le dimorano  i Monaci  della  Congrega* 
tione  Caffinenfe  , che  viuono  in  grande 
oflcruaiiza  ; è pollo  in  vn  Tito  beliilfimo 
apprefio  il  Pò  in  vuagian  pianura , altre 
volte  era  habirato  da’. Padri  Cluniacenfi» 
ma  non  fo  da  che  Pontefice  ne  vennero 
fp ofelTa ti  fono  già  più  dij$o.  anni , de  in- 
utili ti  di  fi  bella  macchina,  e ricche*» 
quei  Monaci  che  habkane  al.preicntc*  * 

La 
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" La  Conceda  Matilda  è fepolta  ndU 
Chiefà  del  meddìmo  Monaftero,  per  erte* 
luogo  fondato  da  Bonifacio  Marchefe  di  # 
Mantoua  , Auo  di  detta  Matilda > fopra  il 
tumulo  della  quale  fi  vede  la  fua  effìgie 
ch’è  portai  cauallo  fopra  vna  Giumenta 
à guifa  d’Huomo, vellica  d’vn’  habiro  lon- 
go  di  color  rodo  , con  vn  pomo  granato 
nella  man  deftra.  Poftcdcua  ne’  tempi  an- 
drei quefto  Monaftero  giuridicionc  tem- 
porale fopra  alcuni  Cartelli  come  Quirtcl- 
ìo  , e Gùerneio  , e di  piu  haueua  giuridi- 
tione  fpiricualc  fopra  58.  Chiele  Paroc- 
cfìiali  porte  nella  Diocefc  di  Mantoua, 
Bologna,  Luca,  Bicfcia,  Ferrara , & altri 
Luoghi.  In  fomma  il  Palazzo  del  Te,  dei 
Sereniffìmo  Duca,e  quefto  Conucnto  fon’ 
opere  degne  d’ertèr  vedute  , & olferuate. 
Da** Mantoua  fi  può  andare  à Cremona 
Città  pure  degna  dYftet  veduta,  e fi  va  per 
vnaftrada  piana,  e drittà,  oue  fi  troua  Pia- 
dena  Patria  del  Platina  Auttorc  delle  Vice 
de’  Pontefici,  oltre  che  fi  pillano  ancora 
diuerfi  altri  belliflìmi  Luoghi. 

C Remona  c Città  porta  alla  riua  del 
1#  nella  parte  occidentale  d’Italia, 
■V-  : - T Zz  6 
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gita  più;  di  cinque  miglia , falciata  per 
quanto  li  bifogna  di  Baftioni , e folle,  con 
vna  Rocca  dalla  parte  Orientale  , attor- 
niata di  Muri , e Mattoni  cotti,  la  più  llu- 
penda , la  più  forte,  e la  più  formidabile 
che  fi  ritroui  in  Italia.  Quella  Città  gode 
vii’  aria  perfettiffima,  fu  polTcduta  da’  Ve- 
netiani,  Francelì,  e Sforzefchi»maal  pre- 
fente  la  fignoreggia  in  buona  pace  il  Rè 
Catolico.  Vi  fono  nella  Città  Nobiliflì- 
mi  Palazzi  fabricati  con  gran  fpefa,  con 
Piazze  bclliffime,  Giardini,  e Strade  in 
gran  copia. 

Ha  vna  Torre  (limata  la  più  alta  dell* 
Europa , c perciò  numerata  tra  le  più  rare 
marauiglie  del  Mondo  , fopra  la  quale  fi 
trouarono  vna  volta  infieme  Giouanni 
XXII.  Pontefice  ,e  Sigifmondo  Impcra- 
dore,  con  Gabrino  Cendulio  Signore  all* 
hora  della  Città,  il  quale  hebbe  a dire  ne- 
gli virimi  giorni  della  fua  vita,  che  non 
gli  difpiaceua  cofa  maggiore  , quanto 
.quella  di  non  hauer  precipitaróqucl  gior- 
no della  Torre  il  Pontefice,  & Imperado- 
rc  per  fare  vna  cofa  degna  d’eterna  memo- 
ria , confideranno  forfè  Tcfempio  d’He- 
- „ „ * lioftrato 
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lioftrato  che  diede  fuoco  al  Tempio  di 
Diana  folamence  per  eternare  il  fuo  no- 
me. La  Chiefa  Cachedrale  c nobiliflìma, 
ricca  digroire  entrate,  fornica  di  belliflìmi 
paramenti  con  molte  Reliquie.  Nella 
Chiefa  di  San  Pietro  fi  cuftodifee  il  Corpo 
di  Santa  Maria  Egictiaca , che  dicono'ef. 
fcre  Hata  vno  fpccchio  di  penitenza;  in 
oltre  vi  fono  in  quefta  Città  molti  ricchi 
Hofpitali,  & altri  Luoghi  pij,  e fopra  tut- 
to vn  Conuento  fuperbiffimo  di  Padri 
Domenicani. 

In  quanto  alle  Famiglie  di  Cremona  la 
maggior  parte  fono  difeefe  da’  Romani , i 
quali  vi  deduftero  la  Cetonia  due  volte; 
altre  difeendono  da’  Soldati  Veterani  a: 
quali  per  premio  delle  loro  fatighe , era 
conceda  quefta  abicationc , con  vnaparre 
di  Terreno  > & altre  ancora  fono  difeefe 
da’  Goti , da’  Longobardi , da’  Francefi, 
da’  T odefehi , & altri  Popoli  d’Italia , ec- 
cetto alcune  poche  che  fono  originarie 
del  proprio  Paefe.  Poftède  quefta  Città 
fra  Terre,  e Cartelli  40.  Luoghi,  quali  fo-  ' 
no  poflèduti  in  feudo  da  molti  Nobili.  Il 
Territorio  è tutto  piano , & ornato  di  bei 
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ordini  d’Alberi  accompagnati  dalie  viti» 
producendo  tutte  le  co  fé  n ice  dacie  per  il 
viucre.  Sono  i Crcmonefi  di  natura  itl*i 
dulhiofi,  c di  acino  ingegno,  & hanno  tU£ 
trouato  i veli  telHui  di  filo,  di  bombace,  t 
di  lino.  Si  fanno  ancora  bclliffimi  coltel- 
li con  grande  artifici  *! morati.  In  fiamma 
è Città  che  merita  d'elìcr  veduta»  ben’è 
-vero  che  bifiognadiftornai  fi  al  quanro  dal- 
ia ftrada,  perche  non  fi. può  andare  per  vi* 
ddeto  camino  e veder  tutte  le  Città  (opra- 
cerniate,  onde  i Nobili  Pelegfini  fi  rego- 
leranno meglio  nel  proprio  Paefe  che  nel 
Libro,  il  quale  ne  fa  ladefcricionecome 
può  i però  quei  Luoghi  che  non  fi  pollo- 
no  ollctuarc  con  l'occhio  nella  naturale' 
fituadone,  fi  potranno  vifirare  col  medefi- 
ino  occhio  in  quello  viaggio  Hiftorico. 

Non  finirei  mai  quando  voieffi  ripigliar 
da  capo  quel  molto  che  ho  tralafciato  di 
' dire  di  cialdma  Città  , e Proti  inda.  Li 
mia  tntentione  non  è data  che  d’accenna- 
re, comedi  pailaggio  le  cole  piu  vi  libi  li» 
«pia  apparenti  di  quelle  Citrà  douc- fo- 
gliano’ i Poraftieri  far  qualche  foggiorno,' 
o pure  che  fi  fc  onerano  nelie  ftiade  pità 

frequenti. 
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frequenti.  Agli  occhi  de’  Viandanti  fi  pre- 
sentano marauigliofiflìmccofe,  e bcliiili- 
me  Città  , e Luoghi  di  delirie , che  io  ho 
tralasciato  per  non  allungar  l’Hiiloria  in 
quelle  materie  che  fi  potlòno  meglio  am- 
mirar con  Tocchio , che  defcriucre  con  la 
penna.  A’  noftri  giorni  l’Italia  è vn  com- 
pendio di  merauiglia  per  tutto  ; ne!  tem- 
po che  i Romani  figtioreggiauano  l’Vni- 
ucrlo,  e per  confeguenza  l’Italia  in  partii 
colare»  procurauano  di  rcftringere  rurte  le 
maggiori  glorie,  e magnificenze  nella  fo- 
la Città  di  Roma  » onde  con  raggione  fi 
vantò  Augufto  come  lo  fcriue  Suctonio 
che,  Aijtrrmrem  fe  reliquijfe  , eptarn  Uteri - 
tUrn accepijjét.  Al  preCente  ad  ogni  modo» 
benché  Romafia  piena  di  fabriche , Agu- 
glic>  Colonne,  Piazze,  Chielè,  Fontane»  e 
Palazzi  che  rendono  vile  collo  ftupore 
dell’  arte  la  natura  ideila , e parricolar- 
mente  le  fabriche  de’  Nipoti  de’  Papi,  tut- 
tavia fi  può  dire  , che  quante  Città  fi  trq- 
uano  , tante  Roma  fi  veggono,  perche 
ogni  Prcncipe,  ogni  Republica  con  mag- 
gior feruore  di  quello  faceuano  i Romani 
iaRoma  procura  di  Superar  nel  fuo  prò-- 
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prio  Staro  nelle  magnificenze  delle  fabrf- 
che , & in  ogni  altra  co  fa  di  preggio  la 
gloria  de’  Romani  iftefiì  , e non  fono  nc 
fogni , nè  chimere  le  comparacioni  dell' 
opere , e llrutture  Reggie  che  fi  veggono 
al  prefente  in  Icalia , con  quelle  antiche 
della  Romana  grandezza. 

Tutte  le  Città  ùvitalia  fono  Reali,  per- 
che fon  quali -tutte  piene  d’vna  fiorilfima  * 
Nobiltà.  Dalla  Grecia,  dalla  Germania* 
dalla  Francia, dalla  Spagna,  e d’altre  Ifole»> 
e Regni  fi  fono  {carenate 'le  migliaia  di 
Famiglie  Nobili  per  arricchir  maggior- 
mente di  nobilifiìm3  gloria  quella  bella 
parte  del  mondo,  ellèndo  certo  che  non  fi* 
troua  Regno,  nc  Prouincia  fopra  la  Terra 
che.fia  più  ricca  di  Nobiltà  llraniera  co- 
me  l’Italia,  doue  fi  trouano  almeno  trenta 
mila  Famiglie  Nobili,  molte  delle  quali 
fanno  diuerfi  Rami,  perche  in  vnaFame-* 
glia  fi  comprendono  tutti  quelli  che  por-: 
rano  vii* ift elio  nome,, quando  anche  fof*; 
fero  remotillìme  di  parentado.Nella  Fran-. 
eia  doue  fi  numerano  venti  mila  Famiglie 
(come  pur  se  accennato  ) che  viuouo  e£- 
fettiuamente  con  honoreuole , e decorali: 

Nobiltà, 
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Nobiltà , fc  ne  trottano  alcune  che  fi  (ten- 
dono in  vn  numero  infinito  di  Rami,  qua- 
li tuttavia  non  fi  comprendono  che  nel 
nome  d’vna  fola  Famiglia,  ben’  c vcrò  che 
la  Francia  fi  gloria  d’haucr  ftefo  la  fua 
Nobiltà  in  tutte  le  Prouincic  del  mondo, 
c particolarmente  nell’  Italia,  doue  fi  con- 
tano piu  di  mille  Famiglie  Nobiliflìme 
t che  tirano  la  lor  forfa  dalla  Francia. 

Vii*  Aio  d’vn  Gentil*  huomo  Suezzelè 
Letterato,  & ingegnofo  hebbe  la  curiofità 
di  oficruare  , notare  , e fcriuere  giornal- 
mente nel  fuo  Viaggio  d’italiadoue  reftò 
due  anni,  tutto  quello  di  più  merauigliofo 
che  fc  gli  preXentò  .agli  occhi,  c di  fua 
mano  ne  compofe  vn  Manufcritto  di  fe- 
dici  Quinterni  che  mi  fece  vedere  più  volr 
te  nel  luo  ritorno.  Haueua  egli  notato  in 
quello  fuo  Itinerario  tre  cento  , c trenta 
quattro  Palazzi  di  Marmo  finitimo,  b al- 
meno con  le  facciate  di  marmo , tutti  de- 
gni d’ alloggiar  Preneipi  j cento  ottanta 
Tei  Palazzi  di  Preneipi , e Gran  Signori 
ciafcuno  de’quaii  capace  d’albergar  qual- 
fiCi a gran  Monarca  i due  mila,  e fei  cento 
altri  Palazzi  di  minor  grandezza,  ma  bel* 
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li,  c ben*  ordinaciVmericcuolidcl  titolo  di 
fuperbi  Palazzi , e di  tutto  ne  haueua  re- 
giftratai  Luoghi  , & i nomi  àchi  apparte- 
ncuano  bteuiìlì  inamente  però  ; e lotto  vi 
haueua  fcrirto  quelle  medelìme  parole,  In 
Jbmma  le  CaJe  ordinarie  d'Italia  vagliono 
altre  tanto  che  i piu  bei  Palazzi  d altri  Re- 
gni toltone  ai  cani  dì  Prencipi  grandi. 

Di  più  haueua  notato  mille,edue  cen- 
to Monalteri  di  Frati  cioè  di  quelli  che 
haucuan»  al  menovn  miglio  di  circuito» 
con  fàbriehc  degne  d’alloggiare  Impera- 
tori, c con  la  danza  di  trenta , c più  Frati 
in  ciafcuno,  oltre  che  la  maggiou  parte  ne 
comprendono  più  di  cento  conia  feruitùi 
Due  mila  , e più  conucnti  di  Monache 
conliderabili,  e più  di  mille  ancora  di  Fran- 
ti pure  bell iflìm» , oltre  gli  ordinari) , & I 
mediocri  tanto  di  Monache  che  di  Frati, 
de’  quali  il  numero  egli  F haueua  pollo 
come  infinito.  Di  più  quattro  cento  > e 
feffanta  Gliele  grandiflìme  tutte  di  mar- 
mo, con  Statoe,  e Pitture  di  valore  inelli- 
mabilc } ma  di  quelle  fon  ficurochc  ve  ne 
fono  più  di  mille , er  più  di  tre  mila  altre 
degne  d’cfièr  mirate,  & ammirate  > haueua 

di 
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di  più  regiftiato  vn  numero  grande  di 
Pomi  ò di  marmo , ò di  Pietra  viua , con 
più  c|i  tre  cento  Fontane  marauigliofe 
piene , di  Scatoe  , c di  varij  artifici}  i ma 
quello  che  mi  piacque  , e che  trouai  più, 
curiofo,  fu  che  andò  ofleruando  tutte  le 
Argenterie  , & Ori  delle  Chiefe,  c Sagre- 
ftie,  come  Candelieri  d’Argcnto  , lncen- 
fieri.  Croci»  Vali,  Calici*  Lampadi  e cole 
fimili,  e fecondo  il  giudicio  dell’  occhio, 
trouò  fino  à tre  milioni  di  Libre  d’oro , e 
d’argento,  cioè  Libre  di  dodéci  onde  l’v- 
na,  c pure  quefto  Signore  non  haueua  ve- 
duto nè  pur  la  metà  delle  Chiefe  in  Italia; 
douc  è certo  che  i Teforide’  Reliquiatij, 
Sagrcftir,  & Altari  è quali  infinito,  forpat 
fan  do  T Italia  fola  in  fi  fatte  ricchezze  fa- 
gre  à tutto  il  retto  infieme  dell’  Europa,^ 
io  pollo  dir  con  verità  d’hauer  contato 
rna  volta  più  di  tre  cento  Staine  d’argen- 
to della  grandezza  d’vn’  Huoiuo  diuile 
quà,  e là. 

Per  veder  le  curiofirà  , e le  ricchezze 
delle  Chiefe  fi  Cuoi  ricorrere  ordinaria^ 
mente  a'  Sagriftani  che  fono  quelli  che  ne 
hanno  la  cura  >.  c che  fògliono  inoltrare 
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molto  volentieri  à Pelegrini , particolar- 
mente à Caualieri  ftranieri,  e ciò  fi  fa  gra- 
tis fenza  alcuna  forte  di  mancia , chi  vuol 
dare  ad  ogni  modo  qualche  elemofina  alla 
Cafciecta  che  ftà  all*  Altare  può  farlo , ma 
i Procedami  per  lo  più  non  curano  di  ve- 
dere fimili  Tefori , contentandofi  la  mag- 
gior parte  della  villa  delle  mura»  e non  al-; 
tro,  per  fuggire  l'adoratione  che  fogliono 
fare  i Carolici.  . ..  . . 

- Si  deuono  cuitare  i Controbandi  quan-; 
to  far  fi  può  da  chi  viaggia  in  Italia , per 
non  cadere  tra  le  mani  di  cerei  Miniftri 
badi  delle  Doghane  che  hanno  per  primo^ 
mobile  l’irifolcnza,  come  s’è  toccato  ia 
altro  luogo  , ben  è vero  che  in  alcune,  • 
Città  fi  camina  con  maggior  moderato- 
ne, però  quafi  per  tutto  fi  fogliono  portar 
le  Robbe  in  Dogana  ; ò pure  vifitarle  nel- 
la Porta.  Con  la  Polla  non  è cofi  com- 
modo il  viaggiare  in  Italia,  come  in  tran- 
cia ancorché  con  Corrieri  Francefi  ; tutta 
via  le  Porte  fono  fpefie,  eccetto  ne’  luoghi 
di  montagne , per  doue  non  s’ha  gran  fò- 
disfatione  di  correr  la  porta e fopra  tutto 
quando  fi  Scontrano  caualli  di  poca  va- 
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glia.  Non  delie  nilfun  Curiofo  viaggiare 
fenza  il  fuo  Calamaro  Ceco, per  poter  fcri- 
uerc , c notare  le  cole  piu  degne  d’eflet 
vedute  > & olTcruate , acciò  che  ne  lappi» 
dar  nell’  occorrenze  le  douute  relationi 
agli  amici. 

Non  darei  mai  fìne  all’opera  quando 
volcflì  più  minutamente  delineare  il  Ri- 
tratto  dell’  Italia , Giardino  coli  bello  del  J 
mondo.,  L’inclinatione  di  chi  viaggia  re- 
gola meglio  gli  occhi  della  curioiità,  di 
quello  potrebbe  fare  la  mia  penna,  la 
quale  non  ferue  ad  altro  che  ad  aprir  la 
Portiera  alla  Scena  ; non  voglio  però  finir 
fenza  ricordare  a’  Nobili  Pelegrini , che 
qualche  annotatone  di  mano,  ciba  la  me- 
moria per  Tempre. 
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Veri!  in  Lingua  Italiana,  fatti  fopra 
. . . le  Città  d’Italia. 

Fama  e tra  noi  Roma  pompo/a,  e Santa 
Veneti#  ricca,  e faggio,,  efignorile , 

E Napoli  odori  fero , e gentile,  .• 
Fiorenza  bella  catto  il  Mondo  canta. 
Milano  d'ejjèr  grande  ogni  hor  fi  vanta,  - 
Bologna  graffa,  Ferrara  ciuile-», 

P adotta  forte,  Bergamo  fittila, 

Genoua  dì  ftperbia  altiera  pianta. 
Verona  degna , e Per  uggia  Janguigna , 

Brefcia  /’  Armata,  e Adonto#  glorio]* 
Rimini  buono,  e Pifloia  ferigna.  . 

Slega  loquace,  Luca  induflrìofa, 

Forlì  bizzarro,  e Rauenna  benigna, 

E Sinì gaglia  dà  l'aria  noiofk  > 

E*Capoa  amoroja, 

Pifa  pendente,  e Pefitro  Giardino, 

Ancona  dal  bel  porto  pelegrino. 

, Fedeiijfimo  Vrbino, 

Afcoli  tondo , e lungo  Ree  anatra, 

. _ Foligno  da  le  Jlrade  inzuccherato^»  > 

E fon  dal  del  mandati-» 

Le  belle  Donne  da  Fano  fi  dice-», 

Afa  Modano,  è dell'  altre  più  felice-»- 

^ Ver/i 
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Verfì  fatti  da  Fault  o Labeo 
Brcfciano  in  Lode  di  Roma. 


Mania,  progenie*  qua  rnotibus  excitat  vrbern- 
C inibiti  & ditata  conjugibufqae  beat.  ' 
TutatHVcjue  armis ipatrìbus  dat  tara  vocatis. 

laro  repetit  col  laro  pofi  data  iura  Ioni • 

De  nihilo  imperiata}  vt  Jìrueres  te  bac  Ro- 
ma/o. 

G ìgnitj  alit  yferaat , Mars  , Lupa , Tibrù 


aqua. 

Verfi  fatti  in  lode  di  Roma  da 
Giulio  Cefare  Scaligero. 

P^os  feptemgemini 3 celefìia  pignora , monte*. 

V ifqae  triumphali  mocnìaftrutta  roana. 

' ’Tejlator  , adefie  , aadite  J, acri  commercia 
caates ; 

Et  latios  anirnos  in  me,i  vota  date. _ . 

I Xrobis  dittanti  merititi  illafbribtts  vrbes. 

* H as  ego  primitiasìprimaqae  facra  fero. 
Qatn  te  vnam  Laadans  3 ornnes  compreben- 
derit  orbemy 

Non  vrbem,  qui  de  nouerit,  ille  canti 

FINE. 


Della  Seconda  Parte. 


V 
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